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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Si fa più chiara la posta sociale e politica del voto 

Ecco la vera «novità» de 

Carli annuncia il suo programma: 
busta paga bloccata per un anno 

L’ex presidente della Confindustria vuole fermare la scala mobile (anche Goria d’accordo) e imporre 
una patrimoniale > Polemica Merloni-Scotti - Martedì sindacati e padronato al ministero del Lavoro 


Al culmine le tensioni in Medio Oriente 

A un passo dalla guerra? 

Siriani ed israeliani 
ammassano gli eserciti 

Ingente concentrazione di forze attorno alla valle della Bekaa - Clima bellico nelle 
due capitali - Si sono riaccesi anche a Beirut gli scontri tra drusi e falangisti 


PSI, quel rischio 
di contraddizione 

di GIORGIO NAPOLITANO 


A L DI LÀ di tante scherma- 
glie e mistificazioni, co¬ 
minciano a emergere le scelte 
reali su cui è destinato a inci¬ 
dere profondamente il voto 
del 26 giugno. Parliamo in¬ 
nanzi tutto di scelte relative 
al modo di vedere e di affron¬ 
tare i problemi del paese: di 
qui traggono il loro signifi¬ 
calo anche il confronto e la 
polemica sui diversi schiera- 
menti di maggioranza e di go¬ 
verno che possono proporsi al 
corpo elettorale e che possono 
scaturire dal voto. Il banco di 
prova più concreto e scottan¬ 
te è costituito dai problemi e- 
conomici e sociali, che pre¬ 
sentano per altro rilevanti 
implicazioni di politica inter¬ 
nazionale e di politica istitu¬ 
zionale. Ebbene, comesi stan¬ 
no caratterizzando su questo 
terreno le posizioni dei princi¬ 
pali partiti? 

La conferenza programma¬ 
tica del PSI ha rappresentato 
un importante momento di 
conferma e di chiarimento. Si 
è parlato senza mezzi termini 
di contrapposizione tra le due 
vie che possono essere percor¬ 
se nella lotta contro l’inflazio¬ 
ne e per il superamento della 
crisi, e — in riferimento a e- 
sperienze di altri paesi e a di¬ 
battiti in corso nel mondo in¬ 
dustrializzato — tra la linea 
di Reagan e della Thatcher e 
la linea di Mitterrand. Si è in¬ 
dicata nettamente la scelta di 
una «espansione controllata», 
con una relazione di Ruffolo 
che non si presta ad accuse di 
facilonerie e avventurismo. Si 
sono prospettate politiche di 
lotta contro le disuguaglian¬ 
ze, e innanzi tutto contro l’e¬ 
vasione fiscale, e di risana¬ 
mento della spesa sociale, in 
primo luogo attraverso una 
radicale distinzione tra assi¬ 
stenza e previdenza, e tra chi 
è in condizioni di reale e gra¬ 
ve bisogno e chi non lo è. Si 
sono delineati orientamenti 
decisamente innovativi per il 
rilancio dell'apparato produt¬ 
tivo. Si è dato un posto centra¬ 
le all'esigenza di una politica 
attiva del lavoro, di nuovi 
strumenti e programmi per I’ 
occupazione, essenzialmente 
rivolti ad affrontare le dram¬ 
matiche situazioni di larghe 
masse di giovani e del Mezzo¬ 
giorno. 

Non è difficile cogliere pro¬ 
fonde affinità e sostanziali 
convergenze tra le posizioni 
che ha così espresso il PSI e 
quelle che è venuto maturan¬ 
do il nostro partito, che ha già 
formulato Berlinguer nella 
relazione al Comitato centra¬ 
le, e che tra pochi giorni con 
la presentazione pubblica del 
nostro programma elettorale 
ribadiremo e preciseremo. 
Non vogliamo fare forzature, 
negando che vi siano nel cam¬ 
po della politica economica, 
oltre che in altri campi, persi¬ 
stenti diversità di opinioni su 
alcuni punti tra noi e i compa¬ 
gni socialisti; ma comune ri¬ 
sulta senza dubbio la scelta di 
fondo, il modo di atteggiarsi 
di fronte ai nodi attuali della 
crisi economica e sociale. Ci 
si consenta di dire che il modo 
stesso in cui nella conferenza 
programmatica del PSI è sta¬ 
ta posta la questione del «ri¬ 
gore» nell'utilizzazione delle 
risorse, ancorandola a criteri 
di «equità» e ad obiettivi di 
«sviluppo» e di «cambiamen¬ 
to», riecheggia la nostra tra¬ 
vagliata elaborazione ed e- 
sperienza di quegli anni 
1976-79 in cui pure noi ci 
scontrammo, pagando le con¬ 
seguenze, con la sordità, la 
doppiezza, la pesante resi¬ 
stenza della DC. 

Ora, non si può negare — 
da parte del compagno Craxi 
— che la DC abbia a sua volta 


fatto, su grandi questioni di 
indirizzo, una scelta precisa e 
calcolata, in chiave opposta a 
quella che largamente acco¬ 
muna i maggiori partiti della 
sinistra. Sappiamo benissimo 
che nella DC persistono spinte 
contraddittorie, ma ciò non 
toglie che nel suo gruppo diri¬ 
gente sia prevalsa una linea 
ben riconoscibile e che si stia, 
da parte dell’on. De Mita, 
giuocando con determinazio¬ 
ne una carta ormai scoperta: 
quella del «porsi alla testa di 
una svolta politica in senso 
conservatore», come dice lo 
stesso Craxi parlando però di 
«pressioni» che verrebbero e- 
sercitate a questo scopo sulla 
DC e non di una scelta, di un 
calcolo, di un’iniziativa di cui 
pure l'on. De Mita si è assunta 
con tutta evidenza la respon¬ 
sabilità. 

La DC va incalzata per la 
mistificazione che sta tentan¬ 
do sulla questione del «rigo¬ 
re»; va incalzata ricordando¬ 
ne e denunciandone i compor¬ 
tamenti concreti, anche re¬ 
centissimi, di collusione con 
le corporazioni più chiuse e 
privilegiate e di difesa dei 
peggiori meccanismi di spre¬ 
co. Ma non possono esserci 
dubbi sul modo in cui essa og¬ 
gi mostra di concepire una po¬ 
litica di rigore ne sulle posi¬ 
zioni e sulle forze di cui inten¬ 
de farsi espressione: l'on. De 
Mita ha affermato a Genova 
che se dovesse «farsi un’auto¬ 
critica», se la farebbe per ave¬ 
re assecondato una linea di ri¬ 
gore «con troppa equità». Non 
ci si poteva porre più brutal¬ 
mente agli antipodi della con¬ 
ferenza socialista di Milano! 
Così come mai nel recente 
passato la DC si era trovata 
altrettanto nettamente dalla 
parte opposta, rispetto al PSI 
e a tutta la sinistra, nel vivo di 
uno scontro grave come quel¬ 
lo attuale tra posizioni del 
movimento dei lavoratori e 
posizioni dell’ala più oltranzi¬ 
sta del grande padronato. 

Tutto spìnge obbiettiva¬ 
mente le forze di sinistra a 
chiedere perciò al corpo elet¬ 
torale di creare col voto le 
condizioni per un’alternativa 
di governo alla DC. Non sem¬ 
bra che il PSI voglia farlo, ma 
ciò può costituire un elemento 
di forte contraddizione per la 
linea enunciata a Milano. 11 
direttore de «La Repubblica» 
sostiene che la sola condizio¬ 
ne per l'alternativa conside¬ 
rata indispensabile da Craxi è 
quella di un raggiungimento, 
da parte del PSI, in un ipoteti¬ 
co futuro, della stessa forza 
elettorale del PCI, e ci invita 
pertanto a «mettere nel miri¬ 
no» anche Craxi non meno di 
De Mita. Ci giudicherà dei 
«villanzoni» se noi rispondia¬ 
mo che il suo ragionamento è 
alquanto esagerato, che egli 
appare troppo preoccupato di 
spingere il PCI contro il PSI e 
di presentare come unica «so¬ 
luzione che eviti il peggio» 
quella di un governo imper¬ 
niato sulla DC con l’appoggio 
di qualche partito laico parti¬ 
colarmente docile o ingenuo? 
È la stessa soluzione caldeg¬ 
giata dall’editorialista del 
giornale degli Agnelli, in un 
articolo in cui si attribuisce al 
voto per il PCI il solo valore 
di un’espressione di «protesta» 
e di «desiderio» (di profondi 
cambiamenti). Quel giornali¬ 
sta ha confuso il PCI con qual¬ 
che altro partito, o l'Italia con 
qualche altro paese. Il voto 
per il PCI, per il suo program¬ 
ma, per la sua proposta politi¬ 
ca, avrà un peso determinan¬ 
te in tutti i confronti e le bat¬ 
taglie che si condurranno, do¬ 
po il 26 giugno, attorno alle 
soluzioni da dare ai problemi 
dello sviluppo e de) governo 
del paese. 


ROMA — Dice Guido Carli, 
candidato de, aspirante pre¬ 
sidente del Consiglio: «la mia 
ricetta è semplice, blocchia¬ 
mo i salari per un anno e ap¬ 
plichiamo la patrimoniale 
per tre anni ». Dice Goria, de, 
ministro del Tesoro: «o bloc¬ 
co dei salari o nuovi inter¬ 
venti sulla scala mobile ». In¬ 
tanto, Scotti, ministro de del 
Lavoro, accusa gli industriali 
di aver fatto fallire la sua me¬ 
diazione proprio nel giorno 
dello sciopero generale. E 
Merloni, presidente della 
Confindustria, anch’egli di a- 
rea de, replica duramente: 
«quisi vogliono demonizzare 
gli imprenditori ». Giovanni 
Galloni, direttore del Popolo, 
organo della Democrazia cri¬ 
stiana, esprime « solidarietà » 
a Scotti e si sforza di spiegare 
che il suo partito vuole rima¬ 
nere equidistante oltre che 
interclassista, tanto che nelle 
sue liste ci sono sia padroni 
sia sindacalisti. Infine, riba¬ 
disce la validità dell’accordo 
del 22 gennaio. Ma cosa resta 
già oggi di quell’accordo, gra¬ 
zie alla intransigenza della 
Confindustria? E cosa reste¬ 
rà se la Denjocrazia cristiana 
pensa, dopo le elezioni, di ap¬ 
plicare la cura Carli? Cne 
supplizio per il povero De 
Mita, tirato da una parte e da 
quella opposta proprio dai 
«cavalli» ai razza del suo par¬ 
tito. 

Lo scontro sui contratti, 
così, entra direttamente e in 
modo clamoroso nella vicen¬ 
da politico-elettorale, non 

Stefano Cingolani 


Berlinguer: 
un progetto 
radicalmente 


nuovo per il 
Mezzogiorno 

L’alleanza tra DC e grande borghesia dei 
nord - I guasti provocati dai clientelismo 
Le nostre proposte di svolta economica 


Dal nostro inviato 

BARI — L’unico vero «fatto nuovo* della DC di De Mita in 
queste elezioni, è rappresentato dalla più stretta alleanza che 
quel partito sta cercando e realizzando con la grande borghe¬ 
sia conservatrice del nord. E questa è una linea da respingere 
non solo in quanto intrinsecamente antioperaiaed antisinda¬ 
cale, ma anche in quanto profondamente antimeridionallsta. 

Il compagno Enrico Berlinguer ha sviluppato nel suo di¬ 
scorso di venerdì sera a Bari — e svilupperà in quello che oggi 
tiene a Crotone — una particolare riflessione sul caratteri 
che assume oggi, dopo decenni di governi a direzione de, la 
questione meridionale. 

All’indomani della unificazione deUTtalla, ha detto, 1 grup¬ 
pi dirigenti del capitalismo del nord si collocarono come av¬ 
versari del Mezzogiorno o comunque Incuranti delle sue sorti, 
concentrando nelle regioni settentrionali del paese lo svilup- 


(Segue in ultima) 


(Segue in ultima) 


Ugo Baduel 



Ieri sera 
a Williamsburg 

Aperto 
negli USA 
il vertice 
dei sette 
«grandi» 

Reagan ribadisce 
la superiorità della 
«ricetta» americana 


BEIRUT — La tensione tra Siria e Israele in 
Libano sta raggiungendo il suo punto più al¬ 
to da un anno a questa parte. Siamo alla vigi¬ 
lia di una nuova guerra? Tutto lo lascia te¬ 
mere. Mentre ieri sut monti dello Chuf sono 
ripresi gli scontri tra milizie druse e falangi- 
ste con bombardamenti che hanno colpito 
anche diversi quartieri di Beirut, lunghe file 
di carri armati, sia israeliani che siriani, si 
sono diretti verso la valle della Bekaa dove 
passa l’esile linea che separa le truppe di Da¬ 
masco da quelle di Tel Aviv. I velivoli da rico¬ 
gnizione Israeliani, che sorvolano la regione, 
sono stati nuovamente fatti segno al fuoco 
delle contraeree siriane nella Bekaa. 

•È iniziato il conto alla rovescia per l’ag¬ 
gressione Israeliana contro la Siria», così tito¬ 
lava Ieri 11 quotidiano ufficiale del governo di 


Damasco. Intanto, con pericolose dichiara¬ 
zioni, il ministro israeliano alla Difesa, Mo- 
shé Arens, ha Ieri affermato che in caso di 
guerra sarebbe Israele, e non la Siria, a deci¬ 
dere la portata e l’intensità del conflitto. 
«Fortunatamente — ha aggiunto Arens — 
slamo abbastanza forti per rendere impossi¬ 
bile imporci la portata, la direzione, la natura 
di qualsivoglia azione ostile che il nemico 
possa lanciare. Saremo naturalmente noi a 
decidere come queste azioni saranno condot¬ 
te». Il ministro Israeliano ha poi dichiarato 
che non permetterà alla Siria di imporre a 
Israele uno stato d’allarme prolungato e co¬ 
stoso. «Noi slamo pronti a tutto», ha detto. 
Anche le forze palestinesi dell’OLP nella 

(Segue in ultima) 


Si sono aperti ieri a Wllllam- 
sburg, in Virginia, 1 lavori 
del vertice del «sette grandi» 
del mondo capitalistico 
(USA, Canada, Giappone, 
Repubblica federale tedesca, 
Francia, Gran Bretagna e I- 
talla). Nelle dichiarazioni ri¬ 
lasciate alla stampa prima 
dell’apertura della riunione, 
Reagan ha sostenuto la su¬ 
periorità della «ricetta» ame¬ 
ricana per fare fronte ai pro¬ 
blemi che travagliano le eco¬ 
nomie del paesi capitalistici. 
Il vertice si tiene In una cor¬ 
nice scenografica di tipo hol¬ 
lywoodiano. A PAG. 3 


Clamorose dichiarazioni dell’on. Tina Anseimi in una intervista 

«La P2 non è morta. Ha ancora potere» 


B presidente della Commissione d’inchiesta parlamentare avanza inquietanti ipotesi anche sul terrorismo e l’assassinio di Aldo Moro - Poteri occulti co* 
me golpe potenziale - I «servizi segreti» tutti in mano ai piduisti - Un discorso del compagno Ugo Pecchioli sulla gravità della «questione morale» 


Con le cartelle 

Già mezzo 

miliardo 

per 

«l’Unità» 



Già sottoscritto mezzo miliardo In cartelle 
per «rUnità*. «Ho una grande ammirazione 
per 11 giornale del PCI», dice il cantautore 
Francesco De Gregori (a destra) sottoscri¬ 
vendo un milione. «Vi do il mio granello di 
sabbia», scrìve Remo Scappinl (a sinistra), il 


capo partigiano. Cammina l'idea di almeno 
una cartella da ogni sezione e ogni festa. Chi 
manderà per primo quel che manca per la 
cartella del pensionati al minimo di Iglesias? 
SERVIZIO. INTERVISTE E TERZO ELENCO DEI 
SOTTOSCRITTORI A PAG. 7 


ROMA — La P2 «non è affat¬ 
to morta, opera nelle istitu¬ 
zioni, ha danaro e strumenti 
a disposizione». Ha prodotto 
il massimo sforzo di espan¬ 
sione nel periodo della «soli¬ 
darietà nazionale» e lo ha 
fatto per combatterla da de¬ 
stra. La loggia di Geli!, aveva 
un progetto politico preclzs e 
tra 1 suol obiettivi c’era la di¬ 
struzione della DC di Zacca- 
gninl e di Aldo Moro. Non so¬ 
lo: la P2 stava per attuare un 
golpe ed era già riuscita a 
mettere le mani sul vertici 
del servizi segreti. In un pe¬ 
riodo durissimo quale quello 
degli anni del terrorismo che 
uccideva e massacrava. La 
loggia segreta, inoltre, è an¬ 
cora forte e costituisce un 
pericolo sempre in agguato 
per la nostra democrazia. 


Lo ha detto Tina Anselml 
in una lunga intervista con¬ 
cessa a «Panorama» e che sa¬ 
rà pubblicata nel numero in 
edicola da domani. 

Il presidente della Com¬ 
missione parlamentare d’in¬ 
chiesta sulle losche attività 
di Lido GelU, ha poi fatto un 
bilancio dei lavori della stes¬ 
sa Commissione spiegando 
come, spesso, i quaranta par¬ 
lamentari che hanno inda¬ 
gato, per diciotto mesi, sulla 
loggia, si siano trovati da¬ 
vanti continui ostacoli e tut¬ 
ta la forza e la potenza di¬ 
spiegata dagli uomini che 
con Gelli avevano costituito 
un vero e proprio potere pa- 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 


E se perdiamo anche contro la Svezia? 


Accidenti, la riserva nazionale del 
luoghi comuni ormai è stata sac¬ 
cheggiata. Se Cipro è stata «quasi 
una Corea », Bucarest «una nuova 
Caporetto », Atene «una tragedia gre¬ 
ca», che cosa potremo scrìvere in ca¬ 
so di una nuova sconfìtta del calcio 
Italiano lassù nella fredda Svezia ? Le 
risorse della retorica patria, esatta¬ 
mente come quelle dell’armata.- 
Bearzot, non dispongono di adegua¬ 
te soluzioni di riserva. • Disfatta », 
»catastrofe », «vergogna» e •umiliazio¬ 
ne» sono termini già spremuti, e pro¬ 
prio come Ciccio Graztani non han¬ 
no più niente da suggerire alla fanta¬ 
sìa collettiva. 

Eppure, assieme a Ciccio Graztani, 
l’Italia schiererà contro la Svezia an¬ 
che quel terribile »glocatore a tutto 
campo* che si chiama Enfasi: altro 
che Dino Zoff, Il vero Inamovibile 
della nazionale azzurra è proprio lui. 
Esagerato Enfasi, nato In Spagna nel 
luglio '83 e subito naturalizzato ita¬ 
liano. Quello, ormai, è senatore a vi¬ 
ta. Zona o modulo all’Italiana, è sem¬ 
pre lui II vero punto di riferimento 


della pedata tricolore. Esagerato En¬ 
fasi potrebbe essere un ottimo ele¬ 
mento: gioca bene la palla con en¬ 
trambi i piedi, ha visione del gioco, 
tenuta stilistica invidiabile. Solo che 
è parecchio psicolabile. Se vince pro¬ 
clama un silenzio stampa di trent’ 
anni, chiede un fantastiliardo di 
reingagglo. sì fa nominare commen¬ 
da tore da Pertìni, si fa benedire dal 
Papa, Indice cortei di giubilo In tutte 
le città della Penisola buttando nelle 
fontane tutti i turisti stranieri specie 
se tedeschi, costrìnge I quotidiani a 
uscire in edizione straordinaria e In 
formato-lenzuolo perché nove colon¬ 
ne non bastano a ospitare I titoli 
grandi come le bandiere della Curva 
Sud, il più moderato del quali è *E- 
rolcl!» e II più cosmopolita *Italia ca¬ 
poccia!». 

Ma se per disgrazia perde una par¬ 
tita, Esagerato Enfasi entra In una 
crisi Irreversibile, Brucia U tricolore, 
straccia II passaporto, si graffia II 
petto con le unghie senza nemmeno 
disinfettarsi, accusa l'ONU di mal¬ 
vage congiure, istituisce un fondo di 


solidarietà per I suol figli sopra le cui 
testoline si profila lo spettrodeUa fa¬ 
me e del disonore. E costrìnge i gior¬ 
nali a uscire ancora in formato-len¬ 
zuolo, ma questa volta per ospitare 
titoli che assomigliano a lugubri 
partecipazioni di lutto: » Addio azzur¬ 
ri», »È la fine », «Fu Italia». 

Esagerato Enfasi ha un’attenuan¬ 
te: che anche in altri Paesi, quando si 
tratta di pallone, accadono cose stra¬ 
ne, e il famoso senso della misura. 
Inventato apposta perché 1 cross e 1 
traversoni non finiscano fuori dallo 
stadio, va a farsi benedire. Sappia¬ 
mo, per esemplo, che gli svedesi so¬ 
no, per tradizione, molto civili e com¬ 
passati. SI seccano, e perdono la pa¬ 
zienza, solo quando nel loro mari fre¬ 
schi e pescosi compaiono sommergi¬ 
bili senza targa, spaventandogli le a- 
rìnghe e anche II resto della popola¬ 
zione. E In vece ì \allena tore della Sve¬ 
zia, per dare 11 benvenuto agli azzur¬ 
ri, ha dichiarato: «Non cl fanno pau¬ 
ra, sono solo del poveri macellai». I 
nostri, glustamen te, se la sono presa: 
passi per •macellai», ma •poveri’... 


Risultato: oggi dovremmo e vor¬ 
remmo assistere a una partita di cal¬ 
cio, possibilmente con Esagerato En¬ 
fasi lasciato negli spogliatoi (Il sfa- 
scena, ma pazienza, la Federazione 
pagherà I danni) e I ventldue In cam¬ 
po che giocano bene. E magari l’Ita¬ 
lia vince, che è sempre meglio di per¬ 
dere. Ma temiamo che questo non sla 
possibile, perché Svezla-Italla è già 
stata etichettata come •ultima 
spiaggia» questo non favorisce una 
corretta valutazione della reale po¬ 
sta In gioco. Sulle ultime spiagge, di 
solito, il minimo che può capitare è 
uno sbarco degli alleati o una lottiz¬ 
zazione selvaggia della Valtur. 

Mettiamocela tutta: giochiamo 
Svezla-Italla comodamente seduti 
davanti al televisori di casa, evitando 
di Invitare amici e parenti troppo e- 
motivi; e, anche se 1 nostri le busca¬ 
no, consoliamoci pensando a quante 
belle rplagge assolate e lucenti cl a- 
spettano tra poco. Pretori e discari¬ 
che permettendo. 

Michele Serra 


Nell’interno 


Migliaia di giovani a Ginevra 
manifestano contro i missili 

La grande carovana della pace, partita da Palermo, è andata 
crescendo fino a trasformarsi ieri in una grande manifesta¬ 
zione conclusiva nella città svizzera, sede delle trattative 
USA-URSS. Dopo gli Incontri con le delegazioni del due go¬ 
verni, hanno parlato davanti a migliala di giovani, 11 presi¬ 
dente delle ACLI Rosati, Granelli e per II PCI, Renzo Gianot¬ 
ti. «3 

Siccità: è ormai drammatica 
la situazione nel Mezzogiorno 

Centinaia di coltivatori colpiti dalla tremenda siccità che col¬ 
pisce le regioni meridionali, si sono incontrati ieri con il com¬ 
pagno Gerardo Chiaromonte a Lavello, in provincia di Poten¬ 
za. «A luglio non sapremo dove trovare l’acqua per bere», ha 
dette il presidente della giunta regionale lucana. Intanto, 
anche la Federbraccianti chiede interventi urgenti e una 
svolta nella politica idrogeologica del Paese. A PAG, 5 

Raffica di imposte: i Comuni 
costretti a decidere martedì 

Martedì 31 l Comuni — approvando 1 bilanci — saranno 
costretti a deliberare nuove imposte e tasse: dalla casa all* 
luce, dai concorsi ai certificati. Non c’è una voce che si salva: 
è l’ultimo regalo del governo Fanfanl alle autonomie locali e 
ai contribuenti. Nella stessa giornata di martedì scadranno i 
termini per presentare !e dichiarazioni dei redditi. A PAG, 9 

Bilancio Montedison in rosso 
il deficit è di 758 miliardi 

La Montedison presenta ancora una volta conti pesantemen¬ 
te In rosso. Il deficit è arrivato a quota 758 miliardi. La società 
Indica nella gestione delle «partecipazioni» la causa deU’eslto 
negativo della gestione. Altra «giustificazione», il costo della 
ristrutturazione (che come si sa si scarica in gran parte sulle 
spalle del dipendenti). A PAG. IO 

Gli speciali della domenica: 
il fisco, la sanità, le donne 

Tre pagine su questioni di rilevante attualità. FISCO, IN¬ 
GIUSTIZIA È FATTA: chi paga, chi non paga. Dal lavoratori 
dipendenti 35 giornate all’anno per le tasse. SANITÀ: LA 
RIFORMA SABOTATA: le entrate e le spese. Costa di più 
dove non funziona. IL TEMPO DELLE DONNE: Il tema del 
lavoro, dalla richiesta di una riduzione generalizzata al «con¬ 
tratti di solidarietà». aue PAGO. 11.12.13 


y 


i 























DOMENICA 
29 MAGGIO 1983 


Manifestazione in piazza della Loggia 


Un appello ai 
giovani dalla 
Jofti a Brescia 

Il presidente della Camera sui contratti: superare l’intransigenza 
degli industriali - Commemorazione per l’anniversario della strage 


Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Brescia ha ricordato Ieri le otto 
vittime della strage fascista di piazza della 
Loggia: non una commemorazione rituale, 
retorica, ma un ricordare per capire, per 
comprendere perché la strage di Brescia, co¬ 
me quelle di Milano e deli’Italicus di Bolo¬ 
gna, continuino ad essere impunite. 

«La giustizia sembra scomparsa per 1 121 
morti e 1427 feriti vittime delle stragi fasciste 
— ha denunciato Manlio Milani parlando a 
nome del familiari delle vittime — mentre la 
verità è soffocata dietro il silenzio steso su 
qpesti delitti». «Contro questo silenzio, contro 
questa volontà di far dimenticare noi conti¬ 
nueremo a testimoniare convinti come sia¬ 
mo che, se non si fa piena luce su tutto ciò, la 
nostra democrazia non sarà capace di rom¬ 
pere quel ricatto a cui è costantemente sotto¬ 
posta». 

L’omaggio davanti alla stele che ricorda le 
otto vittime (Giulietta Banzi Bazoli, Livia 
Bottardi Milani, Luigi Pinto, Clementina 
Calzari ed il marito Alberto Trebeschl: inse- 

f nanti; Bartolomeo Talenti e Vittorio Zam- 
arda: operai ed Euplo Natali, pensionato) 
era Iniziato alcune ore prima della celebra¬ 


zione ufficiale. Decine e decine di delegazioni 
di consigli di fabbrica, di sezioni dei partiti, 
di amministrazioni civiche con i sindacl alla 
testa, di scuole ove gli insegnanti caduti ave¬ 
vano insegnato sono sfilate per portare le lo¬ 
ro corone ed i loro mazzi di fiori, mentre la 
piazza di andava riempiendo di gente. Verso 
le 11, accolta col prolungato applauso di di¬ 
verse migliaia dì persone, ha fatto 11 suo in¬ 
gresso nella piazza Nilde Jotti, presidente 
della Camera ed oratrice ufficiale, accompa¬ 
gnata dalle autorità civili, politiche e militari 
della città. 

La compagna Jotti aveva avuto poco pri¬ 
ma un incontro con i familiari delle vittime 
che hanno chiesto il suo intervento per la 
riapertura delle indagini. A nove anni di di¬ 
stanza dalia strage, infatti, non esistono og¬ 
gi, per la Corte di assise d’appello di Brescia, 
mandanti ed esecutori: gli otto morti ed i 
cento feriti del 28 maggio 1974 sono opera di 
ignoti. 

«Il terrorismo fascista è impunito e non 
sappiamo quanto ci è consentito sperare an¬ 
cora in un atto di giustizia che pure preten¬ 
diamo — ha detto Nilde Jotti —. Lo preten¬ 
diamo con la stessa forza con cui i lavoratori 


Un grande corteo al Tempio Voltiano con i partigiani 

Pettini inaugura a Como 
il monumento 
alla Resistenza europea 


Dal nostro inviato 

COMO — Un momento di si¬ 
lenzio, un attimo di raccogli¬ 
mento e poi un cenno di saluto 
con il capo, tra migliaia di per¬ 
sone. tra gonfaloni, bandiere, 
bandierine tricolori e le prime 
gocce di pioggia di una matti¬ 
nata tempestosa. Così ieri a Co¬ 
mo Sandro Pertini ha onorato 
le vittime, i dolori, le sofferenze 
e le vittorie delia Resistenza 
europea. Ad essa, alla lotta dì 
Liberazione che i popoli d’Eu¬ 
ropa hanno condotto contro il 
fascismo e il nazismo è dedicato 
il monumento (opera dello 
scultore Gianni Colombo) nel 
parco accanto al Tempio Vol¬ 
tiano, alla cui inaugurazione ha 
partecipato il Presidente delia 
Repubblica. Un luogo di transi¬ 
to, di passaggio, quattro rampe 
di pietra, in riva al lago, ciascu¬ 
na preceduta da una grande la- 


Ma noi non 
perdiamo 
la pazienza 


stra metallica, che reca incise le 
parole dei condannati. 

Chaim, un ragazzo ebreo uc¬ 
ciso nel campo di Pustkow a 14 
anni: «Se il cielo fosse carta e 
tutti i mari del mondo inchio¬ 
stro non potrei descrivere le 
mie sofferenze e tutto ciò che 
vedo intorno a me...». 

Ahmed Tatarov Ahmedov. 
un barbiere bulgaro di 21 anni, 
impiccato: «Ti scongiuro di 
continuare al mio posto la lotta 
per la quale muoio...». 

Istvan Pataki, un operaio 
ungherese di 30 anni. fucìlato: 
«Lo dico anche ora, ne è valsa la 
pena». 

Irina Malozov, ragazza sovie¬ 
tica, fucilata: «Non ho paura 
delia morte, mi dispiace soltan¬ 
to di aver vissuto poco, di aver 
fatto poco per il mio paese... di¬ 
te alla mamma che non pian¬ 
ga...». 


Il direttore di » Repubbli¬ 
ca » ha perso definitivamente 
le staffe e ci ha coperti di 
contumelie. Ci scusi se ab¬ 
biamo osato tanto, polemiz¬ 
zando con le idee e le posizio¬ 
ni politiche del Principe del¬ 
la Stampa Italiana, con un 
•intoccabile». Siamo stati 
Imprudenti, dobbiamo am¬ 
metterlo, ed oggi ne faccia¬ 
mo le spese. Però non perde¬ 
remo la pazienza e continue¬ 
remo a discutere serenamen¬ 
te, sul terreno politico, le po¬ 
sizioni di un giornale che un 
di nutrì l'ambizione d’essere 
coscienza critica della sìnl- 


Dal palco hanno parlato il 
sindaco di Como Antonio Spal¬ 
lino il presidente nazionale 
dell Anpì Arialdo Banfi, il dele¬ 
gato del Consiglio d’Europa, 
Gunther Muller. 

A Como in questi giorni, an¬ 
che per partecipare al convegno 
storico che il Presidente della 
Repubblica ha aperto nel po¬ 
meriggio a Villa Olmo, sono 
presenti partigiani, studiosi 
della lotta antifascista, politici. 
E l'occasione per un bilancio, in 
rapporto anche alle vicende dei 
nostri giorni. Per una verifica 
se quei segni di pace, di tolle¬ 
ranza, di democrazia sono an¬ 
cora o di più radicati nella co¬ 
scienza della gente, come, in 
brevi parole, hanno testimonia¬ 
to il rabbino Toaff, il pastore 
evangelico Brianzi e il vescovo 
di Como Ferraroni. 



BRESCIA — Nilde Jotti depone una corona di fiori sul luogo delta strage 


hanno reagito al terrrismo brigatista, dap¬ 
prima respingendolo, come Ipotesi aberrante 
di lotta, poi Isolandolo fisicamente nel luoghi 
di lavoro, ed Infine denunciandolo pubblica¬ 
mente alla giustizia pagando per questo un 
contributo di sangue». «Quando l terroristi 
non appaiono più come folli protagonisti di 
un disegno eversivo, come strumenti che agi¬ 
scono all’ombra di potenti coperture, allora 
la richiesta di far luce acquista un valore an¬ 
cora più urgente. Fare luce perché troppe co¬ 
se nella vita del nostro Paese sono ancora 
avvolte nel mistero. Se è vero come è vero che 
la P2 era dentro l Servizi segreti, aveva occu¬ 
pato i vertici militari, aveva in mano banche 
e ricchezze, comprato giornali e giornalisti, 
infiltrato 1 partiti. Tutto questo può spiegare 
perché tante verità non sono state dette al 
Paese». 

Poi un forte riferimento alle vertenze con¬ 
trattuali, «uno scontro — ha detto la Jotti — 
a cui i lavoratori vanno con una sola grande 
arma: la loro partecipazione consapevole ed 
organizzata per discutere, confrontarsi, deci¬ 
dere insieme». «Ma occorre che 11 conflitto 
non si esasperi mettendo in forse qualcosa di 
più dei rapporti tra lavoratori e padronato. 


superando l’intrasingenza degli industriali e 
giungendo così nel più breve tempo possibile 
a concludere i contratti come è giusto che 
avvenga». Infine un appassionato appello al 
giovani: «In questi giorni di campagna eletto¬ 
rale in cui molte cose sono in gioco, c’è chi 
predica la sfiducia, l’inutilità della politica e 
del voto. Ebbene diciamo ai giovani: non ri¬ 
nunciate ad essere voi stessi, cittadini dello 
Stato in cui vivete. Se volete esprimere la vo¬ 
stra individualità, i bisogni di creatività e di 
rapporti nuovi che sentite, non potete chiu¬ 
dervi in voi stessi. Non potete voi, come non 
possiamo noi, restare separati e divisi. Sareb¬ 
be la sconfitta per tutti. Un uomo, un cittadi¬ 
no da solo non cambia nulla, ma tanti citta¬ 
dini insieme possono cambiare tutto». «Così, 
con l’impegno e la partecipazione alla batta¬ 
glia Ideale, alla politica come grande stru¬ 
mento di cambiamento della vita del Paese 
— ha concluso il presidente della Camera — 
faremo vìvere l’esempio e il messaggio che ci 
furono consegnati quel mattino del 28 mag¬ 
gio 1974; diremo con le opere e con i fatti a 
coloro che qui caddero che la loro vita non fu 
spesa invano». 

Carlo Bianchi 


Mentre De Mita lancia ultimatum al PSI 

Craxi contro un governo 
Carli (ma guarda 
al patto con la DC) 


sfra e che oggi ritroviamo a 
far da piffero all’on. De Mita. 

Su un punto, però, non 
possiamo sorvolare. Lo Scal¬ 
fari, infatti, dopo avere assi¬ 
milato a Roberto Farinacci 
•qualche villanzone» sociali¬ 
sta, ha scrìtto che anche noi 
avremmo •analoga vocazio¬ 
ne*. Questo no. Nell’epoca In 
cui imperava ancora Fari¬ 
nacci scrivemmo il nostro 
primo articolo su I'tUnità» 
clandestina. Nel 1942 appar¬ 
ve Infatti su questo giornale 
una nota che trattava delia 
Montecatini e della Sicilia 
(con accenti, quindi, netta- 


ROMA — «Nel 1979 racco¬ 
gliemmo un risultato magro, 
se più o meno esso si ripetes¬ 
se tutta la nostra politica an¬ 
drebbe a gambe all’aria»: co¬ 
sì dice In un’intervista alla 
«Nazione» Bettino Craxi, ri¬ 
velando lo stato d’animo con 
cui il gruppo dirigente socia¬ 
lista si avvicina alle elezioni. 
Ma qual è la politica in nome 
delia quale Craxi chiede agli 
elettori un rafforzamento del 
suo partito? Il segretario so¬ 
cialista continua ad assicu¬ 
rare, anche se la data del vo¬ 
to si fa sempre più vicina, 
che «una nostra proposta po¬ 
litica giungerà tempestiva» 
per il giudizio dei cittadini. 
Per il momento però, ribadi¬ 
to il no all’alternativa, Craxi 


mente dialettali). Conse¬ 
gnammo quella nota ad Elio 
Vittorini che era venuto in 
Sicilia e che incontrammo 
nella casa di un vecchio 
compagno minatore (ancora 
vivo e forte), Calogero Boc- 
cadutri. 

Non sappiamo dove e cosa 
scrìsse allora — Farinacci 
imperante — Eugenio Scal¬ 
fari che ha la nostra età. Né 
ci interessa saperlo. Ma una 
cosa è certa: noi non siamo 
mai stati alla scuola di Fari¬ 
nacci. 

em. ma. 


sembra voler puntare le sue 
carte sul «chiarimento di 
fondo con la DC». 

Che cosa il leader sociali¬ 
sta possa aspettarsi da una 
DC che lo tratta ormai con 
fastidio e sufficienza («O ci 
state o faremo senza di voi»), 
è difficile a dirsi. Il tono di 
De Mita e dei suoi si fa sem¬ 
pre più ultimativo, fino alia 
brutalità: «Se il PSI — ha 
detto ieri a Mantova De Mita 

— immagina di voler ripro¬ 
porre un atteggiamento det¬ 
tato da calcoli di puro potere 
(espressione che, sulla bocca 
del segretario della DC, fa 
sorridere, ndr), non troverà 
nella DC un interlocutore di¬ 
sponibile». Come dire che se i 
socialisti coltivano velleità 
di conquista di Palazzo Chigi 
senza pagare un pesantissi¬ 
mo pedaggio alla DC, posso¬ 
no togliersele dalla testa. E 
Infatti — sentenzia De Mita 

— il PSI «deve» dire perché 
ha interrotto la legislatura e 
soprattutto «con chi vuole al¬ 
learsi». Si consegni nelle ma¬ 
ni delia DC e questa potrà es¬ 
ser generosa: «ma candidarsi 
da solo a dirigere il governo, 
questo si, è un segnale alme¬ 
no ambiguo». 

Di De Mita, invece, tutto si 
può dire — effettivamente — 
tranne che sia ambiguo: il 
suo disegno conservatore è 
chiaro e con altrettanta 


chiarezza viene proclamato. 
Craxi non lo ignora, se lui 
stesso parla di «segni di una 
ritornante offensiva conser¬ 
vatrice e di rischi di paralisi e 
di involuzione politica». Cio¬ 
nonostante, il segretario so¬ 
cialista continua a negare 
validità alla risposta più se¬ 
ria e più forte alla sfida de- 
mitiana: l’alternativa. Se¬ 
condo lui, la «cosiddetta al¬ 
ternativa democratica man¬ 
ca di riferimenti convincen¬ 
ti, non porterebbe da nessu¬ 
na parte»: ma dove può por¬ 
tare, invece, il «confronto 
programmatico» con la DC 
di Mazzotta e di Carli? 

Craxi riconosce i rischi 
connessi all’operazione cen¬ 
trista della DC. Tanto che a 
una domanda sulle probabi¬ 
lità di nascita di un governo 
di centro presieduto da Carli, 
egli risponde: «dì nascere po¬ 
che, di durare nessuna, di 
combinare in poco tempo piu 
guai che altro, moltissime». 
Eppure, anche in questo caso 
egli stabilisce che «ci sarebbe 
l’opposizione socialista e non 
la politica proposta dal PCI». 
Sono conclusioni che indica¬ 
no un preoccupante strabi¬ 
smo tra le analisi del PSI e il 
suo atteggiamento politico: 
il segno evidente che la crisi 
di linea aperta dal fallimento 
della «governabilità» rimane 
tuttora irrisolta al vertice del 
PSI. 


Il ministro blocca le assunzioni, ma raccomanda 


•Egregiosignore, ho ricevuto dall’onorevo¬ 
le ministro della Difesa un sollecito a prende¬ 
re In considerazione la domanda di assunzio¬ 
ne da Lei presentata a questa USL. La richie¬ 
sta mi stupisce non poco, pervenendomi da 
un membro dei governo che ha votato una 
legge con la quale si dispone 11 blocco delle 
assunzioni alle Unità Sanitarie Locali. Lei 
stesso potrà verificare la mfa affermazione 
esaminando il relativo articolo di legge che 
allego alia presente In fotocopia. Lascio a lei 

11 compito di trarre le logiche deduzioni». 

Abbiamo voluto riportare per intero la let¬ 
tera, esemplare, con la quale la dottoressa 
Maria Grazia Daniele, presidente della USL 

12 di Genova risponde al signor Walter di 
Genova 11 cui nominativo era stato segnalato 
dal signor Aldo Fiaschi, segretario particola¬ 
re del ministro della Di fesa, li socialista Lelio 
Lagorio. Il 12 aprile, offrendo un esemplo di 
rigore e di conetto costume, dall’ufficto di 
Lagorio, Infatti, era. partita una lettera di 
raccomandazione. Come abbiamo visto, la ri¬ 
sposta è stata chiarissima: il presidente deila 
USL di Genova, che è una persona seria, ri¬ 
corda a questo governante che c’è una legge 
da lui stesso votata che impedisce le assun¬ 
zioni. 

Devono essersi passati la voce 1 componen¬ 
ti dei gabinetto Fanfanl. Perché altri due mi¬ 
nistri, I socialdemocratici Franco Nicolazzl 
(Lavori pubblici) e Michele DI Glesl (Marina 
mercantile), si sono premurati di segnalare 
anch’essl due candidati all’assunzione, sem¬ 
pre olla USL 12di Genova. Nicolazzl intervie¬ 
ne di persona segnalando come •Impiegata e 
bidè Ila» la signorina Anna Maria auspicando 
un •benevolo esame» delia richiesta (lettera 
del 22 aprile); DI Glesl manda avanti II suo 
segretario particolare, Alfredo De Simone, li 


quale *per aderire ad analoghe premure per¬ 
venute all’onorevole ministro» suggerisce un 
contratto a termine «in qualità di centralini¬ 
sta telefonica o con qualsiasi altra mansione» 
per la signora Franca (ietterà deli’ll mag¬ 
gio). Come si può notare anche Nicolazzl e Di 
Giesi si distinguono per una politica di rigore 
e di severità, mettendo ai bando la pratica del 
clientelismo. 

Non è da meno 11 sottosegretario democri¬ 
stiano al Lavori pubblici, Piergiovanni Mal- 
vestio. Questi, forse perché avvertito in tem¬ 
po che con Genova non vi era nulla da fare, 
tenta con li presidente della USL 1 di Roma 
segnalando per l’assunzione la signorina Si- 
mona «in qualità di analista chimico». 

Ora passiamo alle Poste. Riecco U ministro 
de Remo Gaspari li quale, una volta di suo 
pugno e una seconda tramite II suo segreta¬ 
rio, Francesco 77///, fa pressione (dn seguito 
a vive premure pervenute») perché 1 signori 
Matteo da S. Demetrio ne’ Vestlni e Serafino 
da Seclnaro vengano benevolmente conside¬ 
rati per un trasferimento alla Selenla Spazio 
di L’Aquila. Ed II sottosegretario alle Poste, Il 
de Salvatore Urso, spedisce un telegramma a 
spese dello Stato al segretario provinciale 
della DC di Messina, Nino Gallpò, per comu¬ 
nicargli che una candidata. Cinzia Cartla, ha 
superato la prova orale a 4 posti di segretario 
In Sicilia. Sempre con telegramma 11 solito 
Urso fa sapere al dlrigen ti del sindaca to CISL 
dei settore a Messina l'imminente avvìo della 
accettazione rapida delie raccomandate ne¬ 
gli uffici di Santo Stefano di Camastra, Spa¬ 
da fora, Contesse e Santa Teresa di Riva, co¬ 
muni del Messinese. Sapete perché Urso è 
così premuroso? Perché e candidato alla Ca¬ 
mera nella circoscrizione della Sicilia Orien- 
tale. Anche lui, come De Mita, è per II rigore . 
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La polemica sui mandanti 


Delitto Tobagi: la 
procura replica al 
segretario del PSI 

I giudici affermano di voler prendere le distanze da «dichiara¬ 
zioni di uomini politici in campagna elettorale» - Lettere anonime 


MILANO — Pacata ma ferma, 
e anche un tantino sferzante, è 
stata la risposta della magistra¬ 
tura milanese alle «roventi» di¬ 
chiarazioni dell’on. Bettino 
Craxi. Il Procuratore capo 
Mauro Gresti e il Sostituto pro¬ 
curatore Armando Spataro (è il 
Pm di udienza al processo To¬ 
bagi) hanno, infatti, precisato 
ai giornalisti che li hanno inter¬ 
pellati che desideravano «man¬ 
tenersi estranei a qualsiasi po¬ 
lemica che potesse derivare da 
dichiarazioni di uomini politici 
in campagna elettorale». 

Il segretario del PSI, come si 
ricorderà, aveva chiesto nel 
corso di un comizio al Castello 
Sforzesco se «esiste agli atti del 
processo la lettera anonima che 
il generale Dalla Chiesa rice¬ 
vette dopo il delitto Tobagi, e 
che conteneva indicazioni rela¬ 
tive al delitto». L’on. Craxi, i- 
noltre, aveva chiesto se è vero 
«che gli organi di polizia e la 
magistratura fin dal dicembre 
1979 (e cioè sei mesi prima del 
delitto) erano a conoscenza che 
gruppi terroristici prospettava¬ 
no un attentato a un giornalista 
milanese e che la fonte confi¬ 
denziale informava che il gior¬ 
nalista sarebbe stato Walter 
Tobagi e indicava esattamente 
anche il luogo dove l’attentato 
sarebbe stato compiuto, e dove 
poi effettivamente l’assassinio 
venne compiuto». 

La replica dei magistrati non 
si è fatta attendere. Tutte le 
lettere anonime pervenute du¬ 
rante l’inchiesta — hanno det¬ 
to Gresti e Spataro — sono sta¬ 
te accuratamente vagliate e fat¬ 
te oggetto di indagini. «Tbtte le 
carte anonime e quanto era ri¬ 
sultato alle indagini — hanno 
aggiunto — sono agli atti del 
processo». Tutto ciò è stato fat¬ 
to nonostante l’art. 141 del Co¬ 
dice di procedura penale — 
hanno sottolineato i due magi¬ 
strati — affermi che «gli scritti 
anonimi non possono essere u- 
niti agli atti del procedimento, 
né può esserne fatto alcun uso 
processuale, salvo che costitui¬ 
scano corpo di reato, ovvero 
provenendo dall’imputato». Ri¬ 
guardo a presunte segnalazioni 
confidenziali, Gresti ha detto 
che «la magistratura non ha 
confidenti, ma compie solo atti 
formali». In ogni caso — è stato 
precisato — nessuna segnala¬ 
zione sui delitto Tobagi e per¬ 
venuta alla Procura. 

Gresti e Spataro, infine, han¬ 
no ricordato che quando nel 
febbraio del 1979 fu trovata a 
Milano, sotto un cumulo di ne¬ 
ve, una valigetta abbandonata 
da terroristi in cui furono tro¬ 
vate «schede» che riguardavano 
magistrati, fra cui lo stesso 
Gresti, e in più Leo Valiani e 
Tobagi, i due giornalisti furono 
personalmente convocati dal 
procuratore-capo, che li mise al 
corrente di quanto era stato 
trovato. 

Ma anche Craxi è tornato ie¬ 
ri mattina sull’argomento, du¬ 
rante una cerimonia comme¬ 
morativa del terzo anniversario 
deiroroicidio di Walter Tobagi. 
•Ho visto — ha detto — la let¬ 
tera indirizzata al generale Dal¬ 


Diari 0 , 
davano 
olla TV 


Con tutto il rispetto per il 
gruppo d’ascolto del Club Ros¬ 
selli e deU\Avanti ?» che pubbli¬ 
ca quotidianamente una nota 
sui programmi televisivi, devo 
dire che la polemica contro il 
TGl e a favore del TG2 è dav¬ 
vero deprimente perché rap¬ 
presenta lo specchio della lot¬ 
tizzazione del mezzo di infor¬ 
mazione televisivo. Ieri nella 
nota dal titolo eloquente «/ pro¬ 
grammi del PSI alla dogana del 
TGl» c’è una lunga disquisizio¬ 
ne-requisitoria sull’uso dei ter¬ 
mini da parte del telecronista 
Nuccio Fava (del TGl) a pro¬ 
posito dei servizi sulla confe¬ 
renza programmatica del PSI a 
Milano. Fava viene tra l’altro 
criticato per aver messo in ri¬ 
salto solo l’aspetto della •mo¬ 
dernizzazione» delle proposte 
socialiste, lasciando in ombra il 
resto. Non voglio neppure en¬ 
trare nel merito di questa avvi¬ 
lente discussione ma solo rile¬ 
vare che, anziché esaurire la po¬ 
lemica in questa lite da botte¬ 
ga, sarebbe bene che anche 
V*Avanti’.» chiedesse il rispetto 
dell’obiettività, della correttez¬ 
za, della completezza dell'in¬ 
formazione. La quale, alia radio 
e alla televisione, non può esse¬ 
re ridotta (come purtroppo ac¬ 
cade) ad un bottino del quale 


la Chiesa. Sono cose che non ho 
detto prima perché non stava a 
me renderle note». Craxi ha poi 
riespresso l’opinione che la ste¬ 
sura del volantino di rivendica¬ 
zione non possa essere opera di 
«un ragazzo come Barbone». 
Quello — ha soggiunto Craxi — 
«è un testo maturo, scritto dalla 
mano di un professionista, che 
non è detto debba venire per 
forza dal Corriere». 

Il segretario del PSI ha infi¬ 
ne preannuuciuto una confe¬ 
renza stampa, nel caso non ven¬ 
ga chiamato a testimoniare al 
processo in corso a Milano. Du¬ 
rante la cerimonia hanno preso 
la parola anche il sindaco di Mi¬ 
lano, Carlo Tognoli, e il segre¬ 
tario della Federazione sociali¬ 
sta, Ugo Finetti. «La fine di To¬ 
bagi — ha detto Tognoli — ri¬ 
mane avvolta da reticenze». 
Gravissime, invece, le dichiara¬ 


zioni di Finetti: «Siamo di fron¬ 
te ad uno sbarramento pregiu¬ 
diziale e a dei vuoti negli atti 
istruttori. La versione ufficiale 
non regge... Cattiva coscienza e 
omertà mafioso vorrebbero of¬ 
fuscare ed archiviare*. 

Craxi, dunque, insiste sulla 
lettera anonima. Il generale 
Dalla Chiesa è stato assassinato 
dalla mafia e non può replicare. 
Dagli atti processuali, comun¬ 
que, emerge con nettezza la sua 
convinzione sulla inesistenza 
dei mandanti. Tale convinzione 
venne ribadita anche all’ex di¬ 
rettore del «Corriere-della Se¬ 
ra», Franco Di Bella. Alle insi¬ 
stenze di quest’ultimo su quella 
tesi. Dalla Chiesa un giorno, un 
po’ spazientito, gli disse: «Tu 
sei proprio come Craxi e Mar¬ 
telli, che vogliono a tutti i costi 
un mandante». 

Ibio Paolucci 


Sulla direzione si pronuncerà la redazione 

Corriere: domani 
il «sì» o il «no» 
per Cavallari 

Clima di notevole tensione all’interno del gior¬ 
nale - Dimissionario dal cdr Raffaele Fiengo 


MILANO — Domani la reda¬ 
zione del «Corriere della Se¬ 
ra» sarà chiamata a dire — 
con un voto a scrutinio se¬ 
greto — se consente o no sul¬ 
la gestione del giornale da 
parte dell’attuale direttore, 
Alberto Cavallari. Questa 
decisione ha immediata¬ 
mente ricreato un clima di 
tensione all’interno del gior¬ 
nale, anche per 11 modo in cui 
vi si è giunti e ha provocato 
le dimissioni di uno dei com¬ 
ponenti il comitato di reda¬ 
zione, Raffaele Fiengo. 

Venerdì sera era In pro¬ 
gramma un’assemblea con 
all’ordine del giorno proble¬ 
mi interni alia redazione. 
Durante la discussione ^de¬ 
legati di settore hanno pre¬ 
sentato una mozione nella 
quale si proponeva, per l’ap¬ 
punto, di operare questa sor¬ 
ta di verifica sul grado di 
consenso al direttore. Ne è 
nato un acceso dibattito an¬ 
che perché su una questione 
così delicata In quel momen¬ 
to avrebbero potuto pronun¬ 
ciarsi soltanto poco più di 80 
redattori (tanti ne erano pre¬ 
senti) sugli oltre 200 del 
«Corriere». Una mozione pre¬ 
sentata da Enzo Marzo, del 
comitato di redazione, e nel¬ 
la quale si proponeva che 


fosse il cdr a recepire in un 
suo documento le critiche ri¬ 
volte alla direzione, facendo¬ 
lo poi votare a scrutinio se¬ 
greto, è stata respinta con 27 
voti contro 24. Egualmente è 
stata respinta una proposta 
di Raffaele Fiengo, il quale 
chiedeva che — come in altre 
occasioni — sulla mozione 
presentata dal 12 delegati 
potesse votare tutto il corpo 
redazionale. Alla mozione 
venivano mosse altre obie¬ 
zioni di natura sostanziale: 
un voto del genere, all’inter¬ 
no del mandato conferito al 
direttore, rischia di trasfor¬ 
mare il rapporto tra redazio¬ 
ne e direzione; quest’ultima 
finirebbe con l’essere vinco¬ 
lata non dai programma edi¬ 
toriale presentato e approva¬ 
ta a inizio del mandato, ma 
dal consenso. 

Alla fine la mozione è sta¬ 
ta posta in votazione e l’as¬ 
semblea ne è risultata verti¬ 
calmente spaccata: 40 a fa¬ 
vore, 30 contrari, 10 astenuti; 
due giornalisti non hanno 
votato per niente giudicando 
improponibile il documento. 
In questo clima — non si può 
dimenticare che attorno al 
«Corriere» continuano ma¬ 
novre e lotte per assicurarse¬ 
ne il controllo — domani si 
andrà al voto. 


Sì il tg del vicino 
informa male, 
ma il tuo anche 


ognuno dei due litiganti vuole 
avere la parte migliore, a scapi¬ 
to della verità. 

m m m 

Il GR2 delle 7,30 e il GRl 
delle 8 di ieri hanno ampiamen¬ 
te ripreso i temi della lotta dei 
lavoratori per il rinnovo dei 
contratti e del fallimento della 
mediazione Scotti con il con¬ 
tratto dei metalmeccanici, con 
richiami allo sciopero generale 
dell’industria di venerdì. 

Questi argomenti, invece, so¬ 
no stati dimenticati dal TG2 
delle 13 e dal TGl delle 13,30 i 
quali, a ventiquattro ore di di¬ 
stanza dal grande sciopero e 
dalla ennesima dimostrazione 
di arroganza padronale, non 
hanno ritenuto di dovere spen¬ 
dere una parola sul fatto che 
circa quattro milioni di lavora¬ 
tori metalmeccanici, tessili, e- 
dili sono senza contratto. Lo 
sciopero è finito venerdì ma le 
lotte nelle fabbriche continua¬ 
no. È troppo chiedere ai due te¬ 
legiornali di occuparsene? 

m • m 

Il TGl delle 13,30 di ieri, nel - 
la parte dedicata alla campa¬ 
gna elettorale, si è ricordato so¬ 
lo del discorso di Crazi a Mila¬ 
no e dei lavori del Consiglio na¬ 
zionale del Partito repubblica¬ 
no a Firenze. Egli altri? Come 


vedete, compagni del- 
!’• Avanti!,, altro che le polemi¬ 
che sull’uso di questa o quella 
parola, altro che le •tagliole» 
dello •stile parlato!». Conti¬ 
nuiamo a restare nell’indecen¬ 
za. Perché poi qualctuio, final¬ 
mente, dovrà spiegarci perché, 
noi che paghiamo il canone, do¬ 
vremmo rassegnarci alla •verità 
a fette». 

» * • 

In un quadro di conformi¬ 
smo largamente diffuso, di 
•noia da regime» che trasuda dm 
troppi notiziari della radio e 
della televisione, si distinguono 
i servizi realizzati per il GRl da 
Salvo Pons de Leon sul vertice 
di Williamsburg. Nel servizio di 
ieri mattina ha giustamente os¬ 
servato che nell’incontro ame¬ 
ricano si dovrà parlare anche di 
coloro che hanno pagato U 
prezzo della crisi e dovrebbero 
pagare quello della ripresa, a 
cominciare dai disoccupati. Ec¬ 
co un argomento di grande at¬ 
tualità per Vltalia sul quale di¬ 
scutere. Invece la TV non sa of¬ 
frirci altro che iniziative fran¬ 
camente noiose, che sembrano 
fatte apposta per suscitare il fa¬ 
stidio della gente per la politi¬ 
ca. 

Ennio Elena 
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Aperto a Williamsburg il vertice dei «grandi» 


Reagan agli 
altri sei: 
c’è una sola 
ricetta, 
è la mia 

Toni sprezzanti del presidente USA e del 
segretario di Stato Shultz - Una scenogra¬ 
fia hollywoodiana fa da sfondo airincontro 



WILLIAMSBURG — La grande scritta simbolo del vertice viene montata nella sala destinata alle conclusioni del summit 


Dal nostro inviato 
WILLIAMSBURG — È co- 
me la lavorazione di un film, 
metà in costumi dell’epoca 
della guerra di secessione e 
metà in obiti contemporanei. 
I protagonisti, vestiti di scu¬ 
ro, hanno aperto il vertice ie¬ 
ri sera con il pranzo offerto 
da Reagan agli altri sei capi 
di Stato e di governo (Mitter¬ 


rand, Kohl, Nnkasone, Tha- 
tcher, Fanfani, Trudeau) e al 
rappresentante della Comu¬ 
nità Europea Thorn. 

La cerimonia si è svolta nel 
palazzo del governatore, na¬ 
turalmente alPinterno di 
quella «zona di massima sicu¬ 
rezza» dove sono asserragliati 
i leaders dei sette paesi più 
industrializzati e i rispettivi 


staff. In questa fortezza pro¬ 
tetta da un imponente servi¬ 
zio di vigilanza gli unici os¬ 
servatori estranei autorizzati 
sono le squadre di operatori 
televisivi. E attraverso un 
cordone ombelicale fatto da 
40 chilometri di cavi il resto 
del mondo, a cominciare dal¬ 
l’esercito di giornalisti ac¬ 
campati nelle seimila camere 


d’albergo di Williamsburg, 
ent ra in raoDorto con II ver¬ 
tice. 

La cronaca è dunque dav¬ 
vero la cronaca di uno spetta¬ 
colo, intramezzato da battute 
dette tra le quinte, anch'esse 
rigorosamente proibite ai 
non addetti ai lavori. Natu¬ 
ralmente le battute più im¬ 
portanti le ha dette Reagan, 
quando è arrivato in elicotte¬ 


ro alla sua residenza di Wil¬ 
liamsburg, la Providence 
hall. Ha parlato, se non con 
iattanza, certo con la sicume¬ 
ra del medico convinto che la 
propria ricetta è in grado di 
curare i mali dell’economia 
mondiale. La ripresa è co¬ 
minciata, negli Stati Uniti e 
in altri paesi chiave del mon¬ 
do capitalistico, e dunque 
non c’e da preoccuparsi. Chi, 


come Mitterrand, pretende 
che si cambi strada, lo fa per 
ragioni sue proprie, per i guai 
che hanno prodotto politiche 
diverse dalla reaganqmics. 
Naturalmente questa è una 
traduzione in chiaro dì ciò 
che Reagan ha detto con il 
linguaggio diplomatico del 
padrone di casa che si appre¬ 
stava a ricevere un ospite che 
si preannuncia come un anta¬ 


gonista. 

Ecco comunque le sue pa¬ 
role testuali: «Il vero scopo 
del vertice è la ripresa econo¬ 
mica. Seno sicuro che mi por¬ 
ranno problemi sui piani del 
nostro bilancio. Ma finché 
questi piani funzionano non 
mi curo di ciò che ne dicono i 
pessimisti e gli avversari». Il 
segretario di Stato Shultz ha 
ripetuto la stessa cosa, ma 
con un linguaggio ancor più 
sprezzante e altezzoso, giun¬ 
gendo ad accusare gli europei 
di interferire nelle questioni 
interne americane. Che la po¬ 
litica economica USA dan¬ 
neggi le economie dei paesi 
alleati non preoccupa Rea¬ 
gan né Shultz, gli alleati che 
protestano è addirittura con¬ 
siderata un’interferenza. Se 
il tono del vertice sarà questo 
c’è da attendersi il peggio. 

Prima di lasciare Washin¬ 
gton un cronista ha chiesto a 
Reagan se questo summit a- 
vrebbe soddisfatto Mitter¬ 
rand che vi arriva sotto i col¬ 
pì di un’altra ascesa del dol¬ 
laro e di un’altra caduta del 
franco e delle monete euro¬ 
pee più deboli. Reagan ha ri¬ 
sposto: «Credo che egli cer¬ 
cherà di non sprecare il suo 
tempo. Avrà comunque tutte 
le possibilità di esprimersi». 
Quanto ai segni di ripresa 
dell’economia americana, il 


presidente degli Stati Uniti 
lia detto: «Questo non è acca¬ 
duto perché è cambiata la 
stagione. Evidentemente ab¬ 
biamo fatto qualcosa che si è 
rivelato giusto». 

Lo scenario politico del 
vertice sta in questa sicurez¬ 
za di Reagan e nella precaria 
condizione delle economie e 
delle monete che più subisco¬ 
no il peso della strapotenza 
del dollaro. Quali siano i ri¬ 
sultati di questo duello tra i- 
neguali non è possibile dirlo 
dopo il primo convegno dei 
sette davanti alla tavola im¬ 
bandita. Nei colloqui bilate¬ 
rali che hanno preceduto rin¬ 
contro conviviale (Reagan- 
Nakasone, Reagan-Tha- 
tcher, Reagan-Mitterrand) 
gli interlocutori del presiden¬ 
te americano hanno teso a ri¬ 
badire le rispettive posizioni 
di partenza, senza scoprire le 
carte di quel gioco a sette che 
si svilupperà a partire dalla 
giornata odierna. Nel collo¬ 
quio con il leader giapponese, 
Reagan ha ottenuto un soste¬ 
gno pieno alla propria politi¬ 
ca militare e alla installazio¬ 
ne degli euromissili, come 
strumento per indurre i so¬ 
vietici a negoziare un abbas¬ 
samento della soglia nuclea¬ 
re. Nakasone si è anche pro¬ 
nunciato per un incontro tra 


Reagan e Andropov, incontro 
che il presidente americano 
metterà quasi certamente 
nella sua agenda elettorale 
per il 1984. Il premier del 
Giappone ha spezzato una 
lancia anche per il migliora¬ 
mento dei rapporti commer¬ 
ciali tra paesi sviluppati e 
Terzo Mondo e ha convenuto 
con Reagan sui danni del 
protezionismo che Giappone 
e Stati Uniti continuano a 
praticare là dove possono a 
dispetto delle dicniarazioni 
di principio per la massima 
liberalizzazione degli scambi. 

La cronaca non può trascu¬ 
rare di segnalare, magari con 
un solo accenno, le cerimo¬ 
nie, tutte all’insegna del pa¬ 
tetico sforzo americano di e- 
sibire un patrimonio storico- 
artistico capace di tener testa 
agli splendori di una Versail¬ 
les o di una Venezia, i luoghi 
più illustri dei precedenti 
vertici. 

In questa cittadina di Wil¬ 
liamsburg, a 220 chilometri 
da Washington, infatti le ve¬ 
stìgio storiche del riscatto in¬ 
dipendentista americano 
contro il colonialismo inglese 
sono state un po’ imbalsama¬ 
te, un po’ ricostruite come in 
un film hollywoodiano dal 
gusto kitsch. 

Aniello Coppola 


In caso di fallimento delle trattative e di schieramento delle nuove armi USA 


Grande manifestazione nella città delle trattative 


Mosca annuncia risposte adeguate 

Dichiarazione ufficiale del governo - Denunciato l’ostruzionismo americano - Ipotizzato il riarmo di paesi dei Patto di Varsavia 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Dieci giorni di analisi dell' 
atteggiamento americano al negoziati 
di Ginevra per la riduzione dei missili di 
teatro in Europa ed ecco che Mosca 
rompe il silenzio per denunciare che 
Washington non da nessun segno di di¬ 
sponibilità allo sblocco della trattativa. 
Una dichiarazione ufficiale del governo 
sovietico è stata in tal senso diffusa ve¬ 
nerdì notte dalla TASS e campeggiava 
ieri sul giornali. 

Ed è con un linguaggio assai fermo 
che il Cremlino muove all’offensiva. 

«Riteniamo necessario —e scrive la 
TASS — mettere in guardia con la più 
netta chiarezza: se non si raggiungerà 
un accordo (...) che escluda la disloca¬ 
zione dei nuovi missili (...) l’URSS pren¬ 
derà misure rapide e sostanziali di ri¬ 
sposta*. 

Quali siano queste misure è detto su¬ 
bito dopo: innanzitutto l’inizio della di¬ 
slocazione dei nuovi missili USA «co¬ 
stringerà l’URSS a riconsiderare la de¬ 
cisione presa l’anrio scorso di una mo¬ 
ratoria unilaterale delia dislocazione 
del propri missili a medio raggio». In 
secondo luogo Mosca annuncia che «in 


accordo con altri paesi del Patto di Var¬ 
savia» nuove armi nucleari verranno 
piazzate in Europa, sul loro territorio, 
per «controbilanciare» i sistemi nucleari 
NATO. Il terzo gruppo di misure ri¬ 
guarderà direttamente il territorio de¬ 
gli Stati Uniti, anche se non viene preci¬ 
sato in quale forma e da quale base di 
partenza. 

Il punto cardine di tutto il ragiona¬ 
mento contenuto nella dichiarazione 
ufficiale del governo sovietico consiste 
nella netta riaffermazione del rifiuto 
dell’ipotesi di un accordo se questo pre¬ 
vede l’installazione del nuovi missili 
USA. 

Mosca non dichiara che chiuderà la 
trattativa se gli americani cominceran- 
no a installare I primi missili della nuo¬ 
va generazione, ma lascia capire con 
tutta chiarezza che essa darà luogo ad 
una risposta «adeguata», fin dalle prime 
tappe. 

E piuttosto evidente che la mossa o- 
dierna ha anche un contenuto propa¬ 
gandistico, e In particolare laddove vie¬ 
ne ipotizzato un riarmo nucleare di al¬ 
cuni paesi del patto di Varsavia, un evi¬ 
dente significato di pressione politica e 


psicologica sugli alleati europei degli 
Stati Uniti e specificamente la RFT di 
Kohl. 

La nuova mossa sovietica giunge co¬ 
munque a confermare che l’atteggia¬ 
mento americano di Ginevra non e sta¬ 
to minimamente modificato dall’ulti¬ 
ma delle proposte di Andropov, quella 
che all'inizio di maggio rese nota la di¬ 
sponibilità sovietica di tenere conto 
non solo del totale del missili franco- 
britannici già presenti sul territorio so¬ 
vietico, ma anche il numero delle testa¬ 
te (i missili sovietici SS-20 ne hanno tre 
ciascuno). Il comunicato di venerdì 
notte ribadisce che una prospettiva di 
intesa non è chiusa in quella direzione: 
prospettiva che, afferma il comunicato, 
condurrebbe ad un risultato tale da ri¬ 
durre Il numero di vettori e di testate 
nucleari a disposizione dell'URSS ad un 
livello «considerevolmente inferiore a 
quelle che I’URSS aveva In Europa nel 
1976, anno in cui la modernizzazione 
dei missili sovietici non era ancora co¬ 
minciata». Nuova implicita ammissio¬ 
ne del Cremlino che le proprie decisioni 
di allora furono fuori misura e In parte 
non necessarie. GluliettO Chiesa 


Secca replica 
di Washington: 
TURSS cerca 
la superiorità 

WASHINGTON — Il Diparti¬ 
mento di Stato ha seccamente 
replicato, con una dichiarazio¬ 
ne scritta, ali’awertimento so¬ 
vietico definendolo «minacce 
ingiustificate», dalle quali si 
ricava che Mosca continua «a 
pretendere la superiorità mili¬ 
tare e quindi l’egemonia glo¬ 
bale». L’opportunità per pre¬ 
venire lo spiegamento dei 
nuovi missili, dice la nota, è 
fornita dalla «proposta USA di 
eliminare l'intera classe dei 
missili intermedi, americani e 
sovietici». 


«Cristiani 
per la pace» 
a convegno 
a Budapest 

i * - 

BUDAPEST — Fermare la 
corsa agli armamenti per assi¬ 
curare la sopravvivenza a tut¬ 
ti i popoli: è il monito lanciato 
dalla «Conferenza dei cristiani 
per la pace» che si è conclusa a 
Budapest dopo tre giorni dì la¬ 
vori. 

I partecipanti al convegno 
— oltre 150 rappresentanti dì 
chiese e movimenti per la pace 
di 28 paesi — sottolineano co¬ 
me le armi di distruzione nu¬ 
cleare abbiano raggiunto un 
livello tale da mettere in peri¬ 
colo l’esistenza dell’umanità. 


Weinberger a Bonn vuole via libera ai missili 

Il capo del Pentagono arriva questa sera - Porta con sé i piani tecnici per rinstallazione dei Pershing 2 e dei Cruise? - Alti- ' 
neato il ministro della Difesa Worner, ma forse c’è stato qualche ripensamento nel governo sul potenziale franco-britannico 


BONN — Stasera arriva a 
Bonn Caspar Weinberger. 
Resterà due giorni, per di¬ 
scutere — cosi dice 11 comu¬ 
nicato che annuncia la visita 
— le «questioni aperte» nei 
negoziati di Ginevra sugli 
euromissili. Ieri fonti uffi¬ 
ciose vicine al governo si so¬ 
no precipitate a smentire le 
voci, circolate alla vigilia, se¬ 
condo le quali il ministro del¬ 
la Difesa americano porte¬ 
rebbe con sé un «documento 
tecnico» che definisce i detta¬ 
gli della installazione in Ger¬ 
mania dei Pershing-2 e dei 
Cruise. Resta però la sensa¬ 
zione che la visita di Wein¬ 
berger cada in un momento 
particolarmente delicato 
nella formazione degli indi¬ 
rizzi di Bonn in merito alla 
spinosissima questione. An¬ 
che se non tirerà fuori dalla 
valigia alcun «documento 


tecnico», il capo del Pentago¬ 
no chiederà comunque al te¬ 
deschi un assenso esplicito e 
chiaro alla installazione dei 
missili. 

Assenso che, d’altra parte, 
gli è già venuto con almeno 
un giorno di anticipo dal suo 
collega tedesco-federale. Il 
ministro della Difesa di 
Bonn, Manfred Worner, in 
una intervista alla radio, ha 
cercato di dissipare ogni In¬ 
certezza sulle reali intenzio¬ 
ni del governo Kohl. Rima¬ 
niamo fedeli — ha detto — 
alla «doppia decisione» NA¬ 
TO: installeremo nei tempi 
previsti se prima non ci sarà 
accordo a Ginevra. Ogni 
dubbio indebolisce l’Occi¬ 
dente. e ha criticato aspra¬ 
mente il voto del parlamento 
danese che si è espresso con¬ 
tro la installazione dei nuovi 
missili USA In Europa e ha 


chiesto il blocco dei lavori 
preparatori delle basì e la 
continuazione dei negoziati. 
Il ministro democristiano ha 
cercato anche di tagliare 
corto alle discussioni sulla 
possibilità di inserire nel 
conto degli equilibri i poten¬ 
ziali nucleari francesi e bri¬ 
tannici, come chiedono i so¬ 
vietici. I missili di Francia e 
Gran Bretagna — ha detto 
Worner — vanno tenuti fuo¬ 
ri dei negoziati. Con ciò non 
ha fatto altro che ripetere la 
formula di tutte le dichiara¬ 
zioni governative ufficiali 
degli ultimi mesi. 

Ma è ancora questa la po¬ 
sizione del governo? Il dub¬ 
bio è più che legittimo, dal 
momento che solo due giorni 
fa il capo di stato maggiore 
della Bundeswehr, Wolfgang 
Altenburg (nominato poche 
settimane fa dal governo e 


notoriamente vicino alla 
CDU) si è espresso in modo 
dei tutto diverso: dei poten¬ 
ziali francese e britannico — 
ha detto — si dovrà tener 
conto, anche se non nel mo¬ 
do che chiede Mosca. 

Insomma, sembrerebbero 
esserci divisioni nello schie¬ 
ramento governativo, o di¬ 
meno qualche dubbio sulle 
mosse da compiere. Una 
conferma indiretta viene an¬ 
che dalla ridda di voci circo¬ 
late nei giorni scorsi su pre¬ 
sunte pressioni di Kohl pres¬ 
so gli americani per un com¬ 
promesso che eviti l’installa¬ 
zione dei Pershing-2. Le voci, 
che erano state raccolte dal 
«Washington Post», sono sta¬ 
te sdegnosamente smentite a 
Bonn, ma è certo che Wein¬ 
berger non mancherà di esi¬ 
gere spiegazioni, e non solo 


dal fedelissimo Wómer. 

Tanto più che nel gioco 
della discussione politica 
sulia questione missili sono 
pienamente rientrati i so¬ 
cialdemocratici. I tentativi 
del governo per evitare al¬ 
meno i Pershing-2, se esisto¬ 
no — ha detto in un’intervi¬ 
sta radiofonica i! vicepresi¬ 
dente del gruppo parlamen¬ 
tare SPD Horst Ehmke —, 
sono da valutare come «ra¬ 
gionevoli». È noto, oltretutto, 
che una proposta molto si¬ 
mile a quella di cui si parla 
era stata formulata, tempo 
fa, proprio dallo stesso E- 
hmke. E qualche tempo fa 1’ 
autorevole settimanale «Die 
Zelt» aveva prospettato la 
possibilità di una convergen¬ 
za dell’opposizione socialde¬ 
mocratica su una eventuale 
ipotesi di compromesso con 


queste caratteristiche. 

Non saranno comunque 
solo i missili al centro dei 
colloqui di Weinberger in 
RFT. Il capo del Pentagono 
ribadirà le richieste ameri¬ 
cane per un impegno forma¬ 
le delia RFT a «rimpiazzare» 
con uomini delia Bundeswe¬ 
hr i soldati americani che 
dovessero essere inviati in 
missioni in aree extra-NA- 
TO. Di fronte a una simile 
eventualità Bonn è passata 
dal «no* reciso dei tempi di 
Schmidt al «ni» di Helmut 
Kohl. Il fatto che la questio¬ 
ne sia stata citata nel comu¬ 
nicato che annuncia la visita 
farebbe pensare a un possibi¬ 
le «sì». Magari in cambio di 
una rinuncia americana a 
Insistere sulle richieste di 
maggiori contributi di Bonn 
alle spese per i soldati USA di 
stanza in Europa. 


Migliaia di giovani 
fino a Ginevra a 
gridare per la pace 

La carovana, partita da Palermo, è diventata via via più imponen¬ 
te - Il discorso conclusivo di Rosati, presidente delle ACLI 


. Dal nostro inviato 

GINEVRA — Un grido di pace ha scosso il 
cuore della Svizzera: «Ginevra, non sei neutra¬ 
le se scoppia la guerra nucleare». L’hanno gri¬ 
dato in tanti, ieri, lungo ì giardini di Plainpa- 
lais: diverse migliaia di giovani, donne, bam¬ 
bini arrivati qui, dove USA e URSS stanno 
discutendo sui missili, rivolgendosi alle centi¬ 
naia di cittadini svizzeri che hanno seguito la 
manifestazione lungo le vie del centro ginevri¬ 
no. È stato un abbraccio collettivo, tra mani¬ 
festanti e semplici passanti; tra giovani con 
bandiere variopinte e signore ferme al merca¬ 
tino centrale. Per un giorno la placida Gine¬ 
vra è stata investita dal calore e dalla forza 
delle parole d’ordine pacifiste, ed ha rinun¬ 
ciato àia propria impassibilità svizzera. 

È stata una grande manifestinone, supe¬ 
riore alle stesse previsioni della macchina or¬ 
ganizzativa delle ACLI, che ha saputo travol¬ 
gere anche lo zelo con cui gli uomini dei caselli 
delle frontiere hanno preteso di passare al 
pettine fitto tutti i pullman provenienti dall’ 
Italia, ritardandone considerevolmente l’am- 
vo. La manifestazione di ieri era partita da 
lontano, come recitavano molti dei cartelli: il 
via era scattato una settimana fa, da Palermo. 
Risalendo ITtalia la carovana è diventata im¬ 
ponente: vi hanno aderito tutte le forze since¬ 
ramente pacifiste dal sindacato, al PCI, ai 
movimenti giovanili di varia estrazione. 

Ieri, partito da Milano, c’era tra gli altri un 
veterano: Arturo, un anziano compagno che si 
era fatta la Milano-Comiso tutta in bicicletta, 
dietro gii striscioni che chiedevano pace a let¬ 
tere maiuscole, dalla Sicilia alla Scandinavia. 
E durante la giornata, conclusa dagli inter¬ 
venti di Domenico Rosati, presidente nazio¬ 
nale delle ACLI, e da varie testimonianze (fra 
cui quella di Renzo Gìannotti a nome della 
direzione del PCI), è stato tutto un incontrar¬ 
si di «veterani» delle marce pacifiste, delle lot¬ 
te contro Io spettro di un conflitto nucleare. Il 
messaggio lanciato a Ginevra è stato, ancora 
una volta, chiaro e netto. Negli slogan urlati a 
gran voce, nei discorsi di Rosati, di Granelli si 
e ribadito: la pace è un bene che sta sopra ogni 
altro; ma la pace non si costruisce se non si 
abbatte la frontiera fra nord e sud; il negozia¬ 
to, quindi, deve continuare, essere esteso in 
tutte le direzioni. 

Ha ribadito, a questo proposito, Gìannotti: 
«L’accordo che, solo, può soddisfare gli euro¬ 
pei deve prevedere nessun missile aa ovest e 


la distruzione di una quota di SS-20. Il Parla¬ 
mento italiano, appena rieletto, dovrà affron¬ 
tare questo tema, decidendo nel senso che 
chiedono i pacifisti. È un punto di fondo». E 
che non si possa transigere da questa posizio¬ 
ne l’hanno dimostrato, proprio ieri e ancora 
una volta, i tanti militanti del PCI (soprattut¬ 
to delle sezioni costituite all’estero), i giovani, 
i sindacalisti venuti da ogni città d’Italia, gli 
aclisti e i giovani cattolici, i «verdi», tutti uni¬ 
ti, insieme. 

La lotta per la pace, contro l’installazione 
dei missili, contro chi, come l’amministrazio¬ 
ne USA, ha decìso di fabbricare altri ordigni 
terrificanti (il supermissile MX), proseguirà 
ancora a lungo, con tenacia. Rosati, nel di¬ 
scorso conclusivo tenuto alla Patinoire des 
Vemets, ha ribadito: «A Madrid da troppo 
tempo è in letargo la conferenza per la pace e 
la sicurezza europea. Dopo Ginevra, dunque, 
andremo a Madrid. Anche là il movimento 
per la pace (di cui è tanta parte il mondo 
cattolico) andrà a ripetere: “Al negoziato non 
c’è che l’alternativa del negoziato”». Un com¬ 
mento che l’altro ieri, proprio qui a Ginevra, 
una delegazione del Comitato per la marcia 
pacifista ha espresso a chiare lettere ai rap¬ 
presentanti delle missioni sovietica ed ameri¬ 
cana. 

Ai portavoce delle due superpotenze è stato 
portato l’eco consistente della volontà popo¬ 
lare espressa nelle piazze delle città italiane 
ed europee. «Con loro abbiamo avuto incontri 
soddisfacenti — ha detto Rosati — anche se 
resta ancora molto da fare. I nostri interlocu¬ 
tori hanno mostrato sincero interesse per le 
posizioni del movimento per la pace, ma ciò 
che resta grave è che non e scardinata la cul¬ 
tura della guerra, e della guerra nucleare, che 
sta sotto il modo di porre i problemi di questi 
nostri coinquilini della terra. A sovietici ed 
americani abbiamo detto che in questa mate¬ 
ria bisogna fare presto e fare bene, cioè con¬ 
cludere in modo da evitare nuove installazio¬ 
ni, smantellare quelle che vi sono, e comun- 
ue imboccare la strada in discesa, cioè quella 
el disarmo». Una prospettiva, questa, che 
dopo la manifestazione di ieri — e dopo quel¬ 
le dei mesi scorsi — è entrata a far parte della 
cultura e delle aspirazioni della gente comu¬ 
ne. E questa gente, a Ginevra, l’ha saputo 
mostrare senza ombre. 

Fabio Zanchi 


Mercoledì i dirigenti della 
SPD si riuniranno in un se¬ 
minario di studio sulla que¬ 
stione degli euromissili. Dal¬ 
ia riunione dovrebbero e- 
mergere le linee essenziali 
della posizione dei socialde¬ 
mocratici tedeschi a pochi 
mesi, ormai, dal momento In 
cui Bonn dovrà prendere la 
decisione sulla installazione 
del Pershlng-2 e del Cruise 
americani sul territorio della 
RFT. In questi giorni il di¬ 
battito nella SPD è molto vi¬ 
vace e si delincano varie Ini¬ 
ziative politiche a favore del 
disarmo. 

Sull'argomento abbiamo 
rivolto alcune domande a 
Karsten Voigt, della direzio¬ 
ne socialdemocratica, presi¬ 
dente della commissione del 
partito per le questioni delia 
sicurezza. 

— Come giudica l’anda¬ 
mento del negoziato tra a- 
mericanl e sovietici a Gine¬ 
vra? Secondo lei si devono 
considerare perse le spe¬ 
ranze per Un accordo, op¬ 
pure c'è ancóra la possibili¬ 


tà di qualche risultato? 

Obiettivamente c’è ancora 
la possibilità che le posizioni 
si avvicinino. Per le trattati¬ 
ve, da un punto di vista tec¬ 
nico, il tempo che c’è potreb¬ 
be bastare. Se a Ginevra non 
si arriverà a un accordo, ciò 
non dipenderà tanto dalle 
difficoltà tecniche del nego¬ 
ziato, quanto piuttosto dalle 
insufficienti capacità e di¬ 
sponibilità a trattare rapida¬ 
mente e con la volontà di ac¬ 
cedere a reciproci compro¬ 
messi d<« parte del politici 
che, all'Est come all’Ovest, 
portano la responsabilità del 
negoziato. 

Noi chiediamo con la mas¬ 
sima insistenza all’Unione 
Sovietica e agii Stati Uniti di 
non far passare a vuoto II po¬ 
co tempo che ancora resta, 
visto anche che ben la metà 
del tempo che originaria¬ 
mente si aveva a disposizio¬ 
ne se ne è andata per convin¬ 
cere le superpotenze nucleari 
a sedersi al tavolo del nego¬ 
ziato. 

Adesso, in questa fase dcl- 


Strategia 
e iniziative 
della SPD 
contro il riarmo 
Intervista a 
Karsten Voigt 

Karsten D. Voigt 

!e trattative, tutte e due le 
parti debbono compiere pas¬ 
si avanti dalle proprie posi¬ 
zioni, se davvero si vuole ne¬ 
goziare e raggiungere un 
compromesso reciproca¬ 
mente accettabile. Un com¬ 
promesso, dico: che poi un 
compromesso non sia mal 
tale da soddisfare tutti i desi¬ 
deri, questo lo sa anche la 
SPD. 

— Si parla di una proposto 
dei socialdemocratici tede¬ 



schi per uno scivolamento 
della data in cui si dovran¬ 
no installare i missili. Il ra¬ 
gionamento, più o meno, è 
questo: visto che le trattati¬ 
ve tra sovietici e americani 
sono iniziate con ben due 
anni di ritardo, logica vor¬ 
rebbe che ci si riservasse un 
periodo di tempo altrettan¬ 
to lungo per cercare un ac¬ 
cordo. Sì tratta di una ri¬ 
chiesta formale della SPD? 
Come intendete sostener- 


«Noi chiediamo 
di dare più tempo 
ai negoziati 
di Ginevra» 


la? 

Sia chiaro: noi siamo con¬ 
vinti del fatto che il raggiun¬ 
gimento di un compromesso 
accettabile dalie due parti 
sia infinitamente più impor¬ 
tante dell’osservanza di una 
data che è stata decisa quat¬ 
tro anni fa (quella della in¬ 
stallazione, definita con la 
doppia decisione NATO del 
dicembre 19, ndr) e, oltretut- 
to. Insieme con la condizione 
di una verifica successiva. 


La SPD giudicherà nel suo 
congresso all’inizio di no¬ 
vembre i risultati raggiunti 
nella trattativa fino a quel 
momento e, alla luce di que¬ 
sta verifica, deciderà la pro¬ 
pria posizione sul merito del¬ 
la installazione. A questo 
proposito teniamo conto del¬ 
le affermazioni pronunciate 
dairaiiora cancelliere Hel¬ 
mut Schmidt nel suo discor¬ 
so ai Bundestag lo scorso 1* 
ottobre. L’installazione di 


nuove armi americane — 
disse allora Schmidt — di¬ 
pende, tra le altre cose, dalla 
condizione che il governo 
USA compia «tutti gli sforzi 
possibili» per arrivare a un 
compromesso. Ebbene, re¬ 
centemente Schmidt, nella 
intervista al «Washington 
Post», esprimendo pessimi¬ 
smo sull’andamento delle 
trattative, ha criticato pro¬ 
prio l’insufficiente disponibi¬ 
lità al compromesso dimo¬ 
strata dal governo degli 
USA. 

Questo pessimismo, co¬ 
munque, non può e non deve 
essere motivo per anticipare 
già oggi un giudizio negativo 
sul negoziato ginevrino. Il 
dovere di tutti i politici re¬ 
sponsabili è di spingere nella 
direzione di compromessi 
negoziali, tanto a lungo e 
tanto testardamente quanto 
è nelle loro possibilità. H fat¬ 
to che questi sforzi, poi, ab¬ 
biano o meno successo, sare¬ 
mo in grado di giudicarlo 
prima della da f a fissata per 
la installazione, nell'estate o 


nell’autunno di quest’anno. 
— È stato accolto con note¬ 
vole interesse l’idea di far 
pronunciare diversi parla¬ 
menti europei sulla propo¬ 
sta di un «congelamento» 
generalizzato delle armi 
nucleari. La SPD come in¬ 
tende sostenere questo pro¬ 
posta, o iniziative simili? 

Il gruppo parlamentare 
socialdemocratico ai Bunde¬ 
stag giudica positivamente 
l’idea del «congelamento», 
così come è delineata nella 
risoluzione approvata dalia 
Camera dei rappresentanti 
USA. Per quanto ci riguarda, 
abbiamo deciso di presenta¬ 
re al Bundestag un progetto 
di risoluzione che va nella 
stessa direzione, raccoglien¬ 
do l’idea del «congelamento* 
e tenendo conto degli specifi¬ 
ci interessi europei, nonché 
dello stato della discussione 
sull’argomento qui in Euro- 
pa. 

— Come valuto la SPD le 
diverse proposte sul tappe¬ 
to per la creazione di zone 
denuclearizzate in Europa? 


C’è quella formulata da 
Palme, quella avanzato da 
Papandreu, il piano Bahr.~ 
Già nel congresso di Bad 
Godesberg, nel ’59, formu¬ 
lammo la richiesta di un’Eu¬ 
ropa libera da armi atomi¬ 
che. Ora, la proposta della 
commissione Palme per la 
creazione di un «corridoio» 
denuclearizzato per 150 chi¬ 
lometri di larghezza, al di 
qua e al di là del confine tra i 
blocchi che attraversa l’Eu¬ 
ropa, potrebbe rappresenta¬ 
re un passo sostanziale verso 
questo obiettivo. E vero che, 
specialmente in tempi di 
tensione, il controllo sull’ef¬ 
fettiva adempienza di un sl¬ 
mile accordo creerebbe non 
facili problemi; tuttavia. In 
generale, la proposta è da va¬ 
lutare positivamente e do¬ 
vrebbe essere verificata mol¬ 
to seriamente. Oltretutto, il 
fatto che i due blocchi, per 
realizzarla, dovrebbero coo¬ 
perare rappresenterebbe an¬ 
che una misura di grande in¬ 
teresse per la creazione di un 
clima di fiducia reciproca. 

Paolo Soldini 
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S ONO ancora in corso, mentre scriviamo, gli incontri e 
le trattative per il contratto dei metalmeccanici e 
proprio l’altro giorno sentivamo salire dalla strada le 
voci e i frastuoni di un affollatissimo corteo operaio che, 
come in tante altre grandi e piccole città d'Italia, ha carat¬ 
terizzato la protesta dei lavoratori. Noi, intanto, scorreva¬ 
mo i molti giornali che leggiamo ogni mattina e l’occhio ci è 
caduto sulla cronaca, pubblicata da *11 Giorno» e scritta dal 
collega Aldo Boria Schionnini, di un'asta milanese di «cen¬ 
tinaia di oggetti, argenti, porcellane, orologi, tabacchiere» di 
proprietà della signora Anna Bonomi Bolchini, dalla cui 
vendita la signora avrebbe ricavato — così scriveva •Il Gior¬ 
no » — «un paio di miliardi». 

Pensate che si è trattato soltanto di vassoi, di zuccheriere, 
di teiere, di piccoli oggetti, tra i quali hanno fatto spicco 
una lucerna dell’orafo Belli, una piccola scultura di Fabergc 
e qualche orologio raro. Vogliamo sottolinearlo per far nota¬ 
re che sono bastati questi soprammobili a rendere ben due 
miliardi alla signora Bonomi, mentre gli operai, sfilando in 
corteo, rivendicavano la firma di un contratto, in mancanza 
del quale rischierebbero di rimanere, se gli va bene, ulterior¬ 
mente sfruttati c, se gli va male, d’essere buttati sulla stra¬ 
da, disperati e miseri. Se la signora Bonomi, invece riesce a 
realizzare dalle piccole cose due miliardi, quanto potrà rac¬ 
cogliere dall’alienazione dell’intero suo patrimonio (mobili, 
pitture e sculture, appartamenti, stabili, azioni, titoli), ora 
che questa padrona pare intenzionata a disfarsi di tutto e a 
lasciare per sempre l’Italia? 

Ci è stato raccontato un piccolo episodio, che (ci pare) 
dice tutto su Anna Bonomi. Una sera di molti anni fa ella 
andò per la prima volta (e poi non ci tornò più, crediamo) 
nella casa ai una famiglia milanese a una piccola festa. 
Guardandosi intorno vide alcuni preziosi quadri moderni 
alle pareti e la impressionò in particolare un bel Guttuso, 
che ammirò a lungo. Poi disse all’improvviso (molto fine¬ 
mente): *Se me lo vendete, vi do subito un assegno da sette 
milioni » (sette milioni, allora, sarebbero almeno quaranta 
oggi). Considerate che la signora era probabilmente vestita 
da sera, con una piccola borsetta, come si usa. Ebbene, si 
vede che in quella piccola borsa essa non aveva soltanto le 
chiavi di casa e qualche spicciolo e la carta di identità 
(supponiamo) ma anche il libretto degli assegni. E niente 
paura, perché siamo sicuri che se lo avesse smarrito ne 
avrebbe estratto un altro dal cuore. 

Chi frequentava monsignore. «Fino a quando sono 

stato governatore della Banca d’Italia non ho mai messo 


Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 


nella borsetta 
e nel cuore 


piede in una sede di partito» (...) «Ho anche cercato di evitare 
i salotti politici di tutti i tipi. Piuttosto frequentavo gli am¬ 
bienti intellettuali del teatro o del cinema». 

Così, tra l’altro, ha dichiarato nella intervista a -il Mon¬ 
do » il dottor Guido Carli. L'intervista è stata largamente 
ripresa c commentata dai giornali e noi, qui, non aggiunge¬ 
remo se non un ricordo personale, che ci è sempre rimasto 
impresso. Parecchi anni or sono (ormai molti, forse) quando 
mons. Carli era appunto governatore della Banca d'Italia, 
egli usava trascorrere le sue vacanze al mare, a Porto Santo 
Stefano. Non sappiamo se ci vada ancora. Afa allora lo 
vedevamo (masi ogni pomeriggio in visita, solo, sullo yacht 
del comm. Ferdinando Innocenti, un piccolo bastimento di 

f ronde valore e di pessimo gusto, ricevuto dal nuovo ricco 
nuocenti, che aveva fatto i miliardi (di allora) con le fabbri¬ 
cazioni di guerra, antesignano - così affermavano i maligni 
- delle « bustarelle », delle quali correva voce che egli avesse 
fatto a chi di ragione e nei momenti opportuni, generose ma 
oculate distribuzioni. Non erano che •si dice », naturalmen¬ 
te, e non crediamo che ve ne fossero prove. Afa ve lo figurate 
un Einaudi, un Afenichella, un Baffi, governatori della Ban¬ 
ca d’Italia (e anche dopo avere lasciato la loro carica) in 
stretta intimità con un uomo come quello col quale si mo¬ 
strava in grande confidenza Guido Carli? Erano questi «gli 
ambienti intellettuali del teatro e del cinema»? Non è un 
reato, si capisce, è solo un problema di sensibilità. Troviamo 
però perfettamente giusto che la DC di De Alita abbia gli 
indipendenti che merita, anche gli indipendenti dipendenti 
come si vede, dal fascino dei ricchi. 


SI rivolta nella tomba. «Lo Repubblica » ha intervista¬ 
to domenica 22 u.s. Giovanni Spadolini. Ottima idea, per¬ 
ché è rarissimo che quest’uomo taciturno parli, e ancor più 
raro è che parli di sé. Il colloquio si è aperto con questa 
domanda: «Come giudica l’accusa di Berlinguer? Quando ha 
letto la sua intervista a ‘Panorama’, quale reazione ha avu¬ 
to?». (Apriamo una parentesi per dire che anche noi aveva¬ 
mo letto le dichiarazioni del nostro segretario generale sul 
settimanale di Carlo Rognoni e per prima cosa abbiamo 
mormorato: «Speriamo che non lo venga a sapere Spadoli¬ 
ni» perché sappiamo che l’uomo non perdona.) Invece al 
senatore non è sfuggita la (chiarissima) denuncia berlin- 
gueriana e così, lapidario, ha risposto: «La mia prima reazio¬ 
ne è stata da storico». 

Ogni volta che Giovanni Spadolini si dà dello storico (lo 
credono anche alcuni suoi conoscenti, tranne, supponiamo, 
quella persona veramente colta c seria che è, comunque la 
pensi, il scn. Visentini) non manca mai di assicurarsi che 
Adolfo Omodco sia davvero morto. E quest’ultimo, lui sì, 
uno storico autentico, un maestro, che può fare, deceduto 
fin dal 1946? Non gli resta, poveretto, che rivoltarsi nella 
tomba. 

Forse non credi in nulla. Abbiamo appreso con perso¬ 
nale, sincero compiacimento, che Alberto Arbasino sarà 
candidato alla Camera per il Pili. Giudichiamo Arbasino 
uno scrittore ai molto ingegno, un uomo colto, spiritoso c 
simpatico. Egli ha detto tra l’altro a « La Repubblica », che 
gli chiedeva le ragioni della sua « scelta repubblicana»: 
«Scelta? Me lo hanno chiesto loro. Io sarei stato un indipen¬ 
dente con chiunque; be’, è ovvio, non con la Democrazia 
cristiana». 

Come avevamo più volte cordialmente sospettato, Alberto 
Arbasino probabilmente appartiene alla categoria di coloro, 
da noi lontanissimi, che non coltivano forti e decisivi ideali. 
Seguitiamo a essergli amici, e lo compiangiamo. 

Poscritto per I metalmeccanici. L’altro giorno, ad 

Atene, qualcuno (pare non pochi) ha acquistato dai bagari¬ 
ni un biglietto per lo stadio (dove si è giocata la partita 
Hamburger-Juventus) pagandolo anche 250 mila lire. Il 22 
giugno, se non siamo male informati, si inaugurerà a Spole¬ 
to il Festival dei Due Afondi, con la •Butterfly », al teatro 
Caio Melisso. Prezzo delle poltrone: L. 100.000 l’una, e si 
dice che siano già tutte prenotate. Dedichiamo anche que¬ 
ste notizie ai metalmeccanici. 


INCHIESTA 


La campagna elettorale nelle grandi fabbriche 2) 



«Al Petrolchimico 

su un punto 
siamo d’accordo: 
l’ostacolo è la DC» 


«A Porto Marghera 
ci siamo scontrati 
con gli interessi 
che quel partito 
difende» - Una 
rinvigorita politica 
unitaria tra 
socialisti 
e comunisti in 
fabbrica > Ma fuori, 
nella società? Se ne 
discute ogni giorno 


Dal nostro inviato 
PORTO MARGHERA — 
Quali speranze restano al 
grande complesso petrolchi¬ 
mico di Marcherà? Al punto 
a cui sono state trascinate le 
cose è ormai In discussione 
la sua stessa sopravvivenza. 
Da dieci anni In qua Intorno 
al polo industriale che nella 
fase postbellica della ripresa 
economica è stato uno dei 
polmoni principali della cre¬ 
scita italiana è cambiato tut¬ 
to o quasi tutto: sono cam¬ 
biate le ragioni di scambio 
intemazionali delle materie 
prime, si sono rivoluzionati i 
mercati, sono entrati in sce¬ 
na nuovi protagonisti emer¬ 
gendo dal sottosviluppo del 
Terzo mondo. Solo a Mar¬ 
ghera non si è mosso nulla. E 
ora è persino difficile lntrav- 
vedere una qualche prospet¬ 
tiva di ripresa. Per i 5.500 o- 
peral e tecnici che sono ri¬ 
masti (erano 7.500 sette anni 
fa) le elezioni cadono in un 
momento carico di angoscio¬ 
si interrogativi. Potranno, e 
come, contribuire a scio¬ 
glierli? 

•Intanto una premessa — 
dice il delegato comunista 
Chlesula — che tutto qui sia 
identico a dieci anni fa e vero 
solo In parte. Sono gli stessi 
impianti, non sono cambiati 
nella sostanza i dirigenti del¬ 
la Montedlson e i loro meto¬ 
di. Anzi tutto si è aggravato 
con l’avanzare di un proces¬ 
so di lottizzazioni interne 
che ha paralizzato le decisio¬ 
ni e fatto degenerare la si¬ 
tuazione. Ma i lavoratori e la 
loro lotta si sono modificati 
profondamente. La crisi ha 
Inferto colpi durissimi, ha 
demolito convinzioni e cer¬ 
tezze, ma ha anche aperto 
una fase di maturazione, ha 
dato l’avvio a processi nuo¬ 
vi». 

Nel T9 — spiega Chiesula 
— quando la corsa verso la 
decadenza della fabbrica ha 
subito un'improvvisa accele¬ 
razione, nelf’organlzzazlone 
operaia si misuravano acer¬ 
bamente due linee distinte e 
contrapposte. «Buona parte 


di noi comunisti, e io tra lo¬ 
ro, non accettavamo di scen¬ 
dere sul terreno delle scelte, 
presentate come ineluttabili, 
della ristrutturazione. L’op¬ 
posizione al ridimensiona¬ 
mento, alla cassa integrazio¬ 
ne era netta. Dall’altra parte 
stavano i socialisti, l’altra 
consistente forza politica 
presente nella fabbrica, tutti 
protesi ad assecondare i di¬ 
segni che il loro ministro del¬ 
le partecipazioni statali an¬ 
dava tessendo, e quindi di¬ 
sponibili a discutere tutto». 

E’ stato un contrasto fiero, 
che si alimentava in quegli 
anni anche di tanti altri mo¬ 
tivi di attrito. «Ma da questo 
scontro — dice Chlesula — 
siamo tutti usciti sconfìtti. I 
comunisti perché, opposizio¬ 
ne o no, si sono visti appiop¬ 
pare una pesantissima dose 
di sospensioni e hanno in fin 
dei conti dovuto soltanto su¬ 
bire un progressivo costante 
arretramento. I socialisti, 
perché le loro buone inten¬ 
zioni sono state ripagate con 
tanti bei pezzi di carta, una 
serie di piani per la chimica 
sempre rimasti lettera mor¬ 
ta. I sacrifici, accettati In no¬ 
me del promesso sviluppo, 
non sono serviti». 

E* da questa duplice scon¬ 
fitta che e germogliato, lento 
e faticoso, un ripensamento, 
dall’una e dall’altra parte. 


Dice Sorini, tecnico e delega¬ 
to socialista: «Ci siamo a po¬ 
co a poco convinti tutti di 
una cosa: che un paese è ve¬ 
ramente autonomo e libero 
di scegliere il suo futuro nel¬ 
la misura in cui è capace di 
produrre ricchezza. Per que¬ 
sta ragione l’efficienza e la 
produttività della nostra 
fabbrica sono cose che ci ri¬ 
guardano direttamente. E 
non possiamo tirarci indie¬ 
tro, per quanto cl compete, 
dalla necessità di sporcarci 
le mani nel processi di cam¬ 
biamento». 

Su queste basi si è avviato 
quello che Barbiero, segreta¬ 
rio della sezione aziendale 
socialista, chiama «un inizio 
di dialogo» fatto di un «con¬ 
fronto nella chiarezza», e ar¬ 
ricchito dal riallacciarsi di 
•un rapporto anche umano» 
tra i dirigenti dei due partiti. 
Nella gelosa tutela di un’au¬ 
tonomia alla quale tutti ten¬ 
gono profóndamente, cl si è 
riavvicinati scoprendo che 
gli obiettivi convergono. 

«Tutela dell’occupazione, 
definizione delle linee pro¬ 
duttive che Marghera deve 
conservare e sviluppare, tra¬ 
sparenza dell’assetto pro¬ 
prietario, piano chimico e 
cioè precisazione del rappor¬ 
ti con le altre aree, pubbliche 
e private, di produzione: so¬ 
no questi i caplsaidl di una 


piattaforma che è diventata 
comune», afferma Barbiero. 
Erano gli obiettivi, sostiene, 
che si erano dati i socialisti 
al governo e tutte quelle cose 
De Michelis in buona fede a- 
vrebbe voluto farle «ma c’era 
la DC» ed è stato lo «scontro 
con gli Interessi che quel par¬ 
tito difende» a bloccare tutto. 

E* a questo punto che si co¬ 
mincia a intrawedere l’altra 
faccia della medaglia, come 
la chiama il delegato comu¬ 
nista Marini. A che cosa ser¬ 
ve produrre, insieme, un 
grande sforzo perché il sin¬ 
dacato e i lavoratori facciano 
la loro parte e paghino anche 
dei prezzi, se, dai centri deci¬ 
sivi di governo della politica 
economica, «continuano ad 
arrivare soltanto segnali di 
recessione»? Tutto acquista 
senso e importanza se la pro¬ 
spettiva è quella di una poli¬ 
tica di sviluppo. Ma altri¬ 
menti? L’unica via, secondo 
Marini, indicata da tutto il 
lungo processo di matura¬ 
zione e di elaborazione al Pe¬ 
trolchimico, non può essere 
che quella di mandare la DC 
all'opposizione. «La gente e I 
lavoratori sono arrivati a ca¬ 
pire che il vero problema è 
questo. Ma la sinistra sa dare 
una risposta?». 

Toma così li tema delle e- 
lezionl, l’interrogarsi sulla 
loro importanza e sulle si¬ 


tuazioni che possono deter¬ 
minare. E si ripresentano 
naturalmente, nei discorsi 
del delegati comunisti e so¬ 
cialisti, incertezze, perplessi¬ 
tà, cautele che derivano dalle 
divaricazioni anche marcate 
che contraddistinguono le 
posizioni del due partili a li¬ 
vello nazionale. Se l’ostacolo 
è la DC e se non c’è dubbio e 
sono tutti d’accordo che al 
«Petrolchimico la DC è ar¬ 
roccata su posizioni di destra 
e fa della clientela l’unico 
suo strumento di azione»; la 
conclusione dovrebbe essere 
scontata. Ma Barbiero paria 
invece della necessità «di una 
politica dei piccoli passi» e 
Sorini invita «a mettere in¬ 
sieme tutto quello che si può 
per costruire l’altemativa, 
perché dai congresso di Tori¬ 
no in poi la nostra direzione 
di marcia è chiara, ma le tap¬ 
pe vanno calibrate». 

C’è uno scarto evidente tra 
il bisogno di trovare una ri¬ 
sposta politica adeguata ai 
problemi che Insieme si sono 
individuati, e i tempi che an¬ 
cora vengono assegnati al 
maturare di una possibile al¬ 
ternativa. E’ uno scarto che, 
secondo Scarpa, segretario 
della sezione del PCI, può 
impedire che tutti compren¬ 
dano chiaramente che «cam¬ 
biare ora non è impossibile, 
perché potrebbero essere an¬ 


che soltanto 700/800 mila 
voti a decidere tra una mag¬ 
gioranza centrista e una di 
sinistra». 

Si tratta di un limite non 
da poco. Perché anche al Pe¬ 
trolchimico bisogna saper 
offrire ai lavoratori una ri¬ 
sposta a una protesta che è 
molto diffusa, al sentimento 
di una ingiustizia già consu¬ 
mata e che si può perpetua¬ 
re. Disinteresse e qualunqui¬ 
smo non prevarranno, tutti 
ne convengono. Il malessere 
che si raccoglie in giro — so¬ 
stiene Moratelli, un delegato 
del collettivo del «Manifesto* 
— è solo una forma di difesa 
che non impedisce una larga 
partecipazione alle vicende 
politiche della fabbrica. «Ma 
bisogna saper dare la sensa¬ 
zione che si può cominciare a 
invertire la tendenza. E que¬ 
sto compito spetta alla sini¬ 
stra». 

La sinistra al Petrolchimi¬ 
co di cose insieme ha comin¬ 
ciato a metterne insieme pa¬ 
recchie, facendo oltretutto 
tesoro di quel «catalizzatore 
comune», come Io definisce 
Barbiero, che qui rappresen¬ 
ta la comune militanza nella 
CGIL. Segni dì ripresa di fi¬ 
ducia nei rappresentanti sin¬ 
dacali e politici ce ne sono 
già molti. Qualche settima¬ 
na fa è stato approvato il 
contratto nazionale dei chi¬ 
mici, fatto straordinario per 
questa fabbrica che non si ri¬ 
corda abbia mai espresso 
consensi per un accordo na¬ 
zionale. Di recente è stato 
rinnovato il consiglio del de¬ 
legati con un nuovo mecca¬ 
nismo che garantisce la pre¬ 
senza di un buon numero 
(circa il 10%) di quadri e tec¬ 
nici. Sono frutti di una rinvi¬ 
gorita politica unitaria delia 
sinistra. Ma sono sufficienti? 
O possono invece ancora de¬ 
ludere se si considera, come 
dice Barbiero, che «comuni¬ 
sti e socialisti qui hanno una 
forza, così ben organizzata, 
che si potrebbero davvero in¬ 
sieme capovolgere molte co¬ 
se»? 

Edoardo Gardumi 


B0B0 / di Sergio Stoino 


V> LA PJICAMUN 
SpietA totto : re uno 

biette* la maprs 

VOTA P'0. f " 

/ 


i use ftceee* u 

pAPtf / tn 

m LO “ZlOf PSJ.tu 

/ 


„,ce HA AVVW vi v 
CATITW ZAffORro 
te* i cesi tori 
VOTA K' pf ' il* 


» chi e’useRoe 

tflVA COMPONI 0N8€ » 
UCAU Vota IH 

&4HCO" 

/ 


,„t MA CHe 

CeRCA MARITO 
C0M6 VOTA?,. 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Per sconfiggere le spinte 
conservatrici 
e astensionistiche 

Caro direttore. 

in questi giorni uomini politici della DC e 
laici, giornali di ispirazione conservatrice eco. 
gridano allo scandalo in merito all’accordo 
elettorale tra PCI c PSI in alcuni collegi na¬ 
poletani. 

A mio avviso l'elettore e principalmente i 
giovani, coloro che votano per la prima volta, 
debbono riflettere che non solo Napoli e il 
Mezzogiorno ma lutto il Paese ha bisogno di 
un massiccio rinnovamento in tutti i settori- 
perciò è necessario e urgente un accordo di 
tutte le forze progressiste di sini¬ 
stra—comunisti e socialisti per primi — cer¬ 
tamente ognuno nella propria autonomia co¬ 
me giustamente si è espresso recentemente il 
compagno De Martino. 

Quindi l'unità della sinistra come strumen¬ 
to di una spinta nel Paese per fare blocco 
comune contro un arrogante sistema politico 
democristiane. 

È in questa ottica che va inquadrata l’intesa 
PCI-PS! di Napoli. Pertanto tale operazione 
deve essere valorizzata in quanto rispecchia 
un aspetto positivo e anche di portata storica, 
se vogliamo! Mi auguro vivamente che in que¬ 
sti giorni i due partiti PCl-PSl si muovano 
coerentemente con i'esempio di Napoli per¬ 
chè. secondo la mia convinta opinione, altre 
vie alchimistiche per sconfiggere te spinte 
conservatrici e astensionistiche non esistono. 

BARTOLOMEO SABALIC11 
(Macerata) 

«Mando la schedina 
da riscuotere 
con il 12 vincente» 

Caro direttore. 

le scrivo questa lettera per tre motivi. I pri¬ 
mi due sono consigli efo suggerimenti. 

H primo: vorrei che lei scrivesse sempre co¬ 
me i primi giorni quando lei è diventato diret¬ 
tore del nostro giornale, cioè spesso, chiaro e 
soprattutto motto semplice; mentre ora mi sa 
che è diventato diffìcilino. 

Il 2’ punto: /'Unità è. per noi operai comu¬ 
nisti e delegati di fabbrica, una base d’apfrog- 
gio nel nostro lavoro: e quando, come le setti¬ 
mane scorse, c'era poco o niente (sto parlando 
di informazioni sul contratto dei metalmecca¬ 
nici) eravamo un po' scoraggiali. Proprio ora 
che il padronato sta attaccando a testa bassa, 
dobbiamo sapere lutto c subito che cosa suc¬ 
cede nel mondo del lavoro: lotte, successi e 
sconfitte. /'Unità fa molto, ma deve fare di 
più. anche rinunciando un po', magari, alla 
cultura o altro. 

Il terzo motivo: io sono un operaio, con 130 
e più ore di sciopero sulle spalle e con moglie 
e figlia a carico. Questo per dirle che non 
posso sottoscrivere quello che vorrei per /'U- 
nità. Le mando la mia prima vincita al Toto¬ 
calcio: è poco, lo so (del resto anche un sasso¬ 
lino può fare crollare la montagna) ma non 
posso fare di più. Le includo la schedina da 
riscuotere con il 12 vincente dell'altra setti¬ 
mana: sono 15 mila lire per fare più forte 
/'Unità. 

GEROLAMO FONTANA 
(Monte Marcnzo - Bergamo) 

La scheda bianca: 
una protesta inutile 
come il «mugugno» 

Cara Unità. 

fìggi che sulla scena politica italiana si pro¬ 
fila una possibilità di cambiamento, si presen¬ 
ta agli elettori, tra gli altri candidati, il - par¬ 
tilo - della scheda bianca. Un raggruppamen¬ 
to di fatto inesistente ma che. in sostanza, 
chiede agli italiani di non cambiare non an¬ 
dando a votare. È unfiancheggiatore di quelle 
forze moderate le quali, nonostante la crisi e 
gli scandali, il malcostume, l'inefficienza di 
governo a tutti i livelli e i problemi non risolti, 
vogliono che le cose continuino come sono an¬ 
date in questi anni, concedendo ai cittadini 
insoddisfatti quello che in Liguria viene chia¬ 
mato il « mugugno ». cioè la protesta inutile. 

Per la scheda bianca si pronunciano coloro 
che un proprio spazio di favoritismi sono riu¬ 
sciti a conquistarlo nel mondo deI malcostu¬ 
me. Con la campagna per la scheda bianca si 
cerca di dissuadere gli elettori i quali voglio¬ 
no il cambiamento dall'esprimersi in tale sen¬ 
so. sostenendo la tesi del »sono tutti uguali-: 
coloro che hanno governato e coloro che ad un 
tipo di gestione della cosa pubblica si sono 
opposti. Ma si può essere certi che il « partito » 
della scheda bianca andrà a votare e volerà 
per una politica di non cambiamento, perché è 
questo che vuole. 

Meno elettori a giugno per esprimere un 
voto di mutamento, più sicurezza per la 
«scheda bianca- che le cose andranno come 
sono sempre andate in Italia. Un gioco infanti¬ 
le sul quale però la borghesia fa conto. Sono 
troppe le cose di cui debbono rispondere colo¬ 
ro che il Paese hanno amministralo! 

La DC. le forze moderate, cercano un allea¬ 
to nella scheda bianca. In mancanza di una 
proposta politica contano ancora una volta 
sulla sfiducia, sperando di fare, dei cittadini 
italiani scontenti, dei non elettori anziché de¬ 
gli elettori del cambiamento, in quanto ne te¬ 
mono la rabbia, l'insoddisfazione. 

Si spera di convincere la maggioranza dei 
cittadini che la possibilità di cambiare non 
esiste. Invece questa possibilità, oggi come 
non mai. è presente in Italia. 

Una affermazione de! PCl sarebbe del resto 
una garanzia per lo spostamento, verso una 
politica di cambiamento, anche di altre forze 
politiche, in primo luogo del PSl. 

GIANCARLO LORA 
(Bordighcra - Imperia) 

«Forse per la prima volta 
abbiamo la possibilità 
di imparare ad amare» 

Caro direttore. 

ho appena finito di leggere l’articolo di 
Rossana Branciforti sull'Unità del 17 maggio 
/«Mercato del sesso-/ e devo dire che per la 
prima volta ho visto affrontare il tema della 
prostituzione dall’unica direzione che può 
aiutarci a comprenderlo. 

Perché a proposito di quella che viene defi¬ 
nita -la professione più vecchia deI mondo- 
ho avuto l'impressione soprattutto quando ha 
cercato di parlare del problema con i compa¬ 
gni, che non si abbia il coraggio di mettere il 
dito nella piaga. 

Cinque milioni di uomini in Italia frequen¬ 
tano prostitute (ma quanti sarebbero se potes¬ 
sero farlo senza timore di essere scoperti?) 

L'assurdità, purtroppo, sta tutta nel modo 
come noi uomini siamo stati finora abituati a 
concepire la sessualità. Siamo capaci di « fare 


l'amore- (se così si può chiamare) a senso 
unico, con un altro corpo magari inerte, .sia 
esso dì una prostituta, dì una moglie frigida o 
una bambola gonfiabile... o peggio una donna 
che li rifiuta. E questa la nostra « normalità -, 
quella per cui milioni di uomini non sono stu¬ 
pratori solo perché -si tengono a freno-. 
Dobbiamo trovare il coraggio di parlare a- 
pertamente di queste cose. Certo, proprio di 
autocoscienza abbiamo bisogno. Probabil¬ 
mente per le donne è una fase superala. Noi 
dobbiamo ancora incominciare. 

ti necessario conoscersi a fondo per poter 
cambiare, anche se ammettere certe cose ci 
può fare mule. Ma forse per la prima volta 
dopo secoli abbiamo la possibilità di impara¬ 
re ad amare realmente. 

(ì D B 
( Brcscu) 


Il Presidente perdeva 
il filo del discorso 

Cara Unità. 

scorrendo un articolo del compagno Aniello 
Coppola corrispondente r/e//'Unità da New 
York, ho appreso che Reagan ha minacciato il 
Nicaragua asserendo che è un diritto degli 
USA esportarvi la controrivoluzione usando 
la forza delle proprie armi, per imporre un 
governo gradito a Washington con il pi e testo, 
a suo dire, di bloccare il flusso di rifornimenti 
militari nicaraguensi ai guerriglieri del Sal¬ 
vador. 

L'autorevole quotidiano Washington Post 
ha definito disorientato e confuso il ragiona¬ 
mento reaganiano in quanto il Presidente per¬ 
deva spesso il f io del discorso, mentre altri 
funzionari anonimi della Casa Bianca hanno 
detto soltanto che il presidente è stanco. 

Allora perché non lo destituiscono subito? 
A mio avviso è molto pericoloso per i suoi 
connazionali e per tutti gli altri popoli del 
mondo. 

Anche noi critichiamo aspramente l'URSS 
per il suo intervento militare in Afghanistan e 
perché ancora non si decide a ritirare le sue 
truppe prima che non facciano la fgura che 
fecero quelle degli USA nel Vietnam. Con una 
considerazione, però: che l’URSS è confinante 
con l'Afghanistan, mentre gli USA distano 
duemila chilometri dal Nicaragua. 

La vera ragione per me è una sola: l'impe¬ 
rialismo americano, vedendosi strozzato anno 
dopo anno e giorno dopo giorno dal continuo 
risorgere dell’ideale socialista proprio nei 
Paesi latino - centroamericani da esso tenuti 
schiavi perché fornitori di beni naturali e ma¬ 
teriali. ora ha paura di perderli. 

Lascino gli USA la libertà di scelta politica 
a questi Paesi latino - centroamericani e a 
tutte le nazioni grandi o piccole! 

ALFREDO LUCARELLI 
(Adelfia - Bari) 

Questa volta non sarebbero 
gli ebrei, ma gli immigrati 

Cara lenità. - 

a quasi 40 anni dal suicidio di Hitler è rac¬ 
capriccianti, nella RFT. constatare un fatto. 
Condizionati da un ambiente sociale che. a 
partire dalla scuola per arrivare a chiese c 
mass-media, nulla fa per chiarire concetti ele¬ 
mentari dell'economia politica, decine di mi¬ 
lioni di tedeschi federali hanno fatto una nuo¬ 
va geniale scoperta: all'origine del male, cioè 
della disoccupazione crescente, non sarebbero 
più. questa volta, gli ebrei, ma gli immigrali. 

Solerti religiosi e sindacalisti socialdemo¬ 
cratici fanno del loro meglio per difendere 
queste -pecore nere- delta società, per sottoli¬ 
neare che sono state e restano utili al Paese e 
che non sarebbe segno di gratitudine rispedir¬ 
le alla fame nelle toro rispettive patrie. Anche 
queste persone non fanno verbo però della 
causa vera della disoccupazione, dimostrando 
così di esser pure loro parte integrante di un 
sistema. 

F. ABEGLIA 
(Stoccarda - RFT) 

Nel mese di gennaio 
corsi d’aggiornamento 
per gli insegnanti 

Cara Unità. 

si sta parlando mollo della scuola e io vor¬ 
rei proporre una modifica del calendario sco¬ 
lastico: dividere l'anno scolastico in due qua¬ 
drimestri, precisamente dal primo settembre 
al 23 dicembre e dal primo febbraio al 31 
maggio, per un totale di 234 giorni: l'interval¬ 
lo che va dal 24 dicembre a fine gennaio sarà 
dedicalo alle vacanze invernali per gli alunni: 
per gli insegnanti invece dal 27/12 al 31/12 ci 
saranno i consigli quadrimestrali e durante il 
mese di gennaio corsi di aggiornamento obbli¬ 
gatori. 

Seguitando nell'illustrazione dei vari pe¬ 
riodi avremo: dal 1/6 al 14/6 scrutini finali; 
dal !5/6 al 30/6 esami di licenza c dì idoneità: 
daI 20/8 aI 31/8 programmazione annuale. 

Spero che possa essere un contributo alla 
soluzione di uno dei tanti problemi che angu¬ 
stiano la nostra scuola. 

prof WALTER DE NARDIS 
(S Vito-Chicli) 

ZÌI vi 5 2 lettera N. 488 

«Prima del traguardo 
ha cambiato percorso» 

Cara Unità. 

vorrei trasmettere questo messaggio ai 
compagni che qualche volta non hanno com¬ 
prato /Unità, per leggere la Repubblica.- 

Cari compagni, tornate a leggere /'Unità; 
Scalfari ha tradtto la vostra buona fede. Ave¬ 
te cambiato giornale cornimi che quanto dice¬ 
va Scalfari fosse vero. E in effetti egli scriveva 
che voleva adoperarsi per unire socialisti e 
comunisti e insieme la sinistra. Prima però di 
arrivare al traguardo ha cambiato percorso: 
ha scelto la DC. A voi il giudizio. 

ROSALINO DAZZI 
(Milano) 


Altre lettere su questo argomento ci sono state scrit¬ 
te da M. Giovanni SCALIA di Roma, Rosella Fl- 
NARD1 di Firenze c Giuseppe BRUNELLI di Calvi- 
sano ( Brescia) ( il quale ira l'altro scrive: ,4irw» T abi¬ 
tudine di comperare Repubblica specialmente quando 
fUnità era esaurita in edicola. Ora basta. Allego 
13 000 lire per un abbonamento di due mesi per la 
campagna elettorale •) 

Quattro fratelli 

Cara Unità. 

siamo quattro fratelli, due maschi e due 
femmine, abitanti nel Ghana. Vorremmo cor¬ 
rispondere, in inglese, con dei giovani del vo¬ 
stro Paese. Il maggiore di noi ha 22 anni e il 
minore 18. 

ISAAC, MICHAEL. ROSE c LUCY ANNAN 
po boa 335. Cape Coast. Ghana W/A 
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«Stem»: il giornalista 
collaborò ai falsi diari 
e ne fornì la carta? 

Gerd ilcidcmann, il giornalista che ha procurato al settima¬ 
nale tedesco «Stern» i 62 falsi diari di Hitler, non solo sapeva che 
i manoscritti non erano autentici, ma ha partecipato anche 
materialmente alla loro fabbricazione, fornendo la carta e parte 
della rilegatura: è questa l’accusa che l’antiquario Konrad Ku- 
jau — dopo aver ammesso di aver personalmente contraffatto la 
scrittura del Fuehrer — ha lanciato contro l’ex redattore di 
«Stern» giovedì, nel corso della confessione ai giudici di Ambur¬ 
go che ha portato Heidemann in carcere per truffa aggravata, 
ix» ha riferito ieri Egon Geis, il difensore del giornalista che 
peraltro continua a proclamarsi innocente: «Pensavo che i diari 
fossero autentici e che provenissero dalla Germania Orientale». 
E lotta aperta quindi tra i due protagonisti dello «scoop» piu falso 
del secolo, che inoltre continuano a fornire versioni contrastanti 
su un altro punto centrale: la cifra pagata da «Stern» per l’ac- 
quiso dei 62 quaderni. Ilcidcmann sostiene di aver consegnato a 
Kujau l’intera somma ricevuta da «Stern» per i diari, cioè oltre 
nove milioni di marchi da girare ai fornitori della Germania 
Est. Il collezionista-falsario di Stoccarda dice invece di aver rice¬ 
vuto da Heidemann solo due milioni e mezzo di marchi: secondo 
lui, insomma, i sei milioni e mezzo di marchi di differenza se li 
sarebbe tenuti il giornalista. Comunque Heidemann tornerà in 
settimana sotto il torchio dei giudici e non e detto che il giallo 
non riservi altri colpi di scena. Resta poi ancora da chiarire se 
Kujau abbia scritto da solo tutti i 62 quaderni: non pochi quoti¬ 
diani tedeschi av anzano l’ipotesi che qualche correzione bencv o- 
la alla personalità del Fuehrer gli sia stata suggerita da altri 
personaggi rimasti finora ignoti, ma ugualmente implicati nel 
falso. 


235 kg di eroina 
(forse della mafia) 
sequestrati a Suez 

IL CAIRO — Duecentotrentacinque chilogrammi, quasi due 
quintali e mezzo di eroina sono stati scoperti in Egitto a bordo di 
una nave greca diretta in Italia. Si tratta di uno dei maggiori 
sequestri di droga «pesante» mai effettuati nel mondo. Il suo 
valore ammonta a diverse decine di miliardi. Il carico era quasi 
certamente destinato alla mafia siciliana. L’operazione è stata 
effettuata in collaborazione tra la polizia egiziana e quella greca. 
I,a nave, chiamata «Alexandros G.» era partita dal porto del 
Pirco, ad Atene, e av eva compiuto uno scalo a Suez. Qui è scatta¬ 
ta la perquisizione della polizia greca e la scoperta dell’enorme 
quantitativo di eroina. Dalle prima informazioni sembra che la 
droga provenisse dalla Thailndia. Ma la vicinanza della Grecia 
alla Turchia — altro Paese produttore di papavero da oppio c di 
morfina base — non esclude che il carico possa essere stato 
imbarcato in Anatolia. Per quel che si e riusciti a sapere — 
riferisce da Atene l’agenzia ANSA — a bordo della nave vi erano 
sette marittimi greci c uno italiano che sono stati arrestati. La 
magistratura ellenica avrebbe inoltre emesso altri tre mandati 
di cattura: destinatari sarebbero l’armatore greco della nave, un 
italiano noto con lo pseudonimo di «Pino» e un terzo personag¬ 
gio che rappresenterebbe il -cervello* della banda in territorio 
greco. Secondo quanto pubblica un giornale ateniese, inoltre, i 
contrabbandieri farebbero parte della stessa organizzazione che 
nell’autunno dell’anno scorso aveva tentato di far arrivare sul 
continente europeo una partita di venti tonnellate di hashish a 
bordo di un battello libanese (il «Doris»). Sempre secondo il quo¬ 
tidiano ateniese, la fonte delle informazioni che permise la cat¬ 
tura dell’equipaggio del «Doris» sarebbe la stessa che ha reso 
possìbile il sequestro di Suez. 



L’Etna 

sempre 

allarmante 

CATANIA — Situazione sem¬ 
pre allarmante sull’Etna. L’at- 
tività del vulcano segna, da 
due giorni, una forte ripresa. 
Il magma continua a scorrere 
nel canale naturale traciman¬ 
do, però, abbondantemente in 
quello artificiale costruito per 
deviare e rallentare il flusso 
lavico. Alcune digitazioni, tut¬ 
tora in movimento, interessa¬ 
no le zone di Monte Ardicazzi 
c Monte Y'etore, a quota 1800, 
in prossimità del grande al¬ 
bergo dell’Etna, che resta però 
fuori dalla portata della cor¬ 
rente di lava. Squadre di ope¬ 
rai sono a) lavoro, con mezzi 
meccanici, per tentare di argi¬ 
nare in qualche modo il ma¬ 
gma. Della situazione deter¬ 
minatasi sull’Etna è stato in¬ 
formato il pretore di Beipasso, 
Paolo Rizza. Intanto è atteso a 
Catania il professor Franco 
Barberi, della commissione 
Grandi Rischi, per un esame 
della situazione. 


Rubato un 
Rembrandt: 
è la 4 a volta 

LONDRA — Record per un 
quadro dì Rembrandt. K stato 
rubato per la quarta volta ne¬ 
gli ultimi sedici anni. Si tratta 
del «Ritratto di Jacob De 
Gheyn HI», uno dei capolavori 
dell’artista, che sì trovava nel¬ 
la «Duivvich College art galle- 
ry» di Londra. Il dipinto, del 
valore di oltre due miliardi, 
misura 45,7 centimetri per 
24,5, è stato eseguito dal mae¬ 
stro fiammingo nel 1632. Ru¬ 
bato nel 1967, insieme ad altre 
tredici opere, fu ritrovato una 
settimana dopo, a Londra. Nel 
1973 il «ritratto» venne trafu¬ 
gato una seconda volta, ma il 
ladro fu bloccato pochi minuti 
dopo con la tela sotto la giacca. 
Nell’agosto dell’81, infine, il 
quadro «sparì» per la terza vol¬ 
ta. Fu chiesto un «riscatto» di 
centomila sterline (circa 200 
milioni di lire), ma Scolland 
Yard, con un drammatico in¬ 
seguimento, bloccò un taxi, 
arrestò il ladro e recuperò il 
quadro. 


Tutta la provincia in lutto, negozi chiusi, bandiere abbrunate 

Folla silenziosa ai funerali 
dei morti della Valtellina 

Le 17 bare allineate nella Collegiata di Sondrio - Molte le autorità presenti alla cerimo¬ 
nia funebre - Le tante e tragiche domande sui motivi del disastro - Ieri di nuovo pioggia 



Dal nostro inviato 

LAVELLO (Potenza) — Le 
facce cotte dal sole del colti¬ 
vatori e del braccianti venuti 
da Melfi, Venosa e dalle cam¬ 
pagne «bruciate» dell’alto 
Bradano per incontrare il 
compagno Gerardo Chiaro- 
monte non riescono a na¬ 
scondere la disperazione. Per 
Il terzo anno consecutivo il 
raccolto è compromesso e P 
Indebitamento, nonostante 
l’unico provvedimento del 
governo per 11 rinvio delle 
cambiali agrarie, diventa 
strozzante. La relazione del 
compagno Giovanni Bulfa- 
ro, delia segreteria regionale 
del PCI lucano, ha il tono di 
un bollettino dei danni di 
guerra: 156 mila ettari di 
grano, 56 mila ettari di fo¬ 
raggi sono andati distrutti e 
poi 35 mila ettari di oliveti e 
vigneti seriamente compro¬ 
messi dalla penuria d’acqua 
(sinora, nella sola Basilicata, 
150 miliardi di lire per il 
mancato raccolto). «L’asses¬ 
sore Covlello e il presidente 
della Giunta — dice Bulfaro 
ad una platea che spesso fa 
sentire la sua v oee con inter¬ 
ruzioni — durante l’incontro 
con una nostra delegazione 
hanno affermato candida¬ 
mente, come se fosse una co¬ 
sa del tutto normale, che per 
luglio ed agosto non si sa do¬ 
ve prendere l’acqua per be¬ 
re». 

I coltivatori si succedono 
al microfono. «Alcuni agrari, 
come sciacalli — grida la sua 
rabbia un contadino di La¬ 
vello — girano per i nostri 
terreni facendo proposte di 
acquisto in blocco. Ci pren¬ 
dono per la gola.«Noi pic¬ 

coli proprietari di pochi etta¬ 
ri — gli fa eco Lo Mio, di Mel¬ 
fi — siamo destinati a spari¬ 
re. Questa della siccità è l’oc- 


Denuncia dei coltivatori lucani riuniti a Lavello 

Siccità? Gli agrari 
comprano ie terre 

In atto il tentativo di «strozzare» coloro che si trovano in difficol¬ 
tà - Chiaromonte: il governo si vergogni - Le proposte del PCI 


castone che gli agrari hanno 
atteso da tempo per un nuo¬ 
vo accorpamento della pro¬ 
prietà terriera». 

Saverio Cariucci, della 
Confcoltivaton di zona del 
Melfese, cita l’esempio della 
riduzione della coltivazione 
di barbabietole: tra Melfi e 
Lavello, nel giro di un anno, 
si è passati da 700 a 100 ettari 
soltanto, perché i coltivatori 
sono stanchi di attendere il 
pagamento delle spettanze 
delle scorse campagne bieti¬ 
cole da parte dello zuccheri¬ 
ficio del Rendina, che tra 1* 
altro forse non riaprirà, co¬ 
me sono stanchi di attendere 
ancora le provvidenze della 
siccità del 1982. L’onorevole 
Rocco Curdo ricorda l’impe¬ 
gno del gruppo parlamenta¬ 
re comunista, che lo scorso 
anno riuscì a strappare uno 
stanziamento speciale di no¬ 
vanta miliardi aggiuntivi al 
fondo di dotazione della leg¬ 
ge 590, dopo che una com¬ 
missione ha visitato le zone 
più colpite. «Ma — dice Cur¬ 
do — le pressioni della DC 


per fare includere tra 1 bene¬ 
ficiari dei provvedimenti an¬ 
che zone del sud dove 11 rac¬ 
colto è stato solo in piccola 
parte danneggiato ha fatto 
diventare insufficiente il fi¬ 
nanziamento». 

Un coltivatore di Venosa 
mostra le cambiali per pre¬ 
stiti bancari. «Ho dovuto ri¬ 
correre al prestito ordinario 
— dice — perché la Carta del 
credito agrario che la Regio¬ 
ne mi ha spedito a casa, è co¬ 
me un assegno scoperto. In 
banca dicono che non ci sono 
soldi per il credito agevola¬ 
to». L’atteggiamento della 
Giunta regionale lucana, ar¬ 
roccata caparbiamente nel 
rifiuto di decidere anticipa¬ 
zioni finanziarie, come ha 
fatto lo scorso anno la Re¬ 
gione Puglia, è duramente 
contestato. «All’attivissimo 
assessore Coviello — affer¬ 
ma il senatore Calice — oc¬ 
corre ricordare i dati del 
CENSIS che Indicano auto¬ 
revolmente come dal ’79 
all’82 c’è stato un calo della 
produttività nell’agricoltura 


lucana, perché è stata privi¬ 
legiata la spesa di sussisten¬ 
za Invece che quella per lo 
sviluppo». 

Ma non c’è solo sfiducia e 
rabbia tra 1 coltivatori. «Una 
volta — dice un bracciante di 
Lavello — si portava in pro¬ 
cessione la statua del santo 
perché Intercedesse sul pa¬ 
dre eterno per far piovere. 
Nei prossimi giorni — conti¬ 
nua — c’è il rischio che 1 col¬ 
tivatori facciano la proces¬ 
sione dietro il ministro Co¬ 
lombo e i notabili democri¬ 
stiani che verranno a chiede¬ 
re voti. Siamo stufi di essere 
presi in giro, dobbiamo dire 
alla gente che questa volta 
non può ancora sbagliare a 
votare». 

«Il comportamento del go¬ 
verno, nella situazione 
drammatica della siccità che 
ha colpito vaste zone del 
Mezzogiorno — afferma 
Chiaromonte —, è indegno. 
Esso dimostra, come è già 
accaduto in occasione di al¬ 
tre sciagure del nostro paese, 
e In primo luogo il terremo¬ 
to, che le forze che governa¬ 
no l'Italia non sono capaci. 


in nessun momento dram¬ 
matico per !a vita di centi¬ 
naia di migliaia di cittadini, 
di stabilire un contatto tra 
governanti e governati. In 
questa vicenda — aggiunge 
Chiaromonte — trova anche 
origine la sfiducia popolare, 
perché non solo non si è fatto 
tutto quello che si poteva fa¬ 
re per prevenire la penuria 
d’acqua, attraverso l’accu¬ 
mulo di risorse idriche in¬ 
genti, ma non si prendono 
provvedimenti immediati. 
Noi comunisti — contìnua — 
riteniamo che è necessario 
varare, prima del 26 giugno, 
un pacchetto di interventi d’ 
emergenza. Per questo rivol¬ 
giamo un appello a tutti i ca¬ 
pilista dei partiti democrati¬ 
ci, presenti nella circoscri¬ 
zione, per una riunione, se¬ 
condo le modalità che si vor¬ 
ranno stabilire, per assume¬ 
re Impegni che tutti dovran¬ 
no realizzare durante questa 
campagna elettorale e dopo 
il voto». 

Già nelle scorse settimane 
comunque la Segreteria del 
PCI aveva fatto passi forma¬ 
li presso il governo avanzan¬ 
do queste richieste: 1) pro¬ 
gramma straordinario di u- 
tilizzazione dell’acqua ai fini 
civili e agricoli, in particola¬ 
re per il settore zootecnico; 2) 
garanzia delle prestazioni 
assistenziali e previdenziali 
per i salariati agricoli che 
perdono 11 lavoro; 3) sospen¬ 
sione del pagamento del con¬ 
tributi agricoli e proroga del¬ 
le scadenze delle cambiali; 4) 
tutti i possibili Interventi, 
compreso l’indennizzo dei 
danni previsti per le calami¬ 
tà naturali; 5) misure straor¬ 
dinarie della Comunità eu¬ 
ropea. 

Arturo Giglio 


Scoppio alla Montedison 
di Alessandria: tre feriti 

ALESSANDRIA — Una violenta esplosione, le cui cause non sono 
ancora state chiante. si è verificata ieri nel tardo pomeriggio nel 
reparto perossidi dello stabilimento Montedison di Spinetta Ma¬ 
rengo, nei pressi di Alessandria. Il boato, molto violento, è stato 
udito anche in numerosi quartieri del capoluogo. Nello stabilimen¬ 
to, a ciclo continuo, sono occupati circa 1.500 lavoratori, solo una 
piccola parte dei quali, per fortuna, era in fabbrica al momento 
dell'incidente. 

Non troppo gravi, fortunatamente, i danni alle persone: tre ope¬ 
rai sono rimasti feriti, due per ustioni al volto e alle mani, e un 
terzo per una frattura ad un piede. Sono Pasquale Toscano, Diego 
Poggio e Carlo Rivelta. I vigili del fuoco, intervenuti in forza per 
domare le fiamme subito sviluppatesi, hanno avuto il compito 
facilitato dal buon funzionamento dell'impianto automatico an¬ 
tincendio I penti sono al lavoro per cercare di stabilire le cause 
dell’esplosione e l’entità dei danni, che pare siano gravissimi. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

11 

20 

Verona 

9 

21 

Trieste 

13 

19 

Venezia 

11 
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Perugia 

10 
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Messina 

16 

22 

Palermo 
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20 

Catania 

14 

23 

Alghero 

11 

21 

Cagliari 
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SITUAZIONE: la situazione meteorologica sutTHaha A caratterizzata da 
una distribuzione di pressioni livellate con valori leggermente superiori 
alla media. Persista alla quota superiori una circolazione di aria umida ed 
instabile di origine atlantica. Moderate linee di instabilità interessano la 
nostra penisola. 

Il TEMPO IN ITALIA: su tutte le regioni itabane condizioni di tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Durante il corso 
della giornata si possono avara addensamenti nuvolosi associati a feno¬ 
meni temporaleschi specie in prossimità della fascia alpina e della dorsa¬ 
le appenninica ma anche lungo la fascia adriatica e fonica, la temperatu¬ 
ra tenda ad aumentare per quanto riguarda i valori massimi mentre 
rimana invariata par quanto riguarda i valori minimi 

SIRIO 


Dal nostro inviato 

SONDRIO — Nella Collegiata 
dei Santi Gervasio e Protasio 
diciassette bare. TYe sono bian¬ 
che. Otto camion militari le 
hanno trasportate li dalla cap¬ 
pella del cimitero dove erano 
rimaste allineate in questi ulti¬ 
mi due giorni. Dentro la chiesa 
vengono portate a spalla dagli 
uomini del soccorso alpino. La 
città, la Valtellina, tutta la pro¬ 
vincia di Sondrio è in lutto, 
piange i morti delle frane. A te¬ 
stimoniare il cordoglio del Pae¬ 
se, era atteso anche il Presiden¬ 
te della Repubblica. Pertini a- 
vrebbe dovuto lasciare Como 
dove era impegnato in una serie 
di manifestazioni celebrative 
della Resistenza, ma per le cat¬ 
tive condizioni del tempo il suo 
elicottero non ha potuto alzarsi 
in volo. E rimasta qui la sua co¬ 
rona insieme a tanti fiori e a 
tante altre corone. 

Officia la messa il vescovo 
della diocesi comasca, Teresio 
Ferraroni. Lo assiste il parroco 
di Tresenda. Fuori è silenzio. 
La folla è grande. La piazza è 
lucida di pioggia. E caduta per 
tutta la notte e anche nella 
mattinata. Pioviggina ancora. 
Il cielo è grigio, metallico, in¬ 
combente. Qu3«i un simbolo 
delia tragedia valtelhnese e del 
futuro incerto che attende non 
solo gli oltre quattromila eva¬ 
cuati. ma anche le altre mi¬ 
gliaia di persone che abitano 
nelle zone del rischio 

La funzione funebre scorre 
lenta, solenne. Presenti molte 
autorità pubbliche- smdaci, 
amministratori provinciali, co¬ 
munali, il presidente della 
Giunta regionale, il ministro 
Forte, i rappresentami dei par¬ 
titi. dei sindacati. Tuttavia, gli 
occhi sono rivolti a quelle di¬ 
ciassette bare che alla fine ver¬ 
ranno portate in torma privata 
nei cimiteri dei paesi d’ongine: 
tredici riposeranno a Tresenda. 
due a Dalmme m provincia di 
Bergamo, una a Gro«io e una 
prenderà la strada per la lonta¬ 
na Taramo l_i gente è com¬ 
mossa. Si tiene dentro la rab¬ 
bia. paure e ■sbigottimento e 
for-e una domanda inespressa: 
perché quelle vittime? Viene in 
mente un pa-«o di un romanzo 
del premio Nobel. Gabriel Gar- 
cia Marquez lx> adattiamo- 
quei diciassette sono morti sen¬ 
za capire la propria morte. Ep¬ 
pure. anche in questo caso tra¬ 
gico della realta e non della lan- 
tasia. in qualche modo si e trat¬ 
tato di «una morte annunciata. 

Tanti «egnaii, ripetuti in an¬ 
ni successivi, dovevano infatti 
far comprendere che il dis»e-to, 
il degrado, l’abbandono della 
montagna avevano raggiunto e 
superato la soglia del pencolo. 


Tuttavia non si è voluto credere 
a chi, puntigliosamente, aveva 
messo tutti in guardia. Hanno 
finito per prevalere, colpevol¬ 
mente, interessi economici sel¬ 
vaggi che certo hanno portato 
in questa vallata ricchezza ma 
non sicurezza. 

E così chi ancora oggi è at¬ 
taccato e difende quegli inte¬ 
ressi, non può far altro, coeren¬ 
temente dal suo punto di vista, 
che spiegare la sciagura con la 
comoda tesi della fatalità. Si di¬ 
rà: questa è una provincia con¬ 
servatrice. Ma riflettendo con 
un minimo di ragione ci si ac¬ 
corge che ora tutti, anche i con¬ 
servatori, stanno correndo un 
rischio enorme: quello di vede¬ 
re sconvolta la fisionomia stes¬ 
sa di un sistema di vita. O qui si 
interviene risolutamente, risa¬ 
nando innanzitutto quei vigne¬ 
ti terrazzati in maniera preca¬ 
ria, segno tangibile di una so¬ 
cietà contadina profondamente 
trasformatasi, oppure si andrà 
incontro a un’altra, probabile 
•tragedia annunciata». 

La Valtellina ieri ha seppelli¬ 
to in silenzio i suoi morti. Le 
saracinesche dei negozi sono ri¬ 
maste abbassate. : portoni se¬ 
michiusi, le bandiere abbruna¬ 
te. tutte le attività sospese. Ma 
con quei morti non sono state 
seppellite l'emergenza, la pre¬ 
carietà, l'incertezza. Le ferite 
sulla montagna, la terra che 
non smette di scivolare un po’ 
dovunque, le case distrutte, le 
strade interrotte, alcune — co¬ 
me quella che porta all’Apnea 
— addirittura inagibili per me¬ 
si, lo testimoniano inequivoca¬ 
bilmente. Bisogna cambiare re¬ 
gistro. 

Si impone una svolta per il 
futuro. Questa zona, ricca an¬ 
che di tradizioni, non può più 
farsi cogliere di sorpresa. La 
sua ricostruzione dovrà dunque 
tenere conto solo ed esclusiva¬ 
mente di questo tragico dato di 
fatto Le istituzioni dovranno 
funzionare e vigilare preparan¬ 
do piani immediati e proge’.-i 
di lungo respiro assolutamente 
rigorosi 

Dice il sindaco di Bianzone, 
paese evacuato e ora minaccia¬ 
to da una frana di 300 metri 
Albino Caligari: «Intervenire si 
può. Con i nostri poveri mezzi a 
disposizione lo aobiamo anche 
fatto. Dove siamo riusciti a co¬ 
struire misure di sicurezza, il 
terreno ha tenuto. Ma non è ba¬ 
stato: infatti nella zona più va- 

j sta dei vigneti, dove ben altre 
misure avrebbero dovute essere 

I prese, sta venendo giù tutto. 

! Così il paese è deserto». E con 

1 Bianzone continuano ad essere 
deserti altri paesi, altre decine 
di frazioni. 

! Carlo Brambilla 


Al «Salone delFaeronautica» 

Lo Shuttle 
come Lindbergh, 
tutta Parigi 
col naso in su 

Sono stati realizzati affari d’oro per gli ae¬ 
rei militari: l’Italia ne vende 12 alla Nigeria 


Dal nostro inviato 

PARIGI — Eccolo qui lo 
Shuttle, che il 1° giugno 
prossimo potrete vedere an¬ 
che in Italia, all’aeroporto di 
Ciampino. II bianco ippogri- 
fo del duemila, morbida¬ 
mente adagiato sulla schie¬ 
na dell’enorme Jumbo della 
A’asa, comincia a volteggiare 
sopra le nostre teste. Le mi¬ 
gliaia di parigini che sono 
accorsi a Le Bourget io guar¬ 
dano ammirati e lo applau- 
dono. 

È come se fosse tornato 
per la seconda volta Charles 
Lmdbergli, che proprio su 
questa pista nei 1927 fu ac¬ 
colto come il primo, vero, do¬ 
mina tore deli 'aria e del cielo. 
La navetta Enterprise viene, 
poi, portata dal quadrigetto 
della Boeing sul centro della 
città. li traffico impazzisce, i 
francesi stanno tutti con il 
naso ali’insù e lo Shuttle in¬ 
fine toma a riposarsi all’ae¬ 
roporto. Ormai ha conqui¬ 
stato Parigi. 

Diavoli di americani! Le 
loro maggiori case aeronau¬ 
tiche hanno snobbato il Sa¬ 
lone, ma è bastato farci arri¬ 
vare VEnterprise, con una a- 
bllissima e spettacolare mos¬ 
sa, per attirare tutte le atten¬ 
zioni. Vogliono dimostrare a 
tutti, gii americani, di essere 
i più Torti, ma certamente la 
presenza della navetta spa¬ 
ziale a Parigi è anche un ri¬ 
conoscimento all’Europa 
che ha costruito lo Spacelab 
(parti importanti del labora¬ 
torio spaziale sono state fat¬ 
te a Torino e a Pomlgliano 
d’Arco daU’Aerttalia) in par¬ 
tenza col prossimo \olo del 
30 settembre dello Chellin- 
ger. 


Anche gli italiani, tutta¬ 
via, hanno messo in mostra 
qualcosa di buono a Parigi. 
L’Aermaccnt ieri mattina ha 
convocato una trionfale con¬ 
ferenza stampa. Aveva da 
annunciare l’ennesimo suc¬ 
cesso del suo MB 339, il cac¬ 
cia leggero in dotazione alle 
•Frecce tricolori », ma più tri¬ 
stemente famoso per avere 
affondato l’incrociatore in¬ 
glese » Sheffield » durante la 
guerra nelle Falkland. La 
guerra con l’Argentina ha 
rappresentato, per questo 
aereo, il più potente veicolo 
di pubblicità che si potesse 
inventare. E il velivolo, dopo 
quelle dimostrazioni dicia¬ 
mo a caldo, è stato venduto a 
piene mani. 

Giulio Cesare Valdonio, 
direttore generale dell’azien¬ 
da, ha informato che un 
nuovo paese straniero ha fir¬ 
mato un contratto per dodici 




PARIGI — La navicella spaziale «Enterprises montata per il tra¬ 
sporto sul Jumbo 747. vola sul ciato della capitale francese 


MB 339. Prezzo dell’affare: 
ottanta milioni di dollari. Un 
piccolo ‘giallo’ si è verificato 
quando e stato chiesto il no¬ 
me del paese. I dirigenti del¬ 
la Macchi su questo Interro¬ 
gativo hanno cercato di in¬ 
nalzare una grossa cortina 
fumogena. Ma poisièsaputo 
tutto: è la Nigeria ad avere 
acquistato i caccia italiani. 

m m m 

C’è un gruppo di piccole a- 


ziende italiane che si sono 
costituite anni fa in consor¬ 
zio, il CTRSEA e che sono 
specializzate in equipaggia¬ 
menti elettronici. In pochis¬ 
simo tempo le •fabbrichette » 
hanno acquistato una tecno¬ 
logia avanzatissima e oggi, 
dopo avere perfino ceduto a 
paesi esteri alcune licenze di 
costruzione, sono in grado di 
potersi fare da sole compo¬ 
nenti decisive del Tornado, 
delio Spacelab e dì altre ul- 


Partito satellite un po’ italiano 


ROMA — Alle 17,18 di giovedì 26 è stato lan¬ 
ciato dalla base di Vandenberg, in California, 
il satellite astronomico per raggi X EXO- 
SAT. L’European Space Agency che ha rea¬ 
lizzato il satellite comunica che i premi se¬ 
gnali trasmessi dalF’EXOSAT sono stati rac¬ 
colti dal centro di Villafranca, presso Madrid, 
a poco più di un'ora dal lancio. 

I dati confermano che 11 satellite si trova 
nell’orbita prevista, molto eccentrica, che lo 
porta fino ad una distanza di 200 mila chilo¬ 
metri dalla terra. Le prossime settimane sa¬ 
ranno dedicate alle operazioni di messa a 
punto degli strumenti di bordo. Si tratta di 
un satellite che ha avuto la vita piuttosto dif¬ 
ficile ed il cui lancio è stato ritardato diverse 
volte. 

Da esso gli astrofisici si aspettano dati 


molto importanti sulle sorgenti cosmiche di 
raggi X. L’EXOSAT infatti porta a bordo 
strumenti molto sensibili, con cui verrà stu¬ 
diata la natura dei nuclei attivi delle galassie, 
1 resti delle supernove, e le cosiddette Binarie 
X, stelle doppie in cui una stella a neutroni, o 
eventualmente un buco nero, riceve materia 
dalla stella vicina. 

L’orbita molto allungata permetterà anche 
l’occultazione tonare delle sorgenti in modo 
da determinare con accuratezza la loro posi¬ 
zione. Tra i gruppi che hanno contribuito al¬ 
ia strumentazione dei satellite, c’è un gruppo 
misto degli istituti del CNR di Palermo e di 
Milano, che ha realizzato un contatore a 
scintillazione per le alte energie. Un contri¬ 
buto di primo plano al satellite è stato, tra 
l’altro, dato dalrindustria italiana Laben che 
ha fatto l'elettronica di bordo. 


traperfezionate ‘macchine 
volanti». Chi mal poteva dire 
che un giorno anche noi a- 
vremmo esportato tecnolo¬ 
gia spaziale di altissimo li¬ 
vello... 


9 9 • 

La partita più grossa che 
si sta giocando sul terreno 
•civile * In questi giorni a Pa¬ 
rigi è sicuramente il cosid¬ 
detto mercato di ‘terzo livel¬ 
lo » o del ‘commuter», vale a 
dire gii aerei per il traffico e 
le linee regionali. 

Il futuro, si prevede, si svi¬ 
lupperà attorno a questa 
prospettiva se l’aviazione ci¬ 
vile e io stesso traffico aereo 
non vogliono morire. Ma an¬ 
che quid sono buone notizie 
per èli italiani. Il prototipo 
ATR42, aereo da 42-49 posti 
equipaggiato con motori 
Pratt Whltney di bassissimo 
consumo, costruito in colla¬ 
borazione dall’Aeritalia e 
dalla francese Aereospaziale, 
sembra che abbia sbaraglia¬ 
to il campo dai concorrenti. 
Pensate che anche una serie 
di aziende americane l’han¬ 
no ordinato. Finora ne sono 
stati prenotati ben sessanta. 

Insomma non siamo in 
grado soltanto di costruire 
armi e missili. 

Fa una certa tristezza — 
invece — vedere qui a Le 
Bourget il primo esemplare 
del Concorde che •il mondo 
doveva conquistai >, par¬ 
cheggiato in modo che nem¬ 
meno si possa vedere. Ormai 
è un aereo dimenticato da 
tutti. È ancora bellissimo da 
vedersi, tuttavia è un uccel¬ 
lacelo che incute timore e 
soggezione. Adesso ì’Air 
France io usa solo per i colle¬ 
gamenti con il Nord Ameri¬ 
ca, ma si pensa già che tra 
pochissimo tempo possa an¬ 
dare prematuramente in 
pensione. Consuma in modo 
incredibile ed è antiecono¬ 
mico al massimo. Si è tratta¬ 
to sicuramente del più gros¬ 
so infortunio aeronautico 
del secolo. Ed oggi gli ameri¬ 
cani, che al Concorde fecero 
la guerra più spietata, se la 
ridono di grosso. 

9 9 9 


Facciano attenzione d’ora 
In poi gli putomobilisti im¬ 
prudenti. Estate presentato, 
infatti, dalla Partenavla un 
aereo denominato ‘Obser- 
ver» che sarà da to in dotazio¬ 
ne alla polizia della strada ed 
avrà proprio la funzione di 
controllare attentamente ciò 
che avviene sulle au tostrade. 
Chi ama le alte velocità co¬ 
minci a preoccuparsi. 

Mauro Montali 
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Denuncia dei redditi, ultime ore 


Martedì sera, ultimo giorno utile, gli sportelli 
degli uffici postali rimarranno aperti fino alle 
17 per i versamenti 1RPEF e 1LOR e alle 21 per 
poter spedire le raccomandate - Contraddittorie 
indicazioni sul modo di compilare i modelli hanno 
rallentato l’inoltro delle dichiarazioni 


I comuni costretti 
(da Fanfani) a 


ROMA — Ultimissime ore per la pre¬ 
sentazione della dichiarazione dei red¬ 
diti. C’è tempo infatti fino alle 21 di 
martedì per mettesi in regola con gli 
obblighi Fiscali. Perché le 21? Perche le 
poste, proprio allo scopo di venire in¬ 
contro alle esigenze dei contribuenti, 
terranno aperti fino a quell'ora gli 
sportelli per la spedizione delle racco¬ 
mandate. Gli sportelli per i versamenti 
in conto corrente (utili, assieme a quel¬ 
li bancari per pagare le quote IRPEF e 


1LOR) chiuderanno invece alle ore 17. 
C’è da credere però che anche questo 
allungamento dell’orario degli uffici 
postali non sarà sufficiente a smaltire 
le file che come ogni anno si formeran¬ 
no avanti alle poste. Si spera — anche 
per evitare i solili deprecabili incidenti 
dovuti all’esasperazione di attese lun¬ 
ghe e disagiate — che all’ultimo mo¬ 
mento si ordinerà agli uffici delle 
PPTT di restare aperti fino allo smalti¬ 


mento delle code. 

Quest’anno {'operazione «invio mo¬ 
delli» è andata*ancor più a rilento che 
gli anni passati. Fra le cause ci sono le 
indicazioni contraddittorie, giunte in 
un primo momento, sul modo di com¬ 
pilare il modello «740» e quello «740 S». 
Le stesse spiegazioni stampate col mo¬ 
dulo hanno alimentato dubbi e per¬ 
plessità tanto che si sono rese necessa¬ 
rie precisazioni a catena da parte del 
ministero delle Finanze. 


imporre altre tasse 


L a prima settimana della campagna e- 
letterale coincide con l’ultima setti- 
mana utile per l’adempimento di un 
obbligo di legge che pesa e che peserà in modo 
serio sulle condizioni di vita di una grande 
maggioranza delle famiglie italiane. Parliamo 
dell’applicazione dell’ultimo decreto legge sui 
bilanci comunali e provinciali e gli aumenti 
obbligatori di tasse, tariffe e contributi. 

L’ultimo regalo del governo Fanfani e della 
sua maggioranza alle autonomie locali ed ai 
lavoratori prevede come termine ultimo il 31 
maggio (in coincidenza con la denuncia per 
l’imposta sul reddito delle persone fìsiche che 
dà, coro 'è noto, la percentuale più alta di gua¬ 
dagno al fìsco). E così nelle sale dei Consigli, i 
Comuni in questi giorni sono obbligati a deli¬ 
berare nuove imposte e ad aumentare impo¬ 
ste e tariffe esistenti. Niente si salva: neppure 
i diritti per i certificati di nascita, neppure la 
tassa per partecipare ai concorsi. Nessuna fa¬ 
scia sociale viene esentata. Nessuna area del 
paese, neppure quelle terremotate, viene e- 
sciusa dalle imposizioni più gravose. 

I contributi per i servizi a domanda indivi¬ 
duale: asili nido, refezioni, case per anziani, 
soggiorni marini, teatri, attività sportive de¬ 
vono coprire il 22 fo del costo: anche nei Co¬ 
muni del Mezzogiorno pieni di disoccupati: 
anche laddove le fabbriche chiudono o dove la 
siccità brucia i raccolti. E nel 1984 — e man¬ 
cano solo 6mesi — i contributi dovranno nuo¬ 
vamente aumentare del 25% circa. 

Sulle case, e non sulle grandi fortune, viene 
applicata una nuova iniqua tassazione. Più 
pesante per chi affìtta che per chi tiene vuoto 
l’appartamento; dovuta anche da chi possiede 
un solo appartamento, dovuta anche da quei 
contadini meridionali che hanno poche pove¬ 


re stanze negli agglomerati urbani del Sud e 
che non sono quindi considerate tal servizio 
del fondo ». 

E non c'è scampo per i Comuni. Lo stato ha 
ridotto del 13% gli stanziamenti per la finan¬ 
za locale, ed il Comune, se non vuole chiudere 
i servizi, aggravando ancor più il disagio delle 
categorie più deboli, deve chinare la testa — e 
farla chinare ai cittadini - di fronte a questa 
nuova ingiustizia. Anche il fondo destinato ai 
trasporti urbani ed extraurbani è stato ridot¬ 
to del 13% ed è stato imposto ai Comuni, per 
legge, di aumentare le tariffe: sino a 300 lire 
per i comuni sino a 200.000 abitanti; a 400 lire 
sopra i 200.000 con l’aggiunta di altre 100 lire 
se si tratta di biglietto orario. E questo anche 
nel Sud, anche a Napoli, a Palermo, a Catan¬ 
zaro; ed anche i disoccupati devono pagare, 
anche i cassintegrati, anche i giovani in cerca 
di prima occupazione. Ma neppure queste ta¬ 
riffe bastano a recuperare il 13% che manca. 
In questo caso, dice la legge, devono essere 
ancor più aumentate le tariffe, oppure devono 
provvedere i Comuni a coprire il disavanzo; 
devono cioè provvedere quegli stessi comuni 
ai quali lo stato ha ridotto del 13% il finanzia¬ 
mento. 

Gli ultimi regali di Fanfani entrano, così, 
nelle case della gente andando ad aumentare 
il già esoso carico fiscale che grava sui redditi 
da lavoro. È opportuno ricordarsene al mo¬ 
mento del voto, per cambiare un indirizzo di 
governo verso i Comuni, affinché possa au¬ 
mentare la capacità dell’intero sistema delle 
Regioni e degli Enti locali di concorrere con 
rigore e con severità ma con efficacia e giusti¬ 
zia a risolvere i gravissimi problemi della so¬ 
cietà nazionale. 

Rubes Triva 


ROMA —* La stangata del 
governo sulla casa costerà 

S canno due mila mi¬ 
ai contribuente ita¬ 
liano. Il PCI, quando fu 
proposta, si dichiarò con¬ 
trario all’aggravio indiscri¬ 
minato e suggerì il riordino 
dell’imposizione fiscale che 
riducesse la tassazione sul 
trasferimento di immobili 
(IVA, registro, INVIM), e- 
sentasse o agevolasse la 
prima casa, incentivasse 1’ 
affitto ad equo canone, col¬ 
pisse gli alloggi vuoti. I pro¬ 
prietari di immobili, in que¬ 
sti giorni, alle prese con la 
dichiarazione annuale dei 
redditi, hanno avuto una 
spiacevole sorpresa. Infatti, 
l'estimo catastale cui si ri¬ 
ferisce il valore da indicare 
nella denuncia è stato riva¬ 
lutato fino al 40%. Questa 
rivalutazione si riflette sia 
nel pagamento dell’Irpef, 
sia in quello dell’Ilor. Ad e- 
sempio, i proprietari di uno 
o due alloggi, dovranno 
sborsare centinaia di mi¬ 
gliaia di lire. 

Le sorprese, comunque, 
non sono finite. I Comuni 
dovranno presentare i bi¬ 
lanci entro il 31 maggio. Se¬ 
condo il decreto Fanfani gli 
enti locali dovranno appli¬ 
care su tutte le abitazioni 
una sovrimposta pari a una 
percentuale che va dall’8 al 
20% del reddito reale o pre¬ 
sunto (importo dell’affitto o 
valore catastale). In con¬ 
creto, quasi tutti i Comuni 
saranno costretti ad appli¬ 
care l’aliquota del 20% per¬ 
ché, con il taglio di fondi 
deciso dal governo, non sa¬ 
rebbero in grado di pagare 
neppure il personale e far 
funzionare i servizi. Un ac¬ 
conto della sovrimposta do¬ 
vrà essere versato nel pros¬ 
simo mese di novembre, in¬ 
sieme con l’autotassazione 
IRPEF e ILOR, mentre il 
saldo dovrà essere versato 
nel maggio dell’84. 
L’ASPPI, l’Associazione 


Questa sera probabilmente già noti i risultati 


Oggi elezioni a San Marino 
Saranno pochi voti a decidere 

Il governo delle sinistre che amministra la Repubblica si aspetta la riconferma - Una 
politica di pace e un forte rilancio economico - Occupazione in aumento del 9% 


Nostro servizio 
SAN MARINO — Oggi è un 
giorno importante per la Re¬ 
pubblica di San Marino. I 
cittadini della più piccola e 
più antica Repubblica del 
mondo votano per il rinnovo 
del Parlamento che qui si 
chiama Consiglio Grande e 
Generale. 

La sinistra, che governa 
San Marino dal 1978, affron¬ 
ta Il giudizio degli elettori 
con tutte le carte In regola. 
Pur disponendo di una mag¬ 
gioranza striminzita, comu¬ 
nisti, socialisti unitari e so¬ 
cialdemocratici (questi ulti¬ 
mi entrati al governo nel 
1981) hanno ridato a San 
Marino la sua millenaria di¬ 
gnità di Stato. Una dignità 
che vent’anni di governi a e- 
gemonla democristiana ave¬ 
vano quasi del tutto cancel¬ 
lato. 

La DC. a San Marino, è il 
partito di maggioranza rela¬ 
tiva. Il 28 maggio *78 raccol¬ 
se il 42^% del voti. Tanta 
forza non le fu però suffi¬ 
ciente per continuare ad im¬ 
porre al paese la sua arro¬ 
ganza. Dopo vent’annl bui, i- 
nlzlati con i fatti di Rovezeta 
una specie di colpo di Stato 
Ideato in Italia, da Sceiba, 
che estromise le sinistre dal 
governo). San Marino voltò 
pagina. L’alternativa di sini¬ 


stra ha avuto proprio qui il 
primo collaudo. 

«Il rapporto tra i partiti di 
maggioranza — dice Umber¬ 
to Barali!, segretario del PCS 
— è stato contraddistinto 
dalla comune volontà di ren¬ 
dere praticabile un’esperien¬ 
za di governo delle sinistre in 
una realtà politica dove pure 
la DCS ha tanto peso. Abbia¬ 
mo raggiunto in pieno l’o¬ 
biettivo. In questi 5 anni San 
Marino ha fatto importanti 
conquiste sul piano econo¬ 
mico. sociale, culturale. In 
politica estera abbiamo svol¬ 
to un ruolo attivo, apprezza¬ 
to dalle grandi potenze, per 
la difesa della pace, per l’in¬ 
dipendenza del popoli». 

A questo proposito nel 
giorni scorsi è giunta ai Ca¬ 
pitani reggenti (i capi di Sta¬ 
to) una lettera di Ronald 
Reagan. Il presidente USA 
giudica importante la fun¬ 
zione che svolge San Marino 
nell’ambito della conferenza 
di Madrid sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa. In 
quella sede la Repubblica di 
San Marino, insieme ad altri 
7 paesi neutrali e non alli¬ 
neati, aveva elaborato un do¬ 
cumento con una serie di 
proposte per la pace e il di¬ 
sarmo. Inviato a 35 paesi d’ 
Europa, agli USA e al Cana¬ 
da. 


Il governo delle sinistre, 
insomma, si è aperto al mon¬ 
do. Ed è questa, del resto, l’u¬ 
nica strada che ha San Mari¬ 
no per non rimanere schiac¬ 
ciato nella morsa della crisi 
italiana. I risultati si sono vi¬ 
sti: l’occupazione, in 5 anni, è 
aumentata dei 9%; i disoccu¬ 
pati, che nel 1978 erano il 6% 
della popolazione attiva, so¬ 
no diminuiti al 4,3%. Il red¬ 
dito pro-caplte dei sammari¬ 
nesi e da paese ricce: 9 milio¬ 
ni e mezzo per abitante nel 
1980. 

Malgrado l’evidenza, la 
DCS ha giocato le sue carte 
politiche sul catastrofismo 
economico, dipingendo il 
paese sull’orlo del baratro, 
destinato alla rovina. Nulla 
di più falso. Vero è invece che 
Il «vizio» del democristiani 
sammarinesi è uguale a 
quello degli amici italiani: 
gli scandali infatti sono di 
casa anche alla DCS. 

Nel 1971 un ministro degli 
esteri. Bigi (ora presidente 
della DCS) non si accorse che 
ITtalcasse di Arcalni aveva 
rubato a San Marino 160 mi¬ 
lioni. Oggi per Bigi c’è una 
richiesta di rinvio a giudizio 
formulata dal Pubblico Mi¬ 
nistero di Roma. 

■Con questa DC non si può 
pensare ad alcuna forma di 
collaborazione», sostiene il 


segretario del PSU, Gaspero- 
ni. Ed è di questo parere an¬ 
che Volpinari, segretario del 
PSS, per il quale il governo di 
sinistra non ha alternative. 
Gli stessi socialdemocratici, 
che in questa campagna elet¬ 
torale sono stati attaccati 
più volte dai due partiti so¬ 
cialisti, sostengono che San 
Marino deve poter contare 
su un governo a larga base 
democratica. 

Ma il futuro di San Marino 
si gioca per pochi voti. Nel 
1978 la sinistra raccolse il 
trentunesimo consigliere (i 
seggi parlamentari sono 60) 
per una quindicina di voti. 

Sono 21.578 i sammarinesi 
iscritti nelle liste elettorali, 
di cui 7.941 residenti all’este¬ 
ro. Poiché gli schieramenti 
politici ali’intemo della Re¬ 
pubblica sono tradizional¬ 
mente radicalizzatl, il voto 
degli emigrati è quasi decisi¬ 
vo. Agli elettori il PCS chiede 
più forza per una sinistra più 
unita, per una società che a- 
vanza e si rinnova. 

I seggi aprono alle 8 e 
chiudono alle 20. Se la mac¬ 
china elettorale funzionerà a 
dovere, già verso le 22-22,30 
di questa sera si dovrebbero 
conoscere i risultati definiti¬ 
vi. 

Onide Donati 


Vergognosa manovra alla riunione per il rinnovo della giunta comunale 


Reggio C.: la DC chiede i voti MSI 


REGGIO CALABRIA — La Democrazia 
cristiana di una grande città meridionale, 
Reggio Calabria, ben comprendendo le 
possibilità nuove aperte dalla nuova DC 
dell’onorevole De Mita, ha chiesto ufficial¬ 
mente i voti del MSI. E accaduto durame 
la riunione del Consiglio comunale di Reg¬ 
gio dove il capogruppo de, leggendo con 
attenzione e scandendo le parole deU’inter- 
vento concordato con il suo partito ha pre¬ 
cisato: «Chiediamo i voti al MSI perche ab¬ 
biamo il dovere di non farci emarginare da 
nessuno». Poi ha aggiunto: «Il MSiscelga: o 
la giunta di sinistra o la continuità della 
direzione de alla guida della città». E il 
trionfo della centralità de che si esercita in 
una città in cui in Consiglio comunale sie¬ 
dono Ciccio Franco e Renato Neduri, i fon¬ 


datori del movimento del «boia chi molla». 
In quel momento a presiedere la riunione 
del Consiglio vi era l’ingegner Domenico 
Cozzupoli, segretario regionale della DC, 
pupillo dell’onorevole Misasi. Il Consiglio 
era riunito per dare seguito all’accordo rag¬ 
giunto tra tutte le forze di sinistra e laiche 
per una amministrazione alternativa alla 
DC che finalmente potesse affrontare i 
problemi della città al di fuori delle logiche 
di potere ininterrottamente imposte dalla 
DC per 37 anni. In Consìglio comunale la 
DC conta 22 voti, lo schieramento alterna¬ 
tivo 24, il MSI 4. Ir, questi anni la DC ha 
consumato tutte le possibili forme di al¬ 
leanze ed ha raccolto il rifiuto del PCI ad 
accordi con essa. «Siamo di fronte ad un 
fatto vergognoso e gravissimo — ha com¬ 
mentato il compagno Zacchia, segretario 


della federazione del PCI — la DC, impos¬ 
sibilitata a governare, pretende che nessu¬ 
no governi. È impaurita che il venir meno 
del suo controllo sul sistema di potere la 
isoli ulteriormente. Siamo all’avventuri¬ 
smo più sfrenato che rischia di innescare 
nuovi drammi in una città che ha già pe¬ 
santemente e tragicamente pagato per il 
dominio della DC. Si dimostra la fondatez¬ 
za da noi sostenuta della necessità di una 
radicale alternativa alla DC». 

Aldo Varano 

CATANZARO — Si sfalda il centrosinistra 
alla Regione Calabria. La crisi è ormai im¬ 
minente dopo la decisione del PRI di di¬ 
chiarare la sfiducia alla giunta regionale, 
un quadripartito DC-PSI-PSDI-PKl. 


Per la casa arriva 
una stangata di 
duemila miliardi 


Ecco come 
il contribuente 
pagherà 
la rivalutazione 
catastale 
Centinaia 
di migliaia 
di lire 
per chi ha 
uno o due 
alloggi 
Le proposte 
del PCI 

f iiccoli proprietari immobi- 
iari, ha fortemente critica¬ 
to l’iniziativa del governo 
che colpisce fortemente an¬ 
che chi ha un solo alloggio e 
perché gli immobili sono 
già supertassati e verrebbe¬ 
ro particolarmente colpiti l 
lavoratori, i pensionati, i 
piccoli risparmiatori, si ag- 

f caverebbe la crisi deH’edi- 
izia, mentre subirebbe un’ 
ulteriore contrazione il 
mercato dell’affitto. 


Quale il punto di vista del 
PCI? Ecco quanto ha di¬ 
chiarato il sen. Lucio Liber¬ 
tini, responsabile del setto¬ 
re casa della Direzione. 

Siamo in presenza di una 
vera e propria caccia alla 
piccola proprietà della ca¬ 
sa. Il readito del risparmio 
investito in un’abitazione si 
riduce così al di sotto del 
tasso del 3,85% fissato dal¬ 
l'equo canone, mentre chi 
abita nel proprio alloggio 
comincerà a pagare un vero 
e proprio affitto alio Stato. 
Ciò peserà anche sugli in¬ 
quilini, perché è chiaro che 
in queste condizioni sarà 
ancora più difficile ottene¬ 
re un affitto ad equo cano¬ 
ne. 

Non è vero — continua 
Libertini — ciò che i partiti 
governativi affermano, e 
cioè che queste decisioni 
non hanno alternative data 
la crisi finanziaria dello 
Stato. I comunisti in Parla¬ 
mento hanno proposto una 
strada diversa, che può es¬ 
sere percorsa, prima di tut¬ 
to, completando il catasto, 
operazione che con l’auto¬ 
denuncia può essere tecni¬ 
camente realizzata entro 1’ 
anno. Poiché in Italia su 22 
milioni di abitazioni, ci so¬ 
no 9 milioni di unità immo¬ 
biliari che evadono il fisco, 
ciò allargherebbe l’area 
contributiva e redistribui¬ 


rebbe il gettito fiscale: lo 
Stato Incasserebbe di più 
senza accrescere le tasse. 
Altrettanto importante è 1’ 
aggiornamento dei valori 
catastali, oggi invecchiati e 
spesso ingiusti perché trop¬ 
po alti o troppo bassi.. 

Il completamento del ca¬ 
tasto — spiega Libertini — 
è parte di una linea più glo¬ 
bale della riforma della tas¬ 
sazione della casa che i co¬ 
munisti hanno esposto a 

E iù riprese in Parlamento. 

'idea dalla quale noi par¬ 
tiamo è che la tassazione 
sulla casa che oggi com¬ 
prende dieci imposte è far¬ 
raginosa, ingiusta e blocca 
il mercato. Proponiamo 
perciò di abolire o ridurre 
quasi tutte le attuali impo¬ 
ste sulle abitazioni (in par¬ 
ticolare abolendo l’INVIM 
e riducendo la tassa di regi¬ 
stro) sostituendole con una 
nuova imposta che tassi il 
reddito del patrimonio glo¬ 
balmente posseduto da cia¬ 
scuno. Ciò consentirebbe 
anche una nuova agevola¬ 
zione fiscale per la prima 
casa e per incentivare l’af¬ 
fitto a equo canone. La 
nuova imposta dovrebbe a- 
vere un sistema progressi¬ 
vo di aliquote, con Inciden¬ 
za assai bassa sino ai 100 
metri quadri. 

Claudio Notari 



Minacce maliose al segretario 
del sindacato bancari di Palermo 

PALERMO — Un grave tentativo di intimidazione di stampo 
mafioso ai danni dei segretario provinciale del sindacato dei 
bancari della CGIL di Palermo, Luciano Capuzzo. Nottetem¬ 
po ignoti gii hanno cosparso di benzina l'auto, gllcl'hanno poi 
forzata e hanno portato via alcuni documenti. Precedente- 
mente i locali delia FIDAC, che ha di recente diffuso un 
questionario su «Mafia e credito» nelle banche palermitane, 
erano stati l’obiettivo di un’altra incursione. 

Sconti e treni straordinari 
per gli emigranti che votano 

ROMA — Biglietto gratuito per chi viaggia in seconda classe 
e 70% di riduzione per la prima classe, sul percorso italiano, 
per i lavoratori che rientrano dall’estero; 70% di riduzione 
per i viaggi interni; oltre 300 treni straordinari: ecco le inizia¬ 
tive delle Ferrovie per le prossime elezioni. Ed ecco i periodi 
di validità del biglietti. Per l biglietti internazionali: viaggio 
di andata dal 7 al 27 giugno e viaggio di ritorno dal 26 giugno 
al 15 luglio; biglietti interni: viaggio d’andata dal 18 al 27 
giugno e viaggio di ritorno dal 20 giugno al 5 luglio. 

Seminario internazionale 
a Bolsena sulla crisi europea 

VITERBO — Si apre domani, per concludersi il primo giu¬ 
gno, a Bolsena, Il secondo seminario internazionale della 
Fondazione europea di ricerca economica. Il seminarlo verte¬ 
rà sul tema dell'uscita dalla crisi e sui problemi della distri¬ 
buzione del reddito in Europa. 


Convocazione 

La Direzione del PCI ò convocata per martedì 31 elle ore 9.30. 

Manifestazioni elettorali 


E. Berlinguer. Crotone: G. Angius. Assemini (CA): A. Bassoli¬ 
no, Lioni; G.F. Borghini, Piontello e Milano: G. Cervoni. Cecina 
(LI): G. Chiaromonte. Brindisi; A. Cossutta, Mede (PV); M. Fu¬ 
magalli. Lecce: P. Ingrao, Civitavecchia (Roma); N. Jotti. Livorno: 
E. Macaiuso. Ragusa e Modica; A. Minucci, Castiglione d’Orcia e 
Abbadia S. Salvatore (SI); G. Napolitano. Reggio Calabria e Ro- 
sarno; A. Nana. Genova; A. Cicchetto, Agrigento e Ribera (AG); 
U. Pecchioli, Novi Ligure e Tortona (AL); A. Reichlin, Martina- 
franca e Manduria (TA); M. Ventura. Massa; A. Alinovi. Pozzuoli 
e Castellammare di S.; A. Bagnato. Colonna (Roma); G. Berlin¬ 
guer e P. Fiori, Oristano; M. Birardi e S. Mannuzzi, Sassari; Da 
Pasquale, Piana degli Albanesi (PAI; M. Ferrara, Colleferro a 
Grottaferrata (Roma); F. Ferri, Rocca di Papa (Roma); L. Fibbi, 
Palombara (Roma); R. Fioretta, Mezzocorona (TN); V. Giannotti, 
Bucine (AR); A. Laudani, Capo d’Orlando (ME); L. Libertini. Rivoli 
(TO); A. Lodi, Minerbio (BO); S. Mannuzzi. Sassari; A. Montas¬ 
sero, Genova Pegti; F. Mussi, Ceprano (FR); M. Olivi. S. Lazzaro 
di Lovena (BO); A. Rizzo, Bagheria (PA); A. Rubbi, Rimini e Catto¬ 
lica; G. Schettini. Cutro (CZ); A. Triva, Modena; G. Tedesco, 
Sovereto (CZ); L. Violante, Santena (TO); Vizzini. Caporeala 
(TR). 

DOMANI 

G.F. Borghini, Milano; L. Colajanni. Messina; M. Fumagalli, 
Taranto; N. Jotti e R. gangheri. Bologna; M. Ventura, Rignano 
(FI); A. Alinovi, S. Giovanni (NA); L. Cenerini. Genova; N. Canet- 
ti. Vigarano Mainarda (FE); P. Ciofi, Pomezia (LT); L. Gruppi. 
Ferrara; L. Libertini. Torino; L. Perelli, Napoli; M. Russo, Trapa¬ 
ini; L. Violante, Torino. 


Alcune candidate del concorso per maestre di 
scuola materna poco prima della prova scritta: 
anche per loro un concorso caratterizzato 
soprattutto dal grande affollamento e 
dall’incertezza dei contenuti 


I sindacati scuola: immettere 
nei ruoli i supplenti ’81-'82 

ROMA — No al taglio selvaggio degli organici, ammissione dei 
supplenti annuali ’81-’82 ad un concorso^ abilitante riservato, e 
loro immissione in ruolo, una nuova sessione per i precari «boc¬ 
ciati» al concorso riservato: queste le principali richieste conte¬ 
nute nel documento dei comitati direttivi nazionali dei sindaca¬ 
ti scuola CGIL CISL UIL al termine della consultazione delta 
categoria sull’ipotesi di accordo per il nuovo contratto. I sindaca¬ 
ti denunciano infatti l’iniziativa del governo che vuole compri¬ 
mere i posti di lavoro nella scuola. Contemporaneamente rico¬ 
noscono che vanno sanate «situazioni di discriminazione» relati¬ 
ve all’applicazaione della legge 270 sul precariato, quale, appun¬ 
to, quella relativa al supplenti annuali ’81-’82. 


Vuole insegnare? Attenda in corridoio 

Cronaca di una mattinata con le candidate al concorso per maestra elementare - Paure, ore in piedi, 
qualche polemica - I vecchi e i nuovi programmi: «Anni fa mi accusarono di non credere nella Grazia» 


ROMA — «Mirella Casanti, Mirella Ce¬ 
santi c’è?». 

«Era qui un attimo fa, adesso arriva». 

«E andata al bagno... arriva, arriva». 

Mirella Casanti arriva trafelata, palli¬ 
dissima, aggiustandosi una manica delta 
camiciola e correndo: «sono io sono io». 

Inizia così la prova orale di una delle 
9000 candidate del concorso ordinario 
per maestre elementari. Erano 245 mila 
due mesi fa alla prova scritta, poi più di 
150.000 sono stata «tagliate via» da un’ 
insufficienza. E ora eccole a concorrere 
per i posti di maestra che per ora sono 
18.000 ma che, probabilmente, cresce¬ 
ranno di qualche migliaio. 

Così Mirella Casanti, con tante altre, 
si è presentata l’altra mattina alle 7,30 
in una scuola elementare dì Roma, a 
qualche centinaio di metri da uno dei 
capolinea della metropolitana, Ottavia¬ 
no. Lì, a) mattino, ha trovato una pale¬ 
stra strettina, con una quarantina di 
banchi organizzati in blocchi: ogni bloc¬ 
co una commissione, tre commissari e 
una candidata. Fuori, nel corridoio 
stretto, con poche sedie, decine di donne 
e qualche uomo. Sudore, paura, fatica. 


Ci sono ragazze incinte che resteranno 
in piedi sino a mezzogiorno passato per 
aspettare il loro turno. È un’attesa sfi¬ 
brante. 

«Ma io ho fatto sei anni di supplenze, 
anche se saltuarie», dice una ragazza, 
«ho preso pure una laurea in lingue. Per¬ 
ché devo stare qui in questo clima da 
esami di maturità?». Un’altra, un po’ 
più anziana, spiega di essere già in ruolo 
m una grande città del Nord. «Là — 
spiega — almeno si sono organizzati di¬ 
versamente. Una commissione in ogni 
aula niente ressa nei corridoi, sedie per 
tutte». 

Iniziano le interrogazioni-colloqui. 
Anche mettendoci in prima fila è impos¬ 
sibile ascoltare: c’è un rumore tremen¬ 
do. Cosi parliamo con le candidate che 
finiscono gli esamL 

•Mi hanno chiesto la differenza tra 
apprendimento e maturazione. Mi è 
sembrata una domanda un po’ strana», 
dice la prima. 

«Mi hanno fatto parlare, è stato molto 
bello», dice un’altra sorridendo. 

«Mi hanno chiesto cose sui decreti de¬ 
legati e la partecipazione. Però qui la 
commissione ci tratta con molto troni- 


smo », e forse intendeva «ironia», ma un 
po’ l’emozione un po’ gli «ismi» che tra¬ 
boccano dai testi ai pedagogia la fanno 
scivolare. 

Ma le domande, chiediamo, vertono 
più sui nuovi programmi (quelli non an¬ 
cora pronti, ma già preannunciati da ol¬ 
tre un anno) o su quelli vecchi, del ’55 e 
sulla legge in vigore del 1928? Su quelle 
norme e quelle «idee» cioè che concepi¬ 
vano le elementari come la «scuola del 
popolo», dove andava un bambino «tutto 
sentimento» da educare rigidamente se¬ 
condo i canoni della religione cattolica. 

«I nuovi programmi», rispondono 
moltissime candidate. Ma a qualcuna è 
andata diversamente- «Mi hanno chie¬ 
sto — dice una maestra già di ruolo in 
un’altra regione — se non sia meglio la 
formazione integrale della persona piut¬ 
tosto che quella del cittadino». 

«TI è andata bene — le risponde una 
maestra più anziana che è qui "a guar¬ 
dare” — a me, nel 70 quando ho fatto il 
concorso, mi hanno accusato di non cre¬ 
dere alla grazia perché non portavo testi 
che parlavano «fella trascendenza!». 

Il paradossale è che questa accusa, a 
rigor di legge, potrebbero farla anche a 


queste ragazze che parlano di program¬ 
mazione, lavoro di groppo, obiettivi. Per 
fortuna non accade. Cosi se qualche in¬ 
tegralista cattolico pretende di far pas¬ 
sare la «persona» (intendendo però «ani¬ 
ma») come cura prioritaria delle scuole 
rispetto al «cittadino» (inteso come «cor¬ 
po», «immanenza», «materialità»), il di¬ 
ma che si respira in questo concorso è 
quello dell’adeguamento delle domande 
dia realtà di una scuola elementare che 
è andata avanti nonostante le leggi- . 

«Sì, però — dice una maestra uscendo 
dal cofloqio — noi terremo lezioni per 
cinque o sei giorni alla settimana per 
cinque anni consecutivi a decine di 
bambini. Formeremo una buona porte 
della loro personalità e delle loro com¬ 
petenze. Come si può verificare in que¬ 
sta bolgia, con queste domande spesso 
generiche, se sapremo insegnare o no? 
Che senso ha chiedere a me che eoa* 
faccio se in classe ci sono i pidocchi? 
Così forse è il meglio che si poteva fare, 
però si vede da qui che cosa è questa 
scuola e quale preparazione viene chie¬ 
sta a chi ci lavora». 

Parole sante. 

Romeo BassoK 


Dada nostra redazione 

l FIRENZE — n PSI rompe P 
alleanza di sinistra In Tosca¬ 
na. Al governo della Regione 
si profila un monocolore co¬ 
munista, l’unica formula, al 
momento, in grado di evitare 
il vuoto di amministrazione. 
Per la prima volta, da quan¬ 
do è stata costituita la To¬ 
scana non avrà una giunta 
unitaria di sinistra. 

Si chiude così, con una la¬ 
cerazione, la ersi apertasi 

G ualche settimana fa con le 
imlsrioni dei presidente, il 
socialista Mario Leone. Leo¬ 
ne si è candidato al Parla¬ 


mento e Io statuto regionale 
prevede che le dimissioni del 
presidente della giunta pro¬ 
vochino automaticamente la 
decadenza dell’Intero esecu¬ 
tivo. 

Ieri mattina I comunisti 
hanno compiuto un tentati¬ 
vo estremo. Ma non c’è stato 
nulla da fare. I socialisti si 
sono attestati sulla loro pro¬ 
posta di non rielezione della 
giunta decaduta, una pro¬ 
spettiva di dubbia validità 
statutaria, che avrebbe per¬ 
messo solo l’ordinaria am¬ 
ministrazione. 

I comunisti avevano, inve- 


Toscana, 
inopportuna 
rottura 
del PSI: 
si va verso 
un monocolore 
comunista 


ce, proposto di eleggere nuo¬ 
vamente Gianfranco Barto- 
lini (PCI) alla carica di presi¬ 
dente. Una giunta — sottoli¬ 
neavano ancora i comunisti 

— che aveva il compito di as¬ 
sicurare la piena funzionali¬ 
tà dell’istituzione e di per¬ 
mettere di ridlscutere con se¬ 
renità assetti e programmi 
appena finito II periodo elet» 
toraie. 

•È un fatto negativo — 
commenta Giulio Quercini 
segretario regionale del PCI 

— che i socialisti, per un me¬ 
ro calcolo elettoralistico, ab¬ 
biamo impedito che la crisi 


regionale si chiudesse su una 
ipotesi unitaria anche per 1’ 
attuale fase transitoria». 

I comunisti sono Intenzio¬ 
nati, comunque, a ricompor¬ 
re, su basi piu avanzate, l’u¬ 
nità della sinistra. Lo dice e- 
splicitamente Giulio Querci¬ 
ni -spiegando che «questa 
giunta di garanzia istituzio¬ 
nale opererà con l’obiettivo 
di ricostituire a tempi brevi, 
dopo le elezioni, un governo 
di collaborazione democrati¬ 
ca fondata sull’asse PCI-PSI 
e sull’apporto del PdUP e «lei 
PSDI e di altre forze di sini¬ 
stra e laiche». 


/ 
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l’Unità - VITA ITALIANA 



Terza settimana: Viniziativa speciale esce dalle sedi del partito 
Ogni sezione e ogni festa ne sottoscriva almeno una per «TUnità» 


Arrivano le cartelle. 



subito mezzo miliardo 


ROMA — II15 moggio, quarantasei milioni c 
mezzo: li via del membri della direzione all'I¬ 
niziativa speciale (all'Interno della eccezio¬ 
nale sottoscrizione di quaranta miliardi per 
partito, stampa comunista e campagna elet¬ 
torale) per far fronte alle pesanti difficoltà 
attuali de •l’Unità » e per sviluppare le sue 
caratteristiche di grande giornale nazionale. 
Nella settimana successiva di milioni ne so¬ 
no arrivati altri ccntotrcntaquattro, sempre 
in cartello da un milione e da mezzo. Questa 
domenica uno scatto ancor più veloce: altri 
duecentosettantaclnque. Chiusi in realtà I 
conteggi venerdì pomeriggio (con un totale 
complessivo di quattrocentoclnquantacln- 
que milioni), a quest’ora siamo sul rettifilo 
d’arrivo per il primo mezzo miliardo a •l'Unl- 
tà». 

La media non è ancora sufficiente anche 
per due elementi negativi: del tutto carente è 
ancora la mobilitazione a sud di Napoli; e 
quella tra tutti coloro che più potrebbero da¬ 
re. Ma bisogna anche tener conto che solo In 
queste ore le cartelle per 110 miliardi a « l'Uni¬ 
tà » vanno materialmente in distribuzione; e 
che mancano ancora 1 primi rendiconti dei 
versamenti che vengono effettuati diretta- 
mente sul c/c bancario (n. 6226, agenzia n. 12 
a Roma del Monte del Paschi di Siena) e su 
quello postale (n. 31244007) intestati alla di¬ 
rezione dei partito, e che rappresentano co¬ 
munque un canale utile per l'inoltro diretto 
delle somme di cui va sempre precisata la 
destinazione per il giornale. 


Mezzo miliardo in venti giorni. •Segreti»? 
Indicazioni? Anzitutto si diffonde l'aziona¬ 
riato, cioè il sistema della raccolta tra più 
compagni, colleghl di lavoro e amici per co¬ 
stituire il monte-cartella: questo dimostra 
che non ci si tira indietro di fronte al grandi 
numeri, ma si concorre anzi a crearli. Comin¬ 
cia poi a sfondare la parola d'ordine di una 
cartella per ogni sezione e per ogni festa: 1 
segnali da Oplclna come da Somma Vesuvia¬ 
na, da Milano come dalla Toscana, dicono di 
una tendenza che coinvolge zone agricole e 
arce fortemente IndustrlaHzzatc, settori del 
terziario,grandi città e minuscoli centri. Bi¬ 
sogna che il fenomeno si generalizzi. Terzo 
dato: cresce la consapevolezza del ruolo inso¬ 
stituibile de •l'Unità > come unica grande vo¬ 
ce a sinistra nel panorama della stampa ita¬ 
liana. 

Proprio di questa consapevolezza si è fatto 
interprete Francesco De Gregori nel dare tre 
spiegazioni alla sua cartella da un milione. 
»Perché — dice l’autore di "Viva l’Italia" — 
come lettore accanito di quotidiani, ho una 
grande ammirazione per "l'Unità"e II lavoro 
dei suol giornalisti: leggerla mi interessa e mi 
diverte. Perché "l'Unità" è il giornate del 
PCI. Perché infine è l’unico giornale italiano 
che è completamente patrimonio del suoi let¬ 
toti ». Perché «possa continuare ad essere quel 
legame reale fra tutti coloro che credono nel 
progresso e nel rinnovamento dell’Italia*, ag¬ 
giunge Marisa Malagoli Togliatti versando 


Sottoscrizione straordinaria 1983 










Dieci miliardi per l'Unità 
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Una forza e una voce per la democrazia 

ha sottoscritto lire 1.000.000 per TUnità 

Jl Ventino nmW <W Po 


Il terzo elenco di sottoscrittori 
di cartelle per «l’UnitA« da un 
milione e da mezzo milione si a- 
pre con un primo gruppo di 
membri del CC 

Vincenzo Acciacca, mezzo mi¬ 
lione; 

Abdon Alinovi, mezzo milione; 
Franco Ambrogio, mezzo milio¬ 
ne; 

Silvano Andriani, mezzo milio¬ 
ne; 

Iginio Ariemma, mezzo milio¬ 
ne; 

Nicola Badaloni, un milione; 
Mario Batta echi, mezzo milio¬ 
ne; 

Vincenzo Bettolini, mezzo mi¬ 
lione; 

Romana Bianchi, un milione; 
Mario Birardi, un milione; 
Massimo Bisca, mezzo milione; 
Giuseppe Boffa, mezzo milione; 
Piero Borghini, mezzo milione; 
Marco Bosio, mezzo milione; 
Guido Cappelloni, mezzo milio¬ 
ne; 

Anna Maria Carloni, mezzo mi¬ 
lione; 

Claudio Carnieri, mezzo milio¬ 
ne; 

Carlo Castellano, mezzo milio¬ 
ne; 

Paolo Ciofi, mezzo milione; 
Napoleone Colajanni, un milio¬ 
ne; 

Luigi Corbani, mezzo milione; 
Antonino Cullato, un milione; 
Silvana Dameri, mezzo milione; 
Vincenzo De Luca, mezzo milio¬ 
ne; 

Alberta De Simone, mezzo mi¬ 
lione; 

Gianni Di Pietro, mezzo milio¬ 
ne; 

Pietro Di Siena, 250 mila; 
Eugenio Donise, mezzo milione; 
Mauro Dragoni, mezzo milione; 
Guido Fanti, un milione; 
Maurizio Ferrara, un milione; 
Elio Ferraris, mezzo milione; 
Giovanna Filippini, mezzo mi¬ 
lione; 

Sandro Frisullo, mezzo milione; 
Antonio Giallara, mezzo milio¬ 
ne; 

Renzo Gianotti, mezzo milione; 
Anseimo Gouthier, un milione; 
Grazia Labate, mezzo milione; 
Lucio Libertini, un milione; 
Adriana Lodi, un milione; 
Andrea Marghcri e Francesca 
Bucci, un milione; 

Germano Mairi, un milione; 


Luigi Marchi, mezzo milione; 

Maurizio Mesorata, mezzo mi¬ 
lione; 

Antonio Montessoro, un milio¬ 
ne; 

Sandro Morelli, mezzo milione; 

Fabio Mussi, mezzo milione; 

Angelo Oliva, mezzo milione; 

Massimo Pacetti, mezzo milio¬ 
ne; 

Giuliano Pajetta e Claudia Ban- 
ghicri, un milione; 

Giovanni Pellicani, mezzo mi¬ 
lione; 

Claudio Petruccioli, mezzo mi¬ 
lione; 

Stellana Favero Potetti, mezzo 
milione; 

Umberto Ranieri, mezzo milio¬ 
ne; 

Alfonsina Rinaldi, un milione; 

Antonio Roasio e Dina Ermini, 
un milione; 

Giorgio Rossetti, mezzo milio¬ 
ne; 

Anna Sanna, mezzo milione; 

Novella Sansoni, mezzo milio¬ 
ne; 

Mario Santostasi, un milione; 

Maurizio Sarti, mezzo milione; 

Rino Serri, un milione; 

Ugo Spagnoli, un milione; 

Marcello Stefanini, mezzo mi¬ 
lione; 

Antonio Tbtò, mezzo milione; 

Gigli» Tedesco, un milione; 

Renzo Travanut, mezzo milio¬ 
ne; 

Rubes Triva, un milione; 

Renzo Trivelli, mezzo milione; 

Mario Tronti, mezzo milione; 

Lanfranco Tu rei, mezzo milio¬ 
ne; 

Giuseppe Vacca, un milione; 

Walter Veltroni, mezzo milione; 

Vittorio Vidali, un milione; 

Roberto Vitali, mezzo milione; 

Sandra Zagatti, mezzo milione; 

Luigina Zazio, mezzo milione. 

I primi versamenti dalla CCC: 

Elios Andrcini, mezzo milione; 

Bruno Bertini, mezzo milione; 

Rodolfo Bollini, mezzo milione; 

Guido Cremascoli, mezzo milio¬ 
ne; 

Giulietta Fibbi e Gianna Piera- 

• gostini, un milione; 

Cesare, Carlo e Sergio Fredduz¬ 
zi, mezzo milione; 

Isaia Gasparotto, mezzo milio¬ 
ne; 

Gastone e Norma Gensini, mez¬ 
zo milione; 


Luciano Gruppi, un milione; 

Athos Guasso, mezzo milione; 

Gustavo Imbellone, mezzo mi¬ 
lione; 

Francesco Mandarini, mezzo 
milione; 

Arnaldo Mariotti, mezzo milio¬ 
ne; 

Angelo Mini, mezzo milione; 

Luigi Mombclli, un milione; 

Enrico Morando, mezzo milio¬ 
ne; 

Franco Volitano, mezzo milio¬ 
ne; 

Giuliano Procacci, un milione c 
mezzo; 

Camilla Bavera, mezzo milione; 

Tommaso Rossi, mezzo milione; 

Alfredo Sandri, mezzo milione; 

Renato Sandri, un milione; 

Luigi Sandirocco, mezzo milio¬ 
ne; 

Dino Sanlorenzo, mezzo milio¬ 
ne; 

Nicola Savino, 250 mila; 

Amerigo Terenzi, un milione. 

Dal Collegio dei sindaci: 

Giovanni Brambilla, un milio¬ 
ne; 

Franca Prisco, mezzo milione; 

Tommaso Sicolo, mezzo milio¬ 
ne; 

Andrea Castonaro, mezzo milio¬ 
ne. 

Altre cartelle sottoscritte: 

senatori della Sinistra indipen¬ 
dente, venticinque milioni; 

Elettra Pollastrini, un milione; 

Marisa Malagoli Togliatti, un 
milione; 

Francesco De Gregori, un mi¬ 
lione; 

Giuseppe Costa, mezzo milione; 

Mauro e Ada Galleni, mezzo mi¬ 
lione; 

Franca Galleni e Carlo Bassetti, 
mezzo milione; 

quattro impiegate delta Came¬ 
ra, mezzo milione; 

Pio Baldelli, un milione; 

Giorgio Bonetti e moglie, mezzo 
milione; 

Giovanni Fornati, un milione; | 

Giorgio Macciotta, un milione; 

Alberto ed Elisa Morgana Ben- 
rivenga, un milione; 

Mario Veri e Angelina Buon¬ 
giorno, un milione; 

Grazia Giurato, un milione; 

Remo e Rita Scappini, mezzo 
milione; 

Franco Fulgenti, un milione; 


Il cantante famoso, 
il dirìgente, 
il pensionato, il... 


Aida Tiso, mezzo milione; 

Franco Luberti, un milione; 

Cecilia Assante, un milione; 

Alfredo Galasso, un milione; 

Francesco D’Angelosante, un 
milione; 

Vittorio Grilli, mezzo milione; 

le compagne comuniste del 
Coordinamento genitori de¬ 
mocratici di Roma, mezzo 
milione; 

i comunisti della segreteria c 
dell’apparato centrale della 
FiR-CGIL, due milioni e 630 
mila; 

i compagni e le compagne dell’ 
apparato della CdL territo¬ 
riale del Garda, un milione; 

Nadia D’Onofrio, un milione; 

Carla Ravaioli, Sinistra indi- 
pendente, mezzo milione; 

Coordinamento nazionale assi¬ 
curatori, mezzo milione; 

Daniele Signorini, mezzo milio¬ 
ne; 

Melezio Casu a nome di un 
gruppo di pensionati di Iglc- 
sias, 125 mila. 

Dalla Toscana numerose se¬ 
gnalazioni. 

Firenze: 

Gianfranco Bartolini, un milio¬ 
ne; 

Pierluigi Onorato, Sinistra indi- 
pendente, mezzo milione; 

Alberto Cecchi, mezzo milione; 

Bruno Braschi, mezzo milione; 

Eraldo Monti, mezzo milione; 

redazione toscana deli’«Unità» 
(primo versamento), mezzo 
milione. 


Livorno: 

membri comunisti del Consi¬ 
glio della compagnia portua¬ 
li, un milione; 

sezione PCI Porto (secondo ver¬ 
samento), mezzo milione; 

Dino Nannipieri, un milione; 

Piero Niccolai, un milione. 

Grosseto: 

Spartaco Notstri, un milione; 

Pettiti, Giacolini e Davitti, un 
milione. 

Pistoia: - ’ - 

Gino Filippini, mezzo milione; 

Maurizio Mazzocchi, mezzo mi¬ 
lione; 

Marzio Mazzocchi, mezzo milio¬ 
ne. 

Siena: 

Delia Meiattini, mezzo milione. 

Pisa: 

dieci membri del CF e della CFC 
(primo versamento), un mi¬ 
lione; 

altri dieci membri del CF e della 
CFC (primo versamento), 
mezzo milione; 

Lirio Suverito, mezzo milione; 

Alfio Bindi, mezzo milione; 

Giacinto Nudi, mezzo milione; 

Massimo Baldacci, mezzo milio¬ 
ne; 

Nello Di Paco, mezzo milione; 

Renzo Meschini, mezzo milio¬ 
ne; 

Marcello Di Puccio, mezzo mi¬ 
lione; 

Lanciotto Passetti, mezzo milio¬ 
ne; 

Circolo Vasco Gronchi di Ponte» 
dcra, un milione; 

direttivo sezione PCI Fornacet- 
te, un milione; 


direttivo sezione PCI Calcinaia, 
mezzo milione. 

Dal Veneto. Primi versamenti 
membri direttivo regionale del 
partito. 

Franco Busetlo, mezzo milione; 
Elios Andreini, mezzo milione; 
Renzo Donazzon, mezzo milio¬ 
ne; 

Dino Facchini, mezzo milione; 
Antonio Ferrarese, mezzo mi* 
- lione; 

Renzo Genovese, mezzo milio¬ 
ne; 

Agata La Terza, mezzo milione; 
Velia Murer, mezzo milione; 
Giangaetano Poli, mezzo milio¬ 
ne; 

Amerigo Restucci, mezzo milio¬ 
ne; 

Roberto Scalabrin, mezzo milio¬ 
ne; 

Walter Vanni, mezzo milione; 
Giuliano Vemier, mezzo milio¬ 
ne; 

Renato Zanivon, mezzo milio¬ 
ne; 

Flavio Zanonato, mezzo milio¬ 
ne. 

Umberto Curi, Mariangela 
Grainer, Gianni Magnani, 
Giuseppe Pupillo, Sergio 
Reolan, Franco Tomolo e 
Giuseppe Scaboro, un milio¬ 
ne e 750 mila lire; 
il segretario regionale CGIL Ro¬ 
berto Tonini, mezzo milione; 
il presidente della Lega Coop- 
Veneto Girolamo Federici, 
mezzo milione; 

i dirigenti comunisti della stes¬ 
sa Lega, un milione e mezzo; 
i dirigenti comunisti dell’Asso- 



La squadra di calcio della S.M.S. di Rifredi (1924) 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L'orologio di Rifredi bette il suo 
centesimo anno di vita. Tanti ne ha la Società di 
mutuo soccorso che i diventata un po' il simbolo 
incontrastato del quartiere fiorentino. Allora, era 
il 1883, Rifredi era un borgo tra i campi, una 
meta di gite domenicali in carrozza là fuori porta. 
Poi divenne il cuore operaio di Firenze con la 
•Gali» di Pratolini, le botteghe artigiane ormai 
ingrandite e passate al rango di piccole e medie 
imprese. Adesso che la Galileo se ne è ondata 
ancora più lontana e di lei non sono rimasti che 
scheletri impietriti ed assenti, la SMS impera 
orgogliosa ed austera a significare un pezzo di 
stona operaia che è storia della città, che è storia 
di tutti. 

In epoca di centenari non poteva mancare cer¬ 
to questo: una data ebe non porta un nome solo, 
che non porta affisso una firma in calce, ma che è 
fatto di migliaia di volti, spesso ignoti e curiosi, di 
abiti e vessilli differenti, di motti e frasi che si 
aperdono ai Iati di una Storia più grande passata 
Bolo di sfuggita qui tra queste mura. 

Per festeggiare questo centenario la SMS di 
Rifredi ha messo su un programma che non vuole 
essere solo celebrativo ma anche momento di ri¬ 
flessione e di analisi di un fenomeno, Rassodarlo- 
riamo operaio, ebe in molte regioni italiane corre 
di pari passo con l’evoluzione della politica, della 
cultura, del gusto. 


Aperte da un convegno storico e da una mostra 
illustrativa, le celebrazioni si dirameranno sino 
ad ottobre con la presentazione di un volume 
sulla storia della SMS. 

La prima tappa è ovviamente la costituzione 
della fSocietà di mutuo soccorso di Rifredi » ebe 
prende le mosse da una preesistente •Fratellanza 
e mutua assistenza » e da una Corale ospitate pri¬ 
ma in una misera stanza del TérzoUe poi in Via 
del Romito La sua vera sede la SMS la ebbe in 
Via Vittorio Emanuele, di fronte allo stabile at¬ 
tuale, in un locale ebe ospita oggi la cooperativa. 

Società di mutuo soccorso nel vero senso della 
parola: lì passavano donne bisognose di cure, o- 
perai in cerca di assistenza, ragazzi immigrati 
sulle tracce del primo sospirato lavoro, viandanti 
alla ricerca di una minestra calda, gruppi di per¬ 
sone che scoprivano insieme il fascino dell’alfa¬ 
beto. Un coacervo di anime votate al lavoro e alla 
povertà, due ingredienti di un'Italia preindu¬ 
striale che significano spesso la stessa identica 
cosa; miseria, sopraffazioni, sfruttamento. 

Con l’inizio del secolo Firenze allarga i suoi 
confini: sventrato 0 ghetto ebraico; innalzato a 
•nuova luce» il centro storico medioevale, la città 
sceglie in Rifredi la sua sona industriale. Per la 
SMS i suoi quattro muri diventano stretti. Un 
manifesto dei 1913 lancia la prima sottoscrizione 
•prò fabbricato». Cè già il terreno acquistato,- 
proprio di fronte alla vecchia sede, ma mancano i 



Foto di gruppo dai comperanti 8 coro dalla «Sodata di mutuo soccorso» (1908) 


(•nel limite consentitomi dalle mie forze di 
psichiatra dipendente dal Centri d’igiene 
mentale•) Il suo milione. 

"L’Unità" è necessaria al partito e al pae¬ 
se «, scrive Nadia D’Onofrlo sottoscrivendo 
mezzo milione In ricordo dell'Indimenticabi¬ 
le «Edo» di cui ricorre 11 decimo anniversario 
della scomparsa. E ad uno specifico ruolo del 
giornale fanno riferimento Cecilia Assùnti, 
Alfredo Galasso e Franco Luberti — I tre 
membri del Consìglio superiore della magi¬ 
stratura eletti dal Parlamento su indicazione 
del PCI — nel versare un milione a testa: il 
giornale «ha fatto molto per l’affermazione di 
una nuova cultura Istituzionale rendendo di 
pubblica ragione quanto altri tendeva a 
mantenere nella clandestinità, e per la tra¬ 
sparenza della pubblica amministrazione». 

Ma c’è anche chi quasi cl rimprovera: «Per¬ 
ché tanta timidezza? Perché dare un caratte¬ 
re di eccezionalità all’Iniziativa?», dice Fran¬ 
co Fulgenzl, per lunghi anni manager di •Cit¬ 
tà del Maro, 11 grande complesso turistico 
cooperativistico. •Investire i propri risparmi 
(lui lo ha fatto con un milione, ndr) per con¬ 
tribuire a realizzare 11 programma del Partito 
e a far migliore ‘TUnità’’ è 11 miglior modo 
per Impiegare 11 danaro. Più fiducia, più in¬ 
traprendenza/». Ed ecco subito, da Bologna, 1 
dirigenti dell’UNIPOL che annunciano tele¬ 
graficamente la sottoscrizione di tre cartelle 
da un milione, e di dieci da mezzo: otto milio¬ 
ni. 




E un milione da Grazia Giurato, Catania, 
•con l’augurio che fi giornale parli un po’ al 
“ femmlnese’’». E un milione da Caria Ra- 
valoll, candidata Indipendente alla Camera: ■ 
•Sostenere 11 giornale del PCI è II minimo che 
possa fare una che sta a sinistrar. Ed un altro 
dal compagno lucano Nicola Cataldo che sol¬ 
lecita »ll massimo possibile di contributo 
straordinario ». E ben venticinque dal senato¬ 
ri della Sinistra indipendente. 

ciascuno con le proprie forze. Anche «con 
le nostre Invecchiate energici, come scrivono 
Rina e Remo Scappini. Scappini è un grande 
dirigente, comunista e partigiano. Fu tra I 
grandi cervelli della resistenza ligure, e fu lui 
a trattane la capitolazione del tedeschi a Ge¬ 
nova. Ora con esemplare modestia offre. In¬ 
sieme alla moglie, ll*suo granello di sabbia », 
da mezzo milione. E tanti granelli alimenta¬ 
no 11 fondo-iUnltà>: quello di chi — come la 
milanese Leda Fantozzl, Iscritta dal ’45 — al 
momento di andare In pensione prende mez¬ 
zo milione della liquidazione per sottoscrive¬ 
re una cartella; quello dell’operaio padovano 
Giuseppe Tbffanln (anche lui mezzo milio¬ 
ne); quello di Melezio Casu, Iglestas, che nel 
versare 125 mila lire a nome suo e di altri 
pensionati al minimo ospiti di una casa di 
riposo, quasi si scusa del •modesto contribu¬ 
to ». Forza: chi manderà per primo quel che 
manca a sottoscrivere la cartella del compa¬ 
gni di Iglestas? 

Giorgio Frasca Potare 




ciazione veneta cooperative a- 
glicole, un milione e mezzo; 

i dirìgenti comunisti delle coo¬ 
perative agricole padovane, 
mezzo milione; 

Giuseppc Toffanin, mezzo mi¬ 
lione. 

Napoli: 

manifestazione di apertura deb 
la campagna elettorale, 
mezzo milione; 

Eugenio ilaubcr, un milione; 

Antonio Sodano, mezzo milio¬ 
ne; 

Scuotto e Salvi, un milione; 

Mario Gomez D’Ayala, mezzo 
milione; 

Gustavo e Carla Minervini, un 
milione; 

Boris Uljanich, un milione; 

Antonio Zitarosa, mezzo milio¬ 
ne; 

Mario Palermo, un milione; 

sezione PCI Somma Vesuviana, 
mezzo milione; 

Pietro Valenza, un milione; 

Sergio Alinante Pastore, mezzo 
milione. 

Milano: 

sezione PCI Curie! di Vimercate 
(primo versamento), mezzo 
milione; 

gruppo comunisti e simpatiz¬ 
zanti della «Torretta tre», 
mezzo milione; 

Giovanni Mauri, mezzo milio¬ 
ne; 

sezione PCI Sergio Bassi, un mi¬ 
lione; 

sezione PCI LI Causi, mezzo mi¬ 
lione; 

sezione PCI Antonio Pesenli- 
ENI, un milione; 

Erasmo Piergiacomi, un milio¬ 
ne; 

Marino Mazzi, un milione; 

Sara ed Emilio Colombo (in ri¬ 
cordo del fratello Cesare, 
«Colombino»), primo versa¬ 
mento di 150 mila lire; 

Leda Fantozzi, mezzo milione; 

cellula PCI Cesari dell’Unicoop- 
Lombardia in onore di Leda 
Fantozzi, mezzo milione. 

Torino: 

Aldo Dclpcro, in memoria della 
moglie Giuseppina Airaudo, 
un milione; 

Secondo Greganti, un milione; 

i candidati torinesi nelle liste 
per la Camera e nei collegi 
per il Senato, mezzo milione 
a testa; 

la moglie in memoria del com¬ 


pagno Adriano Sandri, mezzo 
milione. 

Rieti: 

Franco Proietti, mezzo milione; 
Severino Angelettì, mezzo mi¬ 
lione; 

Elisabetta Celestini, mezzo mi¬ 
lione. 

Macerata: 

Domenico Valori, un milione; 
Renato Pasqualetti, mezzo mi¬ 
lione. 

Perugia: 

sezione PCI di Bevagna, un mi¬ 
lione. 

Ancona: 

i membri della segreteria della 
federazione, un milione. 

Primi versamenti dai membri 
delle CF e delle CFC: 

Salerno, due milioni e mezzo; 
Temi, tre milioni; 

Benevento, un milione; 
Avellino, un milione; 

Caserta, un milione; 

Macerata, un milione. 

Dall'Emilia-Romagna. Primi 
versamenti membri direttivi re¬ 
gionali del partito: F 

Germano Bulgarelli, un milio¬ 
ne; 

Augusto Barbera, un milione; - 
Fausto Bocchi, un milione; 
Alfredo Tosi, un milione; 
Fleano Serra, un milione; 
Davide Visani, mezzo milione; 
Alessandro Coni, mezzo milio¬ 
ne; 

Walter Tega, mezzo milione; 
Mauro Dragoni, mezzo milione; 
Giuliano Potetti, mezzo milio¬ 
ne; 

Nando Picca ri, mezzo milione; 
Claudia Castellila:!, mezzo mi¬ 
lione; 

tsa Ferraguti, mezzo milione; 
Bruno Veronesi, mezzo milione; 
Anna Filippini, mezzo milione; 
Bruno Solaroli, mezzo milione; 
Radamcs Stefanini, mezzo mi¬ 
lione; 

Giuseppe Gavioli, mezzo milio¬ 
ne; 

Pier Luigi Petsani, mezzo milio¬ 
ne; 

Raffaello De Brasi, mezzo mi¬ 
lione; 

Oreste Zurlini, mezzo milione; 
Romano Bellentani, mezzo mi¬ 
lione; 

Vcraldo Vespignani, mezzo mi¬ 
lione. 


Carlo Boldrini, Marta Murotti, 
Zeno Zaffagnini, Ione Aito • 
li, Giuseppe Umbertini, 
Franco Bcntivogli, Maria ■ 
Bonacini, Paola Bosi, Ugo 
Mazza, Renato Grilli, Mauri- ‘ 
zio Migliavacca, Demico ’ 
Triossi, Gualtiero Tonti, Ver- 
ther Cigorinl, Mirica Coruz- - 
zi, Altiero Grandi, Renato - 
Cochl, Vanja Ferretti, Vania - 
Zanotti e Walter Gulinatti, 
cinque milioni e 770 mila li¬ 
re; ^ 

i compagni c le compagne dell’ J 
apparato tecnico del CR, due 
milioni e mezzo. 

Bologna: 

il CF e la CFC, venticinque mi¬ 
lioni; 

Protogene Veronesi, tre milioni; , 

Cesarina Capponi, un milione; . 

Centro anziani quartiere Barca, ^ 
un milione; 

Giacomo e Giuseppina Masi, un 
milione; 

Fortunato Cesari, mezzo milio¬ 
ne; 

Raniero Alborgi, un milione; 

Valerio e Giuseppina Raccagnl, 
mezzo milione. , 

Modena: 

Mario Gazzotti, mezzo milione; 

Fausto Cavezza, un milione; 

Giorgio Prampolini, mezzo mi¬ 
lione; 

Alfredo Tosi e famiglia, un mi¬ 
lione; 

Lina Cesarini e famiglia, un mi¬ 
lione; 

Silvio Miana, un milione; 

i dirigenti comunisti della com¬ 
pagnia d’assicurazioni UNI- 
FOL (Zambelli, Neri, Viaggi, 
Pettazzonl, Castellari, Con¬ 
sorte, Riccardi, Sacchetti, A- 
rese, Retioli, Vallieri, Berti, 
Gargarìno, Petrillo, Onesti), 
tre cartelle da un milione c 
dieci cartelle da mezzo mi¬ 
lione. 

Dal Friuli-Venezia Giulia: 

Mario Colli, presidente del Con¬ 
siglio regionale, un milione; 

Maria Bemctic (Marina), mez¬ 
zo milione; 

sezione PCI di Opicina, un mi- ■ 
lione. 

Totale questa settimana: 
274-925.000 

Precedenti versamenti: 

ISO .500.000 ^ 

Totale complessivo: 

455.425.000 
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Firenze festeggia un pezzo della sua storia 

Rifredi, ha cent’anni 
il simbolo della 
solidarietà popolare 

La Società di mutuo socco» so cuore del suo quartiere - Dalla 
minestra calda per i poveri alle attività dei nostri giorni 


soldi per tirare su le impalcature. Fu una gara 
generosa: competizioni sportive, lotterie, tombo¬ 
late speciali e così si arriva al 1914 con il tradizio¬ 
nale taglio del nastro di fronte ad una folla assie¬ 
pata di fronte alla nuova e lussuosa sede della 
Casa del Popolo, ebe è poi quella attuale, salvo 
alcune modificazioni. 

Rifredi adesso è veramente un quartiere ope¬ 
raio, la SMS è circondata di ciminiere sbuffanti, 
la città è diventata vicina, incalzante, i bisogni 
aumentano, le deghe» fioriscono. Passerà anche 
la prima guerra mondiale portandosi dietro lace¬ 
razioni interne ed esterne: al suo fervente pacifi¬ 
smo la SMS accompagna una mobilitazione ge¬ 
nerale per alleviare le sofferenze del popolo. Di lì 
a poco 0 buio: arriverà un caldo pomeriggio del 
’21, il 7 maggio per l’esattezza. Gb operai al lavo¬ 
ro, i bambini per strada a giocare, le donne in 
casa o a sciacquaie i panni ai lavatoi. La SMS 
sembra riposarsi in attesa che le sirene annunci¬ 
no l’uscita della gente dai luoghi di lavotoc è in 
quegli attimi che una squadra fascista irrompe 
nei locali armata sino ai denti. Ad attenderla 
trova solo Bruno e Anita Pratesi, i custodi, •ar¬ 
mati» di scope e stracci, intenti a fare le pulizie. 

Un grido si diffonde nel quartiere: •Brucia la 
Società!». In pochi attimi la gente accorre, i fasci¬ 
sti , impauriti, prendono la via della fuga sparan¬ 
do all’impazzata: per terra, uccisi, restano due 
persone. Italo Bertelli e Guido Vasoni. Corrono i 
pompieri e un loro cavallo, stremato e stroncato 
dalla gran corsa, si affloscia al suola I danni sono 
ingenti: si salva solo la parte centrale della co¬ 
struzione. Per due giorni il fumo delle ceneri si 
sperderà nel deio assieme a quello delle ciminie¬ 
re: nelle stesse ore, davanti ai cancelli della SMS, 
cominda la fila della solidarietà. È la seconda 
sottoscrizione: in pochi mesi la Società torna a 
vivere. Ma solo per poca Fu interrotta da una 
carta da bolla un decreto prefettizio datato 
30-11-1926sdogherà le sodetà di mutuo soccor¬ 
sa Ma non finì lì: sto un atto arbitrario i fascisti, 
falsificando ed alterando il resoconto di una as¬ 
semblea, imposero la tdonazione» della sede so¬ 
dale al fasaa 

Quando il 18 agosto ’44 i nazifascisti lasciano 
Firenze, la dttà è quasi smembrata. Anche la 
SMS di Rifredi ha subito molti danni. Mentre a 
Firenze il CLN organizza la gestione della dttà il 

} quartiere apre la sua terza sottoscrizione: nuove 
ile, nuove firme, nuovi mattoni La SMS è il 
cuore di Rifredi e un cuore non può cessate di 
pulsare. La Sodetà riprende cosi a funzionare: 
tornano le vecchie bandiere, si inventano nuovi 
manifesti, il teatro riprende le sue nàte, la sala 
cinematografica esalta il neorealismo. 


Ma per Rifredi al buio si sostituisce la nebbia: - 
una coltre densa di minacce; di ritorsioni, di in¬ 
giustizie. Sono gli anni della guerra fredda, gli ■ 
anni dei licenziamenti alla Galileo, al Pignone, ] 
alla Muzzi. Scioperi, occupazioni, cortei, serrate . 
diventano gli argomenti centrali di una discus- ■ 
sione che impegna quasi tutte le sale dei due ■ 
piani della SMS. 

La lunga mano dei governi democristiani non ’ 
risparmia l’antica Società l’Intendenza di Fi- , 
nanza stabilì che VediGdo era da considerarsi a . 
tutti gli effetti proprietà dello Stato in quanto 
successore di tutti i beni del fascismo. Quell’edi- 
fido sudato e amato non era più di Rifredi, la t 
SMS doveva sloggiare, era sfrattala, un termine 
che sarebbe diventato di moda trenta anni dopa 
Ancora cortei, ancora lettere, telegrammi, in ter- ■ 
pellame, petizioni e anco/a un uomo coraggioso,. 
Don Giulio Faci beni, fondatore della Madonnina 
del Grappa, che, come nel *21, scrive alle più alte ‘ 
autorità: JLa SMS, elevatasi al di sopra di ogni 
ideologia, continui attraverso la mutualità la sua ■ 
azione di bene per il popolo di Rifredi». 

Lo scoglio fu superata non distrutta ri vor¬ 
ranno altri anni prima che, finalmente, la SMS 
tornasse proprietaria del suo corpo naturale. 130. 
milioni la valutazione: un'ultima sottoscrizione 
per avere diritto di essere se stessi. Un diritto 
impresso ormai a chiare lettere su quei muri di 
Rifredi: muri solidi, muri che hanno assorbito il 
sudore di lotte e sofferenze. Muri che negli ultimi 
anni hanno guardato curiosi a quello che stava 
accadendo tu loro interna 

Rifredi oggi, curiosamente, ha ritrovato queir 
essenza originaria delleprime Società mutuo soc¬ 
corsa Una molteplicità di presenze, un insieme 
eterogeneo di indirizzi e di interessi che corri¬ 
sponde alle nuove esigenze della vita urbana. 
Non è scomparsa la tombola e neppure Q rito 1 
della briscola, carico di gestualità e di dialogo 5 
cifrata Ma sono cresciuti nuovi soci che hanno . 
ampliato le attività della SM& intorno ai tavoli , 
verni dello scopone e al tradizionale •quartino» ai - 
agitano mimi ed attori, cinefili incalliti, fotore- ■< 
portar curiosi, pescatori, cacciatori e motociclisti. ' 
topi di biblioteca, indefessi ricercatori storici e , 
persino ozia allegra brigata di giovani ed anziani „ 
in tuta da ginnastica. 

SMS vuol dire tutto questa il cuore bette i • 
suoi cento anni e le arterie fanno affluire vecchio • 
e nuovo sangue. E Rifredi, che non è più un borgo . 
di campagna, i diventato dttà Minuscola e , 
maiuscola, la Sodetà è tutta qui: un pezzo di . 
Firenze che sta al passo con i tempi 

Marco Ferrari 
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• DAL MONDO 


AFRICA NORD-OCCIDENTALE 


Oggi Burghiba sarà ad Algeri 
Forse un vertice dei Maghreb 

Oltre al presidente tunisino, in visita ufficiale, potrebbe giungere anche re Hassan II 
Saranno presto ristabiliti i collegamenti aerei tra la capitale algerina e il Marocco 


Il presidente tunisino Hablb Burghi¬ 
ba è atteso oggi ad Algeri per una visita 
ufficiale di due giorni. La visita dell’an¬ 
ziano leader tunisino (da tempo malato, 
si sposta raramente all’estero) dovreb¬ 
be essere l’occasione, a quanto si ritiene 
nella capitale algerina, di un vero e pro¬ 
prio «vertice dell’Africa nord-occiden¬ 
tale (Maghreb)*. Ad Algeri, anche se 
non vi è ancora conferma, dovrebbero 
anche giungere il re del Marocco Has¬ 
san II e 11 presidente della Mauritania, 
11 tenente colonnello Khouna Haldal- 
lah. Non si esclude neppure che II leader 
libico Gheddafl venga a completare la 
lista degli ospiti, per non essere escluso 
da quello che viene definito 11 progetto 
del «Grande Maghreb Arabo». 

Se 1 rapporti tra Algeria e Tunisia so¬ 
no ormai consolidati, dopo la firma 1120 
marzo scorso di un «trattato di fraterni¬ 


tà» che apre la strada a Intensi rapporti 
politici ed economici, le relazioni fra Al¬ 
geria e Marocco sono più delicate. Alge¬ 
ria e Marocco hanno ieri deciso di rista¬ 
bilire i collegamenti aerei a partire dal 
mese prossimo. È un nuovo passo sulla 
via della «normalizzazione» tra 1 due 
paesi dopo lo «storico» incontro, il 26 
febbraio scorso, tra il presidente algeri¬ 
no Chadli Bendjedld e il re del Marocco 
Hassan II. Ma l’ostacolo principale, ri¬ 
mane ancora 11 conflitto nel Sahara oc¬ 
cidentale. Da parte algerina è stato ri¬ 
badito, ancora nel giorni scorsi in una 
risoluzione dell’Ufficio politico del 
FLN, che le condizioni per una normale 
ripresa del rapporti tra i due paesi (in¬ 
terrotti nel 1975) sono il riconoscimento 
del diritto di autodeterminazione del 
popolo sahraul e una risoluzione pacifi¬ 
ca del conflitto (per la quale l’Algeria ha 


offerto 1 suol «buoni uffici») attraverso 
negoziati tra Marocco e Fronte Polisa- 
rio. Se il vertice maghreblno si terrà, 
sarà questo il problema chiave. 

Anche se finora smentiti ufficial¬ 
mente da parte marocchina, ad Algeri 
ci sarebbero già stati contatti segreti 
tra 11 Fronte Polisario e uno del consi¬ 
glieri del re del Marocco. Secondo 11 
Fronte Polisario, 1 contatti non avreb¬ 
bero ancora avuto esito positivo. Ma è 
questa, a quanto affermano le autorità 
algerine, la via da seguire. 

Un primo accordo tra 1 paesi del Ma¬ 
ghreb sarebbe di buon auspicio per la 
riunione dei capi di Stato africapi già 
convocata li 6 giugno ad Addis Abeba 
per superare la crisi dell’OUA, rimasta 
finora paralizzata dal conflitti in corso 
nel Ciad e nel Sahara occidentale. 

Giorgio Migliardi 


NAMIBIA 



Nostro servizio 

ALGERI — Con una Impor¬ 
tante parata militare, alla 
quale hanno partecipato 8 
mila combattenti e numero¬ 
se manifestazioni artistiche 
e popolari, 11 popolo sahraui 
ha celebrato nelle zone libe¬ 
rate del Sahara occidentale, 
con la partecipazione di una 
ottantina di delegazioni 
straniere, il X anniversario 
della creazione del Fronte 
Polisario (20 maggio 1973). 

Dopo le importanti vitto¬ 
rie militari ottenute dai 
combattenti del Fronte Poli¬ 
sario, Il conflitto sembra og¬ 
gi essere giunto in una situa¬ 
zione di relativo stallo, so¬ 
prattutto dopo la costruzio¬ 
ne, da parte marocchina (con 
la diretta assistenza degli 
Stati Uniti), di una «grande 
muraglia», controllata con 
sistemi radar sofisticati, che 
protegge dagli assalti sa¬ 
hraul le città di E1 Ayun e di 
Smara, nonché 1 ricchi giaci¬ 
menti di fosfati di Bu Craa. 
Ma 1 nove decimi del territo¬ 
rio sono stati liberati dal 
guerriglieri sahraul. E sul 
fronte Interno 11 Fronte Poli¬ 
sario e la repubblica da esso 
creata (la R ASD) hanno otte- 
, nuto notevoli progressi. 

In occasione dell'anniver¬ 
sario, il ministro degli Esteri 
della RASD, Ibrahlm Ha- 
kim, ci ha concesso la se¬ 
guente Intervista. 

— Signor Ministro, l’incon¬ 
tro avvenuto tra Hassan II 
e 11 presidente algerino 
Chadli il 26 febbraio scorso 
è stato interpretato in alcu¬ 
ni ambienti come un cam¬ 
bio della polìtica algerina 


E il Polisario? 
Parliamo con un 
ministro sahraui 


di appoggio alla RASD. 
Quali sono le sue opinioni 
in merito? 

«La solidarietà e gli aiuti 
che Algeri offre al popolo sa¬ 
hraui sono un elemento co¬ 
stante e non congiunturale 
nelle nostre relazioni. Anche 
in occasione di questo anni¬ 
versario, con una delegazio¬ 
ne ad alto livello, l’Algeria ha 
ribadito 11 suo appoggio alla 
lotta del popolo sahraul per 
riconquistare 1 suol legittimi 
diritti all’autodeterminazio¬ 
ne e all’indipendenza. Desi¬ 
dero anche ricordare che la 
recente riunione dell’Ufficio 
Politico del FLN algerino si è 
conclusa con una dichiara¬ 
zione nella quale si sottoli¬ 
nea che la creazione del 
Grande Maghreb Arabo — 
giusta aspirazione di tutti 1 
popoli della regione — non si 
realizzerà senza il riconosci¬ 
mento del diritto del popolo 
sahraui all’autodetermina¬ 
zione all’indipendenza. 

— Che cosa si attende dal 
vertice dell’OUA convocato 
ad Adis Abeba per il 6 giu¬ 
gno? 

«La RASD è a tutti gli ef¬ 
fetti membro dell’organizza¬ 
zione degli Stati africani e la 
convocazione di questa riu¬ 
nione è stata fatta nel più as¬ 


soluto rispetto degli statuti e 
della Carta dell’OUA. Sap¬ 
piamo che gli USA stanno e- 
sercitando enormi pressioni 
su alcuni paesi per impedire 
che si raggiunga il numero 
legale, paralizzando di fatto 
il funzionamento dell’OUA. 
Ma sono convinto che gli 
Stati membri sapranno fron¬ 
teggiare queste pressioni». 

— Qual è la situazione mili¬ 
tare? 

•Lei ha visto coi suol occhi 
la quantità di materiale bel¬ 
lico catturato all’esercito 
marocchino. Attualmente 1’ 
esercito marocchino è In una 
posizione difensiva; asserra¬ 
gliato al di là del «muro», oc¬ 
cupa una posizione minima 
del territorio nazionale. Il 
«muro», costruito e attrezza¬ 
to militarmente dagli ameri¬ 
cani, costituisce senza dub¬ 
bio un ostacolo alle nostre a- 
zioni militari. Questo signifi¬ 
ca che 11 prezzo che dovremo 
pagare sarà più alto; credo, 
però, che nessuno possa du¬ 
bitare della determinazione 
del nostro popolo a tener fe¬ 
de allo slogan di questo anni¬ 
versario: tutta la Patria o il 
martirio!. Al contrario, l’e¬ 
sercito marocchino è profon¬ 
damente demoralizzato, con 
delle gravi crisi interne che 


obbligano 11 monarca a con¬ 
tinue purghe nelle alte ge¬ 
rarchie militari. Se il re con¬ 
tinua nella sua intransigen¬ 
za perderà non solo la guerra 
ma anche il trono». 

— Puntate, quindi, esclusi¬ 
vamente su una soluzione 
militare? 

«No. Il nostro presidente 
Mohammed Abdelaziz ha so¬ 
lennemente dichiarato che 11 
popolo sahraul raccoglie 1’ 
appello lanciato dal presi¬ 
dente algerino Chadli Ben- 
djedid. Siamo disposti a ne¬ 
goziare direttamente col re¬ 
gno del Marocco per porre fi¬ 
ne a questa ingiusta guerra 
che ci è stata imposta. Ma al 
contempo ricordiamo che 
siamo determinati a conti¬ 
nuare la lotta fino alla libe¬ 
razione totale del nostro ter¬ 
ritorio». 

— A che punto sono le vo¬ 
stre relazioni con l’Europa 
occidentale e con l’Italia in 
particolare? 

«Il nostro popolo ha inizia¬ 
to da un decennio una lotta 
di liberazione sulla cui giu¬ 
stizia nessuno può dubitare e 
la nostra politica Intemazio¬ 
nale si basa sul non-allinea- 
mento. Il Maghreb Arabo, 
per la sua storia e per la sua 
posizione geografica, è desti¬ 
nato a sviluppare unagrande 
collaborazione con l'Europa 
occidentale. In Italia la lotta 
del nostro popolo ha riscosso 
appoggio e comprensione 
nelle principali forze politi¬ 
che; noi speriamo che questo 
processo si sviluppi e progre¬ 
disca fino all’instaurazione 
di relazioni tra la RASD e l'I¬ 
talia». 

A. Rodriguez Ferreira 


Sudafrica sotto accusa 
nel dibattito all’ONU 

NEW YORK — Prosegue alle Nazioni Unite il dibattito sulla 
situazione in Namibia e si moltiplicano i pronunciamenti a favore 
di una soluzione in tempi brevi della scottante questione dell’Afri¬ 
ca australe. Il ministro degli Esteri del Botswana, Archibald M. 
Mogwe, ha sottolineato ieri nel corso del suo intervento che la 
«presenza delle truppe cubane in Angola è irrilevante rispetto alla 
necessità di soluzione del problema della Namibia». In polemica 
con t'atteggiamento degli Stati Uniti e del Suùafrica, che continua¬ 
no a subordinare l’indipendenza della Namibia all’abbandono del 
territorio angolano da parte delle truppe cubane, il rappresentante 
del Botswana ha denunciato le vere ragioni dell’instabilità della 
regione. Il recente brutale atto di aggressione sudafricana ai danni 
del Mozambico mentre era in corso all’ONU l’attuale dibattito — 
ha sostenuto — non è il primo atto contro il governo di Maputo e 
contro i paesi vicini e si inquadra in una logica «aggressiva e di 
brutalizzazione» che deve essere fermata. 

Nella foto: un momento dell’incontro tra il Segretario di Stato 
americano Shultz e il presidente delia Swapo Sam Nujoma. 


Brevi 


Pilota sovietico chiede asilo alla Svezia 

STOCCOLMA — Un pilota civile sov’etico proveniente da Riga al comando et un 
«Antonov-2» ha chiesto asilo politico alle autorità svedesi 

Polonia: condanna a morte in contumacia 

VARSAVIA — lo scrittore Zdaslaw Najder. all'estero dal 1981 e direttore 
dall aprile 1982 della sezione polacca di raffio Europa libera, è stato condannato 
a morte in contumacia sotto l'accusa (fi far parte del servizio di spionaggi USA. 

Galtieri in libertà in Argentina 

BUENOS AIRES — L'ex presidente argentino gen Galtieri 6 stato rimesso in 
libertà dopo avere scontato 45 giorni cfa carcere a causa delle sue dure critiche 
ana giunta militare per la condotta della guerra delle Malvine. 

Si ritirano i militari in Alto Volta 

OUAGADOUGOU — Il presidente dell Alto Volta, comandante Jean-Baptist e 
Ouedraogo. ha annunciato per radio l'avvento di un regime transitorio, con d 
ritiro dei militari dalla vita politica. Ouedraogo resterà comunque a capo del 
nuovo governo 


GRECIA 


URSS/AFGHANISTAN 


Spaccatura nel sindacato 
sulla legge antisciopero 


In manicomio lo speaker 
die contestò l’invasioite 


ATENE — Crisi sindacale In Grecia. Orestls 
Hatzivasslllou, comunista e presidente della 
Confederazione Generale di Lavoratori Greci 
(GSEE), la maggiore organizzazione sindaca¬ 
le ellenica, si è dimesso dalla presidenza e dal 
sindacato In seguito airatteggiamento trop¬ 
po conciliante assunto dal Consiglio direttivo 
della confederazione verso il progetto di leg¬ 
ge sulla socializzatone presentato la setti¬ 
mana scorsa dal governo socialista greco al 
Parlamento. 

Il progetto di legge contiene un articolo 
che limita gravemente il diritto dì sciopero 
del dipendenti delle Imprese controllate dallo 
Stato ed è stato duramente attaccato dall’op¬ 
posizione di destra e di sinistra. Alcuni giorni 
fa, 11 comitato esecutivo della Confederazio¬ 
ne sindacale aveva criticato l'articolo propo¬ 
nendone la modifica mentre 11 suo presidente 
Hatzivasslllou si era battuto per chiederne la 


soppressione. La decisione finale sull’atteg¬ 
giamento del sindacato era stata comunque 
demandata al consiglio direttivo della Confe¬ 
derazione che in una successiva riunione si è 
espresso a maggioranza (31 voti contro 10) a 
favore della proposta di modifica. Subito do¬ 
po la votazione 11 presidente Hatzivasslllou 
ha rassegnato le dimissioni. 

Va osservato che gli attuali organi direttivi 
della GSEE non sono stati eletti dagli iscritti, 
ma nominati dal governo socialista ellenico 
dopo che la magistratura aveva invalidato 
l’elezione dei dirigenti precedenti, eletti sotto 
il precedente governo. Dopo le nomine gover¬ 
native, la direzione della Confederazione è In 
gran parte controllata dal Movimento Socia¬ 
lista Panellenico (PASOK), il partito di go¬ 
verno greco. Il presidente dimissionario è in¬ 
vece iscritto al Partito comunista dell’inter¬ 
no (di tendenze «eurocomuniste»). 


MOSCA — È stato per protestare contro l’in¬ 
tervento deH’Armata Rossa In Afghanistan 
che l’annunciatore di Radio Mosca In ingle¬ 
se, Vladimir Dancev, per ben quattro volte ha 
parlato nei giorni scorsi — dal microfoni del¬ 
la ufficialissima emittente — di «invasione* 
dell’Afghanistan da parte deU'Armata Rossa 
e di lotta della popolazione locale «contro gli 
occupanti sovietici». 

A quanto si è saputo da fonti informate, 
Dancev ha confessato di aver intenzional¬ 
mente e personalmente modificato l testi di 
alcuni commenti per poter esprimere il suo 
netto dissenso sull’Afghanistan, e ora sareb¬ 
be finito in guai seri: rischierebbe un procedi¬ 
mento giudiziario, forse una perizia psichia¬ 
trica e rintemamento In un manicomio. Se¬ 
condo le fonti citate, «misure disciplinari» di 
natura non meglio precisata sarebbero state 


prese anche nei confronti di alcuni superiori 
di Dancev, per omessa vigilanza. 

Quella di Dancev è la prima protesta pub¬ 
blica di un cittadino sovietico per la crisi a- 
fghana, a proposito della quale i controllatis- 
simi mass-media sovietici hanno sempre 
parlato di «un limitato contingente militare* 
dell’Armata Rossa che su invito del governo 
di Kabul assiste il popolo afghano nella sua 
lotta contro «banditi e imperialisti». 

In pieno contrasto con questa linea ufficia¬ 
le, l'annunciatore ha detto alla radio che la 
popolazione afghana «sta svolgendo un ruolo 
crescente nella difesa del territorio del paese 
contro gli occupanti sovietici», per contrasta¬ 
re «l'invasione* dell’armata Rossa. 

L’impatto delia protesta di Dancev è stato 
ad ogni modo quasi inesistente all’interno 
dell’URSS, essendo le trasmissioni di Radio 
Mosca In inglese dirette all’estero. 


SPAGNA 


Uccise 
a Pamplona 
due guardie 
civili 

PAMPLONA (Spagna) — Due 
guardie civili hanno perso la vi¬ 
ta ieri mattina in un assalto 
compiuto da terroristi, presu¬ 
mibilmente appartenenti all’ 
organizzazione separat ala ba¬ 
sca ETÀ. di fronte all’ufficio 
centrale delle poste di Pamplo¬ 
na. Proprio allora, a poche cen¬ 
tinaia ai metri, si stava formal¬ 
mente costituendo il Parla¬ 
mento regionale della Navarra, 
eletto VS maggio. 

Una guardia è rimasta uccisa 
sul colpo, l’altra è dec^auta du¬ 
rante il trasporto in ospedale. 
Secondo la polizia, l’azione ter¬ 
roristica ha un chiaro intento 
provocatorio, coincidendo con 
le celebrazioni della «settimana 
delle forze armate« che culmi¬ 
neranno oggi in una parata a 
BurgoSj presenti re Juan Carlos 
« il primo ministro socialista 
Felipe Gonzalez. 


ETIOPIA 


Costituito 
un nuovo 
consiglio 
militare 

WASHINGTON - Secondo 
fonti americane, il governo mi¬ 
litare etiopico diretto dal co¬ 
lonnello Menghistu sembra a- 
ver deciso, dopo anni dì diffi¬ 
coltà, la costituzione di un par¬ 
tito politico di ispirazione mar¬ 
xista-leninista. Menghistu in¬ 
tenderebbe comunque mante¬ 
nere ai vertici dello stato un 
saldo controllo militare. Sareb¬ 
be questo il significato della av¬ 
venuta costituzione di un «con¬ 
siglio per la difesa e la sicurezza 
nazionale», con il compito di 
stabilire » principi della politica 
di difesa militare e civile, anche 
dopo che sarà entrato in funzio¬ 
ne i) nuovo organismo politico. 

Le fonti americane ritengono 
che questo nuovo consiglio so¬ 
stituirà l’attuale «consiglio 
provvisorio militare ammini¬ 
strativo» diretto da Menghistu. 


UGANDA 


In cinquanta 
massacrati 
e sfigurati 
dalPesercito 

RAMPALA (Uganda) — I ca¬ 
daveri di una cinquantina di 
ugandesl uccisi a colpi di ar¬ 
ma da fuoco, accoltellati e 
sfigurati sono stati scoperti 
nel pressi del villaggio di 
Musalilta, a nord di Rampa¬ 
la. Abitanti della zona hanno 
riferito che 1 corpi, alcuni dei 
quali legati per le braccia, e- 
rano stati scaricati da un ca¬ 
mion senza contrassegni. La 
zona è tra le roccafortl del 
guerriglieri antlgovematlvl 
dell'esercito nazionale di re¬ 
sistenza, di cui 11 mese scorso 
il governo aveva annunciato 
la totale sconfitta. Esponenti 
dell’opposizione e religiosi 
hanno frequentemente accu¬ 
sato di atrocità I militari u- 
gandesl Impegnati nelle ope¬ 
razioni contro 1 ribelli. 


SPAGNA 

Prima visita 
in URSS 
del ministro 
degli Esteri 

MADRID — Il ministro degli 
esteri spagnolo Fernando 
Moran parte oggi per Mosca, 
dove lunedi si incontrerà con 
11 collega sovietico Andrei 
Gromyko. È la prima visita 
ufficiale di membro de. go¬ 
verno socialista spagnolo in 
un Paese dell’Europa orien¬ 
tale. Oltre a discutere di pro¬ 
blemi internazionali e rela¬ 
zioni bilaterali con Gromy¬ 
ko, Moran firmerà con 11 mi¬ 
nistro sovietico del commer¬ 
cio estero il nuovo accordo 
marittimo fra I due paesi, per 
inquadrare l’intensa attività 
di pescherecci sovietici In ac¬ 
que spagnole, sopratutto nel¬ 
le Canarie. Moran parlerà 
anche della revisione di al¬ 
cuni capitoli dell’accordo di 
cooperazlone economica e 
Industriale del 1979. 


_ URSS _ 

Ministro e viceministro 
colpiti da «censura» e 
«biasimo» per corruzione 

MOSCA — La «Pravda» ha rivelato Ieri due gravi casi di 
corruzione, che hanno coinvolto un ministro e un vicentini- 
stro, in due diversi settori industriali, n primo caso riguarda 
il ministro dell’energia e dell’elettrificazione, Petr Neporo- 
zhni, censurato dal partito per non aver agito con tempestivi¬ 
tà in un caso di corruzione neN’ambito del suo ministero. II 
responsabile diretto dello scandalo, Viktor Borisov, capo del 
settore addetto alle costruzioni di centrali Idroelettriche, è 
stato licenziato. È la prima volta che la «Pravda* dà notizia di 
una censura contro un ministro. 

II secondo caso riguarda 11 viceministro dell’industria per i 
mezzi di automazione, Aleksel Shibayev, ex capo del sindaca¬ 
ti Shibayev, Informa la «Pravda», è stato colpito da un «biasi¬ 
mo scritto* del Partito, una misura disciplinare inferiore solo 
all'espulsione, per «peculato, altre violazioni e immodestia 
personale*. Il viceminlstro avrebbe protetto un dirigente edi¬ 
le suo amico, grande «assenteista» (stava quasi sempre in 
vacanza) e avrebbe costruito «dacie per persone influenti*, 
nella regione di Mosca e in quella di Saratov, In barba al plani 
del suo ministero. 

Il risalto che la «Pravda* dà alle due vicende sembra suona¬ 
re come un avvertimento sulle intenzioni di Andropov di 
colpire gli abusi e la corruzione anche In alto. 
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Una crisi economica e politica in tutto il subcontinente 


Escalation militare USA 


Al vertice di Panama 
i leaders della regione 
cercano un’intesa 


PANAMA — Da Ieri nella ca¬ 
pitale panamense, I ministri 
degli Esteri del cosiddetto 
gruppo di Contadora — Mes¬ 
sico, Colombia, Panama e 
Venezuela — tentano, Insie¬ 
me al rappresentanti di tutti 
1 Paesi dell’area centroame- 
rlcana, di Imporre una svolta 
concreta nelle difficili tratta¬ 
tive di pace Iniziate In gen¬ 
naio. «Il Messico spera — ha 
dichiarato Bernardo Sepul- 
veda, ministro degli Esteri di 
quel Paese, ed uno del prota¬ 
gonisti dell’Iniziativa — In 
una sostanziale affermazio¬ 
ne della linea di Contadora*. 
E ha aggiunto: «Abbiamo 
fondate speranze proprio do¬ 
po gli Incontri di questi gior¬ 
ni In Salvador, Honduras, 
Costarica e Guatemala, e do¬ 
po l’appoggio chiarissimo 
che è venuto dalla recente ri¬ 
soluzione del Consiglio di si¬ 
curezza delle Nazioni Unite». 

Una scommessa difficile, 
questa che 1 quattro Paesi di 
Contadora portano avanti, 
perché fondata sull’ipotesi 
che dalla crisi dell'area si 
possa uscire con 11 dialogo 
tra 1 Paesi interessati, ridu¬ 
cendo le tensioni, creando 
una base solida per una cli¬ 
ma di convivenza pacifica e 
rispetto reciproco. E poiché 
la crisi è Invece diretta con¬ 
seguenza delle Ingerenze e 
delle strumentalizzazioni e- 
sterne, del mancato rispetto 
del diritto del popoli all’au¬ 
todeterminazione, In buona 
sostanza di quella dottrina 
degli USA che considera il 
Centroamerlca come «il cor¬ 
tile di casa», l’Iniziativa di 
Messico, Colombia, Panama 
e Venezuala tocca 1 nodi fon¬ 
damentali della situazione 
politica ed economica dell'a¬ 
rca, ma Investe anche I prin¬ 
cipi di rapporti Internaziona¬ 
li. 

L’aggressione al Nicara¬ 
gua ha reso più urgenti e 
concreti I punti del negozia¬ 
to, la stessa opinione pubbli¬ 
ca mondiale ha avuto più e- 
lementl di informazione e 
giudizio a disposizione. Ma 


anche le notizie dal Salva¬ 
dor, le testimonianze conti¬ 
nue sul ruolo USA nell'ap¬ 
poggio al regime di Magana, 
le violazioni spaventose del 
diritti dell’uomo In Guate¬ 
mala sono diventate più note 
e sono parte Integrante dell* 
Iniziativa di Contadora. 

Basta scorrere I punti 
principali dell’appello del 9 
gennaio, preparato appunto 
dopo una riunione nell’iso- 
letta di Contadora, di fronte 
a Panama, per capire che sul 
terreno cl sono le questioni 
principali della pace, della 
democrazia, della possibilità 
di uno sviluppo per 1 popoli 
della travagliata regione. 
Nell’appello si parla anzitut¬ 
to di controllo e riduzione 
degli armamenti, trasferi¬ 
mento e commercio delle ar¬ 
mi, presenza di consiglieri 
militari stranieri, azioni de¬ 
stabilizzanti, tensioni provo¬ 
cate ai confini fra Stati, di¬ 
ritti umani e garanzie Indivi¬ 
duali e sociali, problemi eco¬ 
nomici e forme di soluzione. 

Vengono poi elencati una 
serie di principi Inalienabili: 
autodeterminazione, non In¬ 
tervento, rispetto dell’inte¬ 
grità degli Stati, obbligo di 
impedire l’utilizzazione del 
proprio territorio per orga¬ 
nizzare atti di aggressione a 
danno di altri Stati, compo¬ 
sizione pacifica delle contro¬ 
versie, proibizione dell’uso 
delle minacce e della forza 
per risolvere 1 conflitti Inter¬ 
nazionali. 

Su questa solida base. In 
una condizione di estrema 
difficoltà, l’iniziativa diplo¬ 
matica è faticosamente an¬ 
data avanti in questi mesi. 
Sonolntanto cresciute le ac¬ 
cuse nazionali ed Internazio¬ 
nali alla politica di Ingerenza 
del presidente Reagan, I 
quattro di Contadora hanno 
avuto il riconoscimento delle 
Nazioni Unite. Un primo ri¬ 
sultato concreto c’è: a Pana¬ 
ma, In questi giorni, sono per 
la prima volta tutti Insieme l 
ministri delle nazioni cen- 
troamerlcane. 



IAPALA (Nicaragua) —■ Una giovane madre con il suo bambino 
fuggita dal suo villaggio distrutto dai somozisti 


li Nicaragua: nessun 
missile sovietico 
nel nostro territorio 

MANAGUA — «Il Nicaragua è un Paese non allineato che 
non è militarmente alleato con nessuna superpotenza e che 
rispetta 1 trattati Internazionali sottoscritti. Possiamo perciò 
considerare solo frutto di fantasia le affermazioni sulle pre¬ 
sunte installazioni di missili sovietici sul nostro territorio». 
Lo ha dichiarato Sergio Ramlrez, uno del tre esponenti della 
giunta sandlnista. In risposta alle affermazioni fatte dal se¬ 
gretario di Stato USA, George Shultz. Il Dipartimento di Sta¬ 
to aveva Infatti denunciato In un documento l’intervento 
massiccio del sovietici nell'area centro-americana e la pre¬ 
sunta installazione di missili in Nicaragua, senza però esibire 
alcuna prova della affermazione. 

Intanto, a Caracas, su richiesta del governo di Managua, si 
è riunito il «Seia», sistema economico latino-americano, per 
discutere delle recenti gravi sanzioni decise dagli Stati Uniti 
nel confronti del Nicaragua. Gli USA hanno annunciato la 
riduzione fino al novanta per cento delle loro Importazioni di 
zucchero dal Paese, con 11 pretesto che 11 Nicaragua respinge 
1 tentativi di negoziato per riportare la pace in America cen¬ 
trale. Si tratta di un colpo durissimo per l’economia di Mana¬ 
gua che al «Seia», riunito a porte chiuse, chiede non solo la 
solidarietà del Paesi latino-americani, ma anche una Torma 
di aiuto economico per far fronte alla situazione. 

Intanto In Nicaragua si continua a combattere. Dopo cin¬ 
que giorni di scontri durissimi al nord, poco lontano dal con¬ 
fini con Honduras e Costarica, l’esercito sandlnista ha co¬ 
stretto alla ritirata 1200 guerriglieri penetrati nel territorio. 
Sono rimasti uccisi 117 somozisti e 33 soldati dell’esercito. E 
stato anche sventato un nuovo tentativo del gruppo di ag¬ 
gressori guidati da Eden Pastora di Impadronirsi della città 
di Jalapa, a trecento chilometri da Managua, 


Quando la destra si accorge 
che la dipendenza non paga 



BUENOS AIRES — Una imponente manifestazione contro il go¬ 
verno 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Cosa c’è sotto 
tanti sconvolgimenti diversi, 
ma contemporanei in questa 
parte del mondo? Quale filo 
rosso lega la guerriglia del 
Salvador, l’aggressione al 
Nicaragua, la giornata di 
protesta dell’ll maggio in 
Cile, la crisi del regime mili¬ 
tare In Argentina e In Uru¬ 
guay, gli assalti di affamati 
In Brasile e tanti sussulti che 
sembrano squassare l'Ame¬ 
rica latina? La risposta è u- 
nlvoca: «I sussulti, I terremo¬ 
ti, le ribellioni di questa no¬ 
stra America hanno un sot¬ 
tofondo comune nella spa¬ 
ventosa crisi economica che 
Il subcontlnente sta vivendo 
e che non sembra avere una 
via di uscita ». 

Una crisi che nemmeno t 
dati statistici, pur terribili, 
riescono a definire se non per 
difetto. Qui sono concentrati 
circa 320 miliardi di dollari 
di debiti con l’estero che so¬ 
no più della metà del debito 
di tutti / paesi del Terzo 
mondo. 1 disoccupati sono 40 
milioni, ma con la tragedia 
di milioni di bimbi super- 
sfruttati e milioni di giovani 
e di adulti che non hanno e 
non avranno mal up lavoro. 
Circa 135 milioni di latlnoa- 
merlcanl non riescono nep¬ 
pure a soddisfare le più ele¬ 
mentari esigenze di soprav¬ 
vivenza, come mangiare tut¬ 
ti I giorni, vestirsi, avere una 
casa qualunque, andare a 
scuola o curarsi In caso di 
malattia. 

Ma quel che è peggio è che 
non vi è nessuna realistica 
speranza di un migliora¬ 
mento della situazione in 
tempi prevedibili. 120grandi 
esperti convocati giorni fa a 
Bogotà dal presidente della 
Colombia Belisario Betan- 
cour per stilare una diagnosi 
dei male e proporre una tera¬ 
pia d’urto hanno affermato 
che «non vi è nessuna possi¬ 
bilità di espansione nel breve 
periodo e l’unica speranza è 
quella di preservare in qual¬ 
che modo i livelli di impiego 
e di consumo già raggiunti ». 
Parole come pietre, dato che 
questa speranza è già una 
condanna a morte per milio¬ 
ni di latlnoamerlcani. 

A parte Cuba, che l’anno 
scorso ha registrato una cre¬ 
scita del 2,5 per cento, ma 11 
cui debito ha superato la so* 


glla di sicurezza, l’America 
latina nel suo complesso ha 
visto nel 1982 decrescere il 
suo prodotto lordo, mentre 
l’indebitamento con le gran¬ 
di banche statunitensi e con 
gli organismi finanziari in¬ 
ternazionali è cresciuto a rit¬ 
mi spaventosi. Basti dire che 
di ogni dollaro prodotto in 
Argentina 60 centesimi ser¬ 
vono per pagare gli Interessi 
del debito, che II Brasile sor¬ 
passa ormai I 90 miliardi di 
indebitamento e che il Cile 
dovrebbe Impiegare i due 
terzi delle sue esportazioni 
per pagare I soli interessi. 
Persino il Venezuela, grande 
esportatore di petrolio, si è 
visto in questi giorni attac¬ 
care con singolare violenza 
dal ministro del Tesoro sta¬ 
tunitense Donald Regan per¬ 
ché non fa una politica abba¬ 
stanza austera che gli per¬ 
metta di pagare I debiti ac¬ 
cumulati. 

Questo drammatico qua¬ 
dro evidenzia ancor piu la 
natura del regimi latinoa¬ 
mericani e delie loro politi¬ 
che. Le strutture a volte feu¬ 
dali, la concentrazione as¬ 
surda di terre e ricchezze in 
contrasto con la povertà as¬ 
soluta di tanta parte della 
popolazione, le spese belliche 
dissennate, utili solo alla 
corruzione delle classi domi¬ 
nanti, che troppo spesso si 
sono Identificate con sangui¬ 
narle caste militari, o a solle¬ 


ticare Io spirito nazionalista 
per nascondere problemi ben 
più gravi, sono tanta parte 
del disastro economico dell’ 
America latina. 

Ma non c’è dubbio che si 
tratta di strutture funzionali 
ad uno sfruttamento selvag¬ 
gio condotto dall’esterno. 
Davanti al fallimento tragi¬ 
co di Intere nazioni, gli Stati 
Uniti ed il Fondo monetario 
Internazionale hanno propo¬ 
sto soluzioni di tipo tradizio¬ 
nale per rinegoziare i debiti. 
Mentre crescono spavento¬ 
samente i fassf di Interesse e 
diminuiscono I prezzi del 
prodotti che l paesi latinoa¬ 
mericani possono esportare, 
il FMI e Donald Regan ripro¬ 
pongono al rari paesi una 
stretta creditizia, la svaluta¬ 
zione delle monete, la ridu¬ 
zione del salari e del posti di 
lavoro, la totale apertura alle 
importazioni, la libera uscita 
di capitali. «Solo dittature 
implacabili, e forse nemme¬ 
no queste, potrebbero riusci¬ 
re ad applicare oggi le ricette 
del fondo monetario » ha det¬ 
to a Bogotà 11 vice primo mi¬ 
nistro cubano Carlos Rafael 
Rodriguez. E laddove le han¬ 
no applicate, come In Cile, i 
costi sociali e umani. Il disa¬ 
stro economico nazionale 
hanno assunto proporzioni 
tali da provocare sconvolgi¬ 
menti incontrollabili. 

Fernando Belaunde Terry 


Un filo 
rosso lega 
tanti drammi 
diversi 
dal Salvador 
al Cile, 
dall’Argentina 
al Brasile 
In difficoltà 
i vecchi 

rapporti con gli 
Stati Uniti 


è II presidente eletto del Pe¬ 
rù. Un conservatore filosta- 
tunltense di ferro che perfi¬ 
no durante la guerra delle 
Malvlne, quando tutta l’A¬ 
merica latina si è schierata 
contro Washington, ha ten¬ 
tato più volte di prendere le 
difese degli USA contro l’Ar¬ 
gentina, fermato solo dalia 
posizione assolutamente ia- 
tlnoamericantsta del suo e- 
serclto. Nei bel mezzo di una 
crisi economica terrìbile del 
suo paese, Belaunde Terry si 
è visto chiudere dagli Stati 
Uniti il mercato ai tessuti pe¬ 
ruviani, uno dei pochissimi 
prodotti che Lima esporta 
negli USA. E perfino Plno- 
chet si è visto abbandonare 
proprio quando la situazione 
economica Io gettava in ba¬ 
lia dell’opposizione. L’anno 
scorso gli USA non hanno 
praticamente Investito In Cl- 

Ma forse l’esemplo più 
chiaro è quello del primo mi¬ 
nistro di Ctamalca Edward 
Seaea, eletto tre anni fa al 
posto del socialdemocratico 
Michael Manley, che era o- 
dlato a Washington per la 
sua amicizia con Cuba. L'e¬ 
conomia giamaicana è alla 
bancarotta, ma è pur sempre 
una piccola economia e un 
aiuto relativamente modesto 
per gli statunitensi potrebbe 
ridare fiato al fedele Seaga. 

Davanti a questa crisi 
complessiva Interna al sin¬ 


goli paesi del quadro di rela¬ 
zioni eco nemiche Interna¬ 
zionali e perfino dei rapporti 
con gli Stati Uniti, le risposte 
assumono forme Inedite. La 
sfessa destra finisce per ri¬ 
cercare soluzioni originali ed 
Imprevedibili. Come In Co¬ 
lombia, dove II conservatore 
Belisario Betancour cerca ri¬ 
sposte nuove e nazionali alla 
crisi. Le borghesie nazionali 
si trovano oggi in contraddi¬ 
zione crescente con le multi¬ 
nazionali nordamericane e 
sono spinte anch’esse a muo¬ 
versi lungo la strada dell’in¬ 
dipendenza sempre più Inte¬ 
sa come condizione per lo 
sviluppo. «Questo è un conti¬ 
nente Illogico — mi dice un 
dirigente cubano — eie rivo¬ 
luzioni qui sono state fatte 
senza o contro II partito co¬ 
munista. A volte penso che 
qui ci troveremo prima o poi 
davanti ad una rivoluzione 
fatta dalla destra ». 

Tuffo questo spinge in una 
direzione interamente nuo¬ 
va, al cui centro sta una 
maggiore consapevolezza 
dell’unità del continente che 
non è solo culturale, ma che 
tende a farsi politica supe¬ 
rando vecchie divisioni im¬ 
portate dall’esterno e ricer¬ 
cando forme di difesa comu¬ 
ne di fronte al colpi di maglio 
della politica economica di 
Ronald Reagan. Indicazioni 
In questo senso sono venute 
anche in questi giorni dal 
presidente democristiano 
dell’Ecuador Osvaldo Hurta- 
do che ha chiesto al sistema 
economico latlnoamericano 
di suggerire soluzioni alla 
crisi. E la risposta che è ve¬ 
nuta dal SÉLA assomiglia 
straordinariamente a quella 
del saggi di Bogotà di cut di¬ 
cevo all’Inizio: «So/o trattan¬ 
do uniti nuove condizioni 
per il pagamento del debiti, 
la riduzione del tassi di Inte¬ 
ressi e 1 nuovi rapporti tra 
USA e America latina nel 
suo complesso si può uscire 
dalla crisi ». 

Le spìnte, l sommovimen¬ 
ti, I terremoti di queste setti¬ 
mane dunque sono non solo 
prodotto della crisi, ma pos¬ 
sono anche essere la spinta 
necessaria per cambiare 
strutture arcaiche e reazio¬ 
narie nel singoli paesi e un 
rapporto Ingiusto tra Nord e 
Sud In questo continente. 

Giorgio Oldrini 


Migliaia di soldati salvadoregni 
saranno addestrati in Honduras 

Nella nuova base Usa cento consiglieri militari - La notizia confermata dal segretario 
di Stato George Shultz - L’operazione è stata decisa per eludere i veti del Congresso 


WASHINGTON — La base di addestra¬ 
mento USA In Honduras si farà. La no¬ 
tizia, resa nota due giorni fa dal «New 
York Times» e dalla rete televisiva 
«NBC» è stata confermata dal portavoce 
di Reagan, Larry Speakes, e dal segre¬ 
tario di Stato, George Shultz. La grave 
decisione, al limiti deU'iUegalità rispet¬ 
to alle decisioni del Congresso, è stata 
spiegata con l'esigenza di potenziare e 
migliorare le capacità operative dell’e¬ 
sercito salvadoregno. «Dal momento 
che 11 Congresso — ha dichiarato 
Shultz — ha deciso di non aumentare 11 
numero del consiglieri militari USA nel 
Salvador, la base In Honduras è 11 modo 
più economico per addestrare 11 perso¬ 
nale militare honduregno». 

Il luogo scelto per 11 massiccio stan¬ 
ziamento militare statunitense è una 
vecchia base della seconda guerra mon¬ 
diale, capace di ospitare circa duemila- 
quattrocento soldati. SI trova a Puerto 


Castina, nel Caralbl; ospiterà almeno 
cento ufficiali e sottufficiali dell’eserci¬ 
to USA che dovranno addestrare quat¬ 
tro battaglioni di fanteria del regime 
salvadoregno. In Salvador operano già 
55 consiglieri americani, 62 sono Invece 
già da tempo In Honduras. A Tegucl- 
galpa, capitale delPHonduras, viene e- 
spressa la più ampia soddisfazione per 
la decisione dell’amministrazione Rea¬ 
gan che, si dice, «rafforzerà 11 clima di 
stabilità e aumenterà la fiducia nello 
sviluppo democratico del Paese». 

Proprio dal territorio dell’Honduras, 
il cui governo, ma soprattutto lo stato 
maggiore militare, sono completamen¬ 
te subalterni alla politica di Washin¬ 
gton, sono partite e continuano a parti¬ 
re le bande di contras, di somozisti che 
entrano nel territorio del Nicaragua per 
rovesciare la giunta sandlnista. L’ap¬ 
poggio USA agli aggressori è stato net¬ 
tamente dimostrato. L’operazione della 


base In Honduras potrebbe essere un 
nuovo modo per dislocare forze statuni¬ 
tensi contro 11 Nicaragua, nonostante 11 
preciso veto del Congresso. 

Quanto all’addestramento di militari 
salvadoregni, a poco è servito fino ad 
ora 11 massiccio sforzo degli Stati Uniti 
». favore del regime: negli ultimi giorni 1 
guerriglieri del Fronte Farabundo Mar¬ 
ti per la liberazione nazionale hanno 
completamente occupato la provincia 
orientale del Salvador e la sua capitale. 
San Ildefonso, che è la terza città del 
Paese. 

È stata riportata negli Stati Uniti la 
salma del vice comandante del consi¬ 
glieri militari In Salvador, Albert 
Schaufelbe.'gcr. ucciso a San Salvador 
In un attentato le cui circostanze resta¬ 
no oscure. L’assassinio è stato rivendi¬ 
cato dalle forze popolari di liberazione, 
ma le radio della guerriglia non hanno 
confermato la paternità del gesto. 


PERÙ 


ARGENTINA 


CILE 


Offensiva guenigliera 
Bombe, assalti, incendi 
Lima per ore al buio 


Bloccata 
delegazione 
spagnola per i 
desaparecidos 


Il 14 giugno 
nuova 
protesta 
popolare 


LIMA — La capitale peruviana è rimasta al buio dopo l’atten¬ 
tato che la notte scorsa ha fatto saltare In aria tutti 1 tralicci 
dell’alta tensione che alimentano la rete elettrica di Lima e 
del porto del Callao. Gli attentati nel centro della città sono 
stati una ventina, vengono attribuiti al guerriglieri dell’orga¬ 
nizzazione di Ispirazione maoista «Sendero luminoso». Per 
tutta la notte di ieri esplosioni di cariche di dinamite si sono 
susseguite, ma non cl sarebbero morti. 

Bombe sono state lanciate contro l’ambasciata degli Stati 
Uniti, contro la sede centrale del Banco di credito, contro il 
museo d’arte Italiana, contro un ponte sul fiume Rimac, poco 
lontano dal Palazzo del governo. Infine contro la sede centra¬ 
le della «Sedapal», l’azienda nazionale di distribuzione 
deU’acqua. I danni più gravi sono quelli dell’attentato alla 
•Bayer», Io stabilimento industriale chimico di proprietà sta¬ 
tunitense. 

Dal momento della distruzione del tralicci l’Intera città è 
stata paralizzata, una sola radio ha continuato a funzionare, 
le vie del centro sono state per ore percorse da centinaia di 
vetture della polizia, della guardia civile, dei vigili del fuoco. 
I terroristi hanno continuato a telefonare alla polizia, indi¬ 
cando presunti luoghi di attentati per confondere le indagini. 
Sul monte San Pedro. alle spalle della città, un gigantesco 
gruppo di fuochi accesi, perfettamente visibile nel buio gene¬ 
rale, avev a la forma della falce e martello, simbolo di «Scode¬ 
rò luminoso». 

Quello dell’altra sera è li più vasto attacco simultaneo del 
movimento da quando, nel maggio dell’80,1 guerriglieri han¬ 
no cominciato ad operare In clandestinità per rovesciare il 
governo del presidente Belaunde Terry. 


MADRID — Il governo ar¬ 
gentino non ha autorizzato 
una commissione parlamen¬ 
tare spagnola a recarsi a 
Buenos Aires per informarsi 
della sorte di oltre 200 spa¬ 
gnoli scomparsi in Argenti¬ 
na durante gli ultimi anni. 

Lo ha dichiarato il senato¬ 
re socialista Alfonso Cuco, 
vicepresidente della com¬ 
missione •'steri del senato 
spagnolo, aggiungendo che 
il regime militare ha negato 
il permesso, sostenendo che 
la progettata visita era un’ 
Ingerenza negli affari Interni 
argentini. Lo stesso argo¬ 
mento, come si ricorderà, fu 
usato per ostacolare la visita 
della delegazione italiana 
che riuscì però a recarsi in 
Argentina in dicembre. Cuco 
ha aggiunto che, anche sen¬ 
za il viaggio in Argentina, la 
commissione parlamentare 
incaricata di Indagare sui 
'desaparecidos» spagnoli 
preparerà un rapporto da 
presentare al Consiglio d’Eu¬ 
ropa c alle Nazioni Unite. 


SANTIAGO DEL CILE — Il 
14 giugno in Cile si svolgerà 
un’altra .giornata di prote¬ 
sta nazionale» contro il regi¬ 
me militare del presidente 
Pinochet: Io ha annunciato II 
•comando nazionale dei la¬ 
voratori», la coalizione di 
cinque gruppi sindacali che 
si c costituita nei giorni scor¬ 
si. dopo la grande protesta 
dell’Il maggio scorso. Nell’ 
appello si esortano i cileni a 
dimostrare «Il desiderio di un 
ritorno alla democrazia». 

Le dimostrazioni dcllTl 
maggio erano sfociate in in¬ 
cidenti provocati dalla poli¬ 
zia con l’uccisione di due 
persone e 300 arresti. Rodol¬ 
fo Segue!, presidente della 
Federazione lavoratori del 
rame, ha detto che le nuove 
dimostrazioni dovranno es¬ 
sere pacifiche, «ma tra la 
gente serpeggiano tanta rab¬ 
bia e tanto odio che è difficile 
legare le mani a tutti coloro 
che scendono in piazza». 
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Altro pesante deficit Montedison 
L’82 chiuso a meno 758 miliardi 


La società di Foro Bonaparte imputa il dato negativo alla gestione delie partecipazioni - L’intenzione di scaricare i costi sulle spalle 
dei dipendenti - Girate allo Stato le attività in perdita * Per il terzo anno consecutivo presentato un bilancio pesantemente negativo 



MILANO — La Montedison ho chiuso 
l’esercizio finanziario ’82 con una perdi¬ 
ta di 758 miliardi. A comporre lo cifra 
complessiva del deficit concorrono an¬ 
che 117 miliardi accantonati per oneri 
previsti in connessione di ristruttura¬ 
zioni e disimpegni in corso. Il disavanzo 
netto della gestione della holding indu¬ 
striale per lo scorso anno si attesta dun¬ 
que un po’ al disopra di quello registrato 
nell’esercizio ’81 quando fu aU’incirca di 
600 miliardi. In una nota del consiglio di 
amministrazione della società di Foro 
Bonaparte i poco brillanti risultati ven¬ 
gono imputati •all’esito negativo della 
gestione delle partecipazioni, aggrava¬ 
tosi negli ultimi mesi deH’anno rispetto 
olle previsioni» nonché al «pesante cari¬ 
co degli oneri finanziari». 

Solo alcuni giorni fa il presidente 
Schimberni aveva parlato di un miglio¬ 
ramento del margine di utile industriale 


e aveva avuto parole di ottimismo per 
l’immediato futuro dell’attività del 
gruppo. I dati relativi allo scorso anno 
non confortano per la verità la fiducia 
del vertice della società, anche se va det¬ 
to che è proprio nei primi mesi di quest’ 
anno che si è accentuato quel processo 
di riorganizzazione nel quale si ripongo¬ 
no le speranze «del raggiungimento di 
una soddisfacente redditività». La ven¬ 
dita di alcune ricche partecipazioni 
(Snia Viscosa), la decisione di chiudere 
alcune linee di produzione nel comparto 
delle fibre (Ivrea e Pallanza), gli accordi 
di cooperazione con i colossi americani 
Monsanto e Hercules sono fatti appunto 
di queste ultime settimane. 

Nell’82 i ricavi consolidati della ge¬ 
stione industriale sono ammontati a 
9.019 miliardi, con un aumento di appe¬ 
na il 6,9 per cento rispetto all’anno pre¬ 
cedente. Gli oneri finanziari netti hanno 
gravato sul bilancio per 827 miliardi. L’ 


esportazione è stata del 40% circa del 
fatturato industriale. Secondo In società 
i miglioramenti già registrati dal bilan¬ 
cio nel miglioramento del margine di u- 
tile devono essere collegati ai progressi 
ottenuti sul piano del contenimento dei 
costi e nella politica delle vendite. Buo¬ 
ni risultati hanno consepiilo i settori 
della farmaceutica, dei clorofluoroderi- 
vati, dei fluoro polimeri, degli ausiliari 
chimici per l’industria, dell’energia, de¬ 
gli idrocarburi e della grande distribu¬ 
zione. 

Le palle al piede della Montedison 
restano i comparti della petrolchimica e 
delle materie plastiche, caratterizzati — 
dice la nota della società — «da sovraca- 
pacità produttiva in un quadro di sta¬ 
gnazione della domanda». A un tale 
squilibrio si intende opporre una strate¬ 
gia che punta alla eliminazione «di aree 
di perdita in settori non strategici» e «al¬ 


la cessazione e al ridimensionamento se¬ 
lettivo di attività». A questo fine viene 
ribadito l’auspicio che l’accordo con LE¬ 
NI per il riassetto delle rispettive pro¬ 
duzioni serva appunto a sgravare la 
Montedison del peso di molti rami sec¬ 
chi. 

Se Schimberni, dunque, per il terzo 
anno consecutivo presenta agli azionisti 
un bilancio pesantemente negativo, lo 
giustifica sia con il carico di oneri pre¬ 
gressi sia con i costi di una strategia, già 
messa in cantiere, che dovrebbe in tem¬ 
pi non storici riportare la Montedison 
ad una struttura compatibile con la pro¬ 
duzione di profitti. E appena il caso di 
rilevare che questa strategia si fonda in 
buona misura sull'intenzione di scarica¬ 
re i costi del riequilibrio sulle spalle dei 
dipendenti, che rischiano a migliaia il 
licenziamento, e sui contributi delle cas¬ 
se dello Stato, al quale verrebbero girate 
le attività in perdita. 


C’è la FIAT nel futuro Zanussi 
Il governo rinvia le decisioni 

Preoccupazione espressa da Federazione sindacale e dalla FLM - L’8 giugno scattano i 
licenziamenti Indesit * I finanziamenti pubblici favoriranno solo l’ascesa degli Agnelli? 


MILANO — Una delle più 
grosse industrie private italia¬ 
ne, la Zanussi (per le statistiche 
la seconda in ordine d’impor¬ 
tanza), sta per effettuare il 
cambio della guardia al suo ver¬ 
tice e per modificare sostan¬ 
zialmente il suo assetto societa¬ 
rio, con l’entrata in forza di ca¬ 
pitale FIAT. Le decisioni che 
muteranno il volto dell’azienda 
di Pordenone dovrebbero esse¬ 
re prese al più presto. 11 posto 
dell’attuale presidente e ammi¬ 
nistratore delegato, Lamberto 
Mazza, verrebbe preso da Gui¬ 
do Rossi, uomo di fiducia degli 
eredi Zanussi, ex presidente 
della CONSOB, l’organismo di 
controllo della Borsa da cui si 
dimise, denunciando i troppi 
lacci che gli erano stati messi 
nell’opera di denuncia e di in¬ 
tervento sul vecchio Banco 
Ambrosiano di Roberto Calvi. 
La nomina di Rossi a presiden¬ 
te del gruppo dovrebbe coinci¬ 
dere con l’acquisto di una parte 
del pacchetto azionario della 
Zanussi da parte della FIAT. 

Il governo, anziché seguire 
con attenzione ma anche con il 
peso che gli deriva dall’avere a 
disposizione un bel pacchetto 
di miliardi per il riassetto del 
settore dell’elettronica di con¬ 


sumo, ha deciso di «rinviare» 
qualsiasi appuntamento e 
ualsiasi decisione: la riunione 
el 2 giugno del CIPI (Comita¬ 
to interministeriale per la pro¬ 
grammazione industriale) che 
doveva definire il nuovo assetto 
delle aziende dell’elettronica 
civile (Zanussi, Indesit, Philco, 
Autovox, ecc.) e i relativi finan¬ 
ziamenti pubblici è stata rin¬ 
viata all’8 giugno. L’incontro 
fissato con i sindacati per lune¬ 
dì prossimo è stato anch’esso 
disdetto. L’8 giugno scade il 
termine della procedura per i 
1.370 licenziamenti della Inde- 
sit e quindi partiranno le lette¬ 
re; alcune aziende dell’elettro¬ 
nica (la Philco fra le ultime) 
minacciano di passare alle vie 
di fatto. E il governo ha deciso 


di «fuggire», di aspettare. La 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
e la FLM, in un comunicato e- 
messo ieri, giudicano di «estre¬ 
ma gravità» il quadro che si sta 
delineando nel settore dei TV 
color e «non chiara e perciò pe¬ 
ricolosa» la posizione del mini¬ 
stro. Il sindacato ha per questo 
chiesto la convocazione urgente 
delle parti e ha convocato per 
lunedì il coordinamento di set¬ 
tore. 

L’entrata della FIAT nella 
Zanussi sembra ormai certa. Ie¬ 
ri pomeriggio i maggiori azioni¬ 
sti della Consortium — Lucchi¬ 
ni, Romiti per la FIAT, For- 
menton per fa Mondadori. Cuc¬ 
cia, Marzotto, Orlando — si so¬ 
no incontrati per esaminare la 
questione. A sostenere con for¬ 


za la necessità che la finanzia¬ 
ria acquisti una quota della Za¬ 
nussi è la FIAT. La FIAT, inol¬ 
tre, parteciperebbe all’opera¬ 
zione acquisendo una quota ag¬ 
giuntiva di azioni. La Consor¬ 
tium, per statuto, non può met¬ 
tere a disposizione di una sola 
azienda in crisi più di 200 mi¬ 
lioni di lire. Il fabbisogno di da¬ 
naro fresco della Zanussi è sicu¬ 
ramente superiore. La Consor¬ 
tium, così come è avvenuto per 
la SNIA, farebbe solo da trami¬ 
te all’entrata di Agnelli in forza 
nella Zanussi. Nella riunione di 
ieri non si sarebbe ancora arri¬ 
vati ad una definizione della 
questione, tanto che è prevista 
una nuova convocazione per lu¬ 
nedì pomeriggio. 


Anche la Philips, che recen¬ 
temente ha firmato una lettera 
d’intenti con la Zanussi per la 
ricerca di collaborazione sul 
terreno delle tecnologie e della 
commercializzazione, sembra 
ormai decisamente avviata a 
diventare partner a pieno titolo 
dell’azienda di Pordenone. Il 
suo apporto in capitale sarebbe 
condizionato dal coìnvolgimen- 
to o meno nell’operazione della 
francese Thomson. Le due 
multinazionali controllano nel 
nostro Paese oltre il 70 per cen¬ 
to dellelettronica di consumo, 
mentre le aziende italiane man¬ 
tengono in Italia e in Europa 
ancora il primato negli elettro- 
domestici. Ambedue le società 
sono interessate a mantenere e 


rafforzare la loro presenza pro¬ 
duttiva e commerciale nel no¬ 
stro Paese, sia perché il merca¬ 
to italiano dei TV color non è 
ancora saturo, sia perché do¬ 
vrebbero finalmente arrivare i 
finanziamenti pubblici per il 
settore. Le due aziende, però, 
sono divise in Europa soprat¬ 
tutto dopo la firma da parte dei 
francesi di un accordo con i 
giapponesi per la produzione 
dei videoregistratori. Non è e- 
scluso, quindi, che l’entrata 
della Thomson nella Zanussi 
sìa condizionata da una contro- 
partita proprio su questo terre¬ 
no. 

La partita sul controllo dell’ 
azienda di Pordenone si gioca 
però fra i vecchi azionisti (at¬ 
tualmente gli Zanussi possiedo¬ 
no oltre il 90% per cento di a- 
zioni) e la FIAT. Quali saranno 
le condizioni che detterà Romi¬ 
ti alla Zanussi? E ancora: i fi¬ 
nanziamenti pubblici a disposi¬ 
zione saranno subordinati a 
piani seri di risanamento oltre 
che finanziario anche produtti¬ 
vo o fungeranno da ennesima 
stampella all’espansione della 
FIAT? 

Bianca Mazzoni 


FS: cambia solo il colore delle carrozze 

I treni più lunghi e meno veloci d’Europa ma coi vagoni ripitturati - Le molte facce della crisi: traffici in calo, insufficiente 
produttività, burocrazia, scelte politiche - Mercoledì a Milano la seconda conferenza nazionale dei ferrovieri comunisti 


Mercoledì, 1 giugno, si terrà a Mila¬ 
no la seconda conferenza nazionale dei 
ferrovieri comunisti. È una manifesta¬ 
zione politica, non sindacale; quindi 
c’è da augurarsi che si sviluppi non 
tanto sui problemi della categoria 
quanto sullo stato, le funzioni e le pro- 
spettive della ferrovia in Italia. Tra 1’ 
altro le condizioni della categoria sono 
sensibilmente migliorate negli ultimi 
anni. Nel contempo, però, è aumenta¬ 
ta la produttività aziendale? E se no, 
per quali cause? Se ne parli senza veli 
d’ipocrisia, con chiarezza e lealtà. 

Ci sono gravissime responsabilità, 
denunciate più volte, che stanno a 
monte dell’azienda; ma non sono le so¬ 
le. Per una volta gettiamo un’occhiata 
impietosa anche alt'interno dell’azien¬ 
da. In questo momento le FS stanno 
cambiando i colori delle carrozze, cosa 
che avviene ogni decennio, in media 
ogni tre direttori generali. E se cam¬ 
biassero invece i metodi di gestione? 

I traffici merci calano. Dieci anni fa 
il mercato ortofrutticolo di Bologna ri¬ 
ceveva 12.000 carri all’anno, oggi sol¬ 
tanto 600: un ventesimo. Eppure il 
trasporto su strada è cinque volte più 


caro; «ma è un servizio!», dicono gli in¬ 
teressati allargando le braccia. La pro¬ 
duttività media del carro merci in Ita¬ 
lia è la metà di quella delle altre reti 
europee efficienti, verso le quali siamo 
sempre in debito con i noli dei carri. 
Ed è un’altra voce deficitaria della no¬ 
stra bilancia dei pagamenti. 

La dequalificazione dei servizi au¬ 
menta. Le carrozze viaggiatori circola¬ 
no danneggiate e sporche, in uno stato 
da terzo mondo; i servizi «igienici» so¬ 
no una vergogna. Una carrozza attuale 
costa attorno al mezzo miliardo e con¬ 
tiene impiantì per circa centocinquan¬ 
ta milioni; ha in teoria l’aria condizio¬ 
nata, che però non funziona quasi mai, 
uando non si guastano anche il riscal¬ 
amento e l’illuminazione. 

I ritardi: sono eventi eccezionali sul¬ 
le reti di Svizzera, Francia, Germania, 
ecc. Da noi, con alti e bassi, sono, non 
diciamo un «male cronico», ma più 
semplicemente un fatto abituale. Un 
passato ministro dei Trasporti disse 
che su ottomila treni al giorno, o qual¬ 
cosa del genere, era comprensìbile che 
una parte facesse ritardo; come dire 
che su alcuni milioni di degenti sareb¬ 


be comprensibile che una parte, ogni 
giorno, fosse vittima dì siringhe infet¬ 
te. 

La frequenza: l’orario del 1982 ha 
ridotto il numero dei treni aumentan¬ 
done la capacità. Ma non è la stessa 
cosa; il servizio deve essere distribuito 
nelle ventiquattro ore per soddisfare 
le diverse esigenze- In Italia abbiamo i 
treni viaggiatori più lunghi e pesanti 
— venti e anche ventidue carrozze, 
530-580 metri di lunghezza, da mille a 
milleduecento tonnellate, più la mac¬ 
china — e ì treni merci più leggeri del¬ 
la rete europea. Anche ai pendolari, 
invece di dare più corse, si sono date 
carrozze a due piani. Altro che pensare 
ai treni ad orario cadenzato! 

La velocità: invece di aumentare, 
come ci si aspetterebbe dal migliora¬ 
mento dei binari, degli apparati e dei 
veicoli, diminuisce. Per prevenire i ri¬ 
tardi si «allungano» gli orari dei treni. 
SoAo passati sei anni dall’apertura del 
tronco Roma-Chiusi della Direttissi¬ 
ma Roma-Firenze, progettata per 250 
km/h, e i tempi di percorrenza sono 
rimasti invariati: eppure i binari sono 
aumentati, da due a quattro, e sono 


migliorati, sicché, almeno in questo 
caso, non si può invocare a . difesa 
l’«eccessivo carico di traffico». È vero: 
si è fatta molta demagogia contro l’al¬ 
ta velocità, che invece è un servizio 
prezioso. Ma gli ingegneri delle ferro¬ 
vie hanno anche un’etica professionale 
che li dovrebbe esimere dal soggiacere 
alle demagogie del momento, dai «ra¬ 
mi secchi» ai pendolari uber alles. 

Si è fatta molta retorica sui «pendo¬ 
lari», e sui treni dei lavoratori contrap¬ 
posti ai rapidi, «treni di lusso»; per 
qualche tempo si è persino data la pre¬ 
cedenza ai pendolari sui rapidi. Poi si è 
scoperto che i rapidi sono frequentati 
in gran parte da pendolari delle lun¬ 
ghe distanze, che possono essere tali 
proprio grazie alla celerità di questi 
treni. ; 

E ci sono le linee secondarie, che 
stanno a far niente pur mantenendo 
un costoso apparato di impianti, veico¬ 
li e personale. Gli orari sono illogici, i 
treni invece di portare i viaggiatori al¬ 
la destinazione finale, di solito un ca¬ 
poluogo di provincia o di regione, li 
scodellano alla prima stazione di una 
linea principale ad attendere un e- 


spresso perennemente in ritardo. La 
gente è costretta a preferire l’autobus 
o l’automobile, benché più cari. Così 
succede che tra Ascoli Piceno e S. Be¬ 
nedetto del Tronto nove copie di treni 
portano in media ogni giorno 400 viag¬ 
giatori. Altre linee stanno anche peg- 
gio. 

Peggiorano i servizi ma aumentano 
le tariffe, sicché si ritorna verso la con¬ 
venienza economica dell’automobile 
nonostante il prezzo della benzina. 
Tanto più che — se lo ficchi in testa 
chi deve — l’automobile è ormai un 
patrimonio personale, o familiare, e di 
fronte all’onerosità ed ineludibilità dei 
suoi costi fissi (bollo, assicurazione ob¬ 
bligatoria, deprezzamento commercia¬ 
le) la spesa del carburante diventa 
marginale. Così si avverte un nuovo 
calo dei viaggiatori, soprattutto di pri¬ 
ma classe e sulle medie distanze. 

Questi sono solo alcuni, pochissimi, 
nemmeno i più gravi, dei tanti episodi 
ed argomenti di cui si potrebbe parla¬ 
re. Ci sarebbe di che fare un ponderoso 
libro bianco. A proposito: che si aspet¬ 
ta a farlo? 

Piero Galante 


La lira ha perso 20 
punti sul dollaro 
100 sulla sterlina 


Borsa 


Una settimana fiacca 
ma tre star dicono ok 


Ogni giorno 5 milioni 
(di soldi pubblici) per 
pagare una sede vuota 


ROMA — II dollaro è passato da 1472 a 1492 lire fra il 20 
maggio e Pultima quotazione di venerdì. Se prendiamo una 
sola merce, 11 petrolio, ciò comporta per l'Italia l’esborso di 
360 miliardi-anno In più (4000 mila lire a tonnellata). La lira 
ha registrato una perdita analoga con la sterlina inglese gal¬ 
vanizzata dalla prospettiva di una vittoria elettorale dei con¬ 
servatori il 9 giugno: la sterlina passa da 2.290 a 2.390 lire 
nella settimana¬ 
li dollaro è sospinto dalla politica fiscale-monetaria degli 
Stati Uniti e perdo si apprezza anche sul marco (da 2,48 a 2^1 
marchi per dollaro), sul franco francese (da 7,45 a 7,52 franchi 
per dollaro) e anche sulla sterlina (da 1,55 a 1,60 sterline per 
dollaro). La causa del rialzo del dollaro è la previsione di tassi 
di interesse più alti conseguente al continuo aumento del 
disavanzo del Tesoro statunitense. II «tetto» deH’indeblta- 
mento USA è stato portato a 1.389 miliardi di dollari (più 99 
miliardi; 11 Tesoro USA quindi chiederà più denaro in concor¬ 
renza con 1 privati e per quanto vengano allentate le redini 
sulla creazione di nuova moneta 1 tassi d’interesse restano 
alti (un po’ come avviene In Italia con 1 BOT). 

II governo di Washington sostiene che non può fare a meno 
di un disavanzo sul 200 miliardi di dollari annui: altrimenti 
dovrebbe mettere le tasse al ceti abbienti e 11 governo Reagan 
rifiuta di farlo. In cambio, gli americani «offrono» il loro disa¬ 
vanzo commerciale: 4,6 miliardi In aprile, 15,38 miliardi nel 
primi quattro mesi e 60 miliardi previsti per l’intero 1983. «Il 
dollaro è caro, vi crea costi e inflazione — dice 11 capo del 
consiglieri economici di Reagan, prof. FeJdsteln — ma vi 
consente di esportare di più negli Stati Uniti». Il presidente 
dell'Istituto per il Commercio Estero (ICE) Giuseppe Ratti ha 
fatto un appello agli esportatori perché cerchino di vendere di 
più negli Stati Uniti. Ma si tratta di quattromila miliardi di 
scambi con gli USA su centomila miliardi totali. Intanto l’E- 
NEL, che paga di più petrolio e carbone, per coprire l debiti 
prende un altro prestito di 225 milioni di dollari sulla piazza 
di New York, capofila la Chase Manhattan Bank. 

Renzo Stefanelli 


MILANO — Settimana di fiac¬ 
ca per la Borsa, e con prezzi 
stagnanti o in modesta flessio¬ 
ne. specialmente gli «indu¬ 
striali». Gli scambi oscillano 
attorno ai dieci miliardi di lire 
per seduta, a un livello quindi 
bassissimo. E ciò nonostante 
che dal fronte societario, cioè 
dalla fonte primaria da cui na¬ 
scono tante operazioni lucrati¬ 
ve, arrivino notizie general¬ 
mente positive (a dispetto del¬ 
la recessione in atto) Anche in 
tempi di inflazione vi è chi in¬ 
grassa. Per una Burgo che va 
male (e il titolo in Borsa conti¬ 
nua a scendere), ecco tre «star» 
come Fiat, Generali e Ras che 
annunciano risultati di eserci¬ 
zio che vanno dall'òumento 
dei dividendi a prossime inte¬ 
ressanti operazioni sul capitale 
(la Generali per esempio al¬ 
largherà l’azionariato frazio¬ 
nando il valore nominale del 
titolo e dopo il raddoppio gra¬ 
tuito del capitale) e che pro¬ 
mettono quindi moli • lavoro 
per gli operatori di Eorsa. 

La Toro, ormai uscita dalla 
declinante Centrale ed entra¬ 
ta nell’orbita Fiat, malgrado 
l’azzeramento di una ingente 
perdita (30 miliardi) dovuta 
alla partecipazione nel vec¬ 
chio Ambrosiano, riesce lo 
stesso a distribuire il dividen¬ 
do. Ecco perché al di là della 


situazione di incertezza, dovu¬ 
ta al condizionamento eletto¬ 
rale, e ad onta delle lagne di 
certi commentatori su una 
• Borsa priva di idee» (come se 
le tante volpi di piazza degli 
Affari non sapessero più fare 
il loro mestiere), l’ambiente è 
permeato da un ottimismo di 
fondo, che aspetta solo l'occa¬ 
sione per esplodere. Insomma 
è una Borsa al palo di partenza 
e basterà il la da parte dei 
gruppi (o di un gruppo) che 
contano per partecipare, a suo 
modo, anche alla competizio¬ 
ne elettorale. 

QueH'ottimismo di fondo 
non nasce solo dagli sviluppi 
della campagna dividendi (do¬ 
mani, lunedì, anche l'assem¬ 
blea della Olivetti porterà in 
questo senso un contributo che 
qualcuno preannuncia «bril¬ 
lante»): nasce soprattutto dalla 
consapevolezza che questo 
mercato è entrato in una fase 
nuova. La Visentini bis è ope¬ 
rante e largamente applicata, i 
Fondi comuni di investimento 
sono ormai in gestazione, in e- 
xtremis e come ultima chicca 
della legislatura prò Borsa, è 
stata votata una legge che con¬ 
sentirà l’ampliamento del li¬ 
stino azionano senza alcun 

§ ravame fiscale. Che si vuole 
i più? 


f. g. 


ROMA — Cinque milioni al giorno, da diversi mesi, per affit¬ 
tare una sede... vuota. La denuncia viene dai sindacato ricer¬ 
ca del Lazio; raffittuario è l’ENEA (ex-CNEN), il padrone di 
casa l’Alleanza assicurazioni, «figlia» di quelle Generali che 
non hanno certo bisogno di regali da parte di un ente pubbli¬ 
co. Il fatto è questo. La DISP (direzione e sicurezza del 
CNEN), per 1 nuovi compiti affidatile, ha bisogno di una sede. 
Il CNEN, previa indagine (affidata ad una ditta specializza¬ 
ta), opta per Io stabile dell’Alleanza, alla periferia dcll’EUR. 
La delibera con la quale il Consiglio di amministrazione ac¬ 
coglie il contratto, però, vincola alla decisione una serie di 
lavori per rendere la sede idonea. 

In totale spregio a questa clausola, il contratto viene stipu¬ 
lato nell'autunno dell’anno scorso. Risultato, ancora oggi 1* 
Ente non dispone degli spazi ristrutturati dove collocare cu¬ 
cina e mensa, laboratori ed elaboratore elettronico. Tuttavia, 
preso dal timore che la Corte del Conti ostacoli questo sperpe¬ 
ro quotidiano di milioni (l’affìtto annuo ne prevede 1.900), ha 
deciso ora il trasferimento del personale della DISP senza che 
siano realizzate le indispensabili infrastrutture. 

Il sindacato si oppone. Prima di tutto denuncia che nessu¬ 
na alternativa è stata a suo tempo presa in considerazione. 

Perché tanta fretta di concludere con l’Alleanza? Chi avrà 
raccomandato l'occasione al de NaschI, direttore della DISP, 
e all’Indipendente Colombo, tornato alla guida dell’ENEA 
dopo la vicenda dell’ENI? Colombo si è pubblicamente assun¬ 
to tutte le responsabilità, ma ha anche voluto una relazione 
da Naschi. Il quale disinvoltamente afferma che sono solo 
«frange» del personale a fare storte per 11 trasferimento. «Le 
cose non stanno così», dicono al sindacato, che in un comuni¬ 
cato affisso In bacheca «respinge, nettamente, il tentativo di 
scaricaresui lavoratori qualsiasi responsabilità per l’ulterio¬ 
re spreco di denaro pubblico legato alla futura, mancata uti¬ 
lizzazione della nuova sede c rivendica che siano accertate le 
responsabilità di questa vicenda che getta quanto meno pe¬ 
santi ombre sulle capacità manageriali del gruppo dirigente 
dell’ENEA.. 


Nadia Tarantini 


La manifestazione indetta dalla CES 


ROMA — 11 4 giugno da tutto 
Europa a Stoccarda, per il lavo¬ 
ro. Sarà la prima grande mani¬ 
festazione di massa nel cuore 
della vecchia Europa percorsa 
dalla crisi. L’iniziativa è della 
CES, la Confederazione sinda¬ 
cale europea. È stato un proces¬ 
so lungo, ma alla fine si è capito 
che non bastano i proclami, i 
documenti, i seminari di stu¬ 
dio, gli incontri diplomatici. È 
necessaria una mobilitazìono di 
massa attorno ad obiettivi con¬ 
creti, unificanti per ristabilire 
una nuova solidarietà di classe 
tra i lavoratori ancora in produ¬ 
zione e quelli esclusi. Ormai 
nella CEE assommano a 12 mi¬ 
lioni e mezzo e il 40 per cento 
sono giovani al di sotto dei 25 
anni. L’Europa dei lavoratori si 
sveglia. Perché proprio a Stoc¬ 
carda? Lo chiediamo a Michele 
Magno che nella CGIL ha la re¬ 
sponsabilità del dipartimento 
internazionale. 

«A Stoccarda doveva esserci 
il vertice dei capi di Stato il 6 
giugno. È stato spostato al 17. 
Noi abbiamo confermato però 
la manifestazione». 

— Perché il vertice è slitta¬ 
to? 

•Lo ha chiesto la signora 
Thatcher per la concomitanza 
con le elezioni inglesi. Non è 
stato preso in considerazione il 
fatto che il 26 giugno si va alle 
urne in Italia. Questo fa risalta¬ 
re il potere contrattuale dell’I¬ 
talia nella Comunità europea». 
— Come siete giunti a que¬ 
sto appuntamento? 

«È il momento culminante di 
una campagna politica sull’oc¬ 
cupazione, aperta dal Congres¬ 
so Idi aprile dello scorso anno 
all’Aia. La CES ha poi dato vita 
ad una serie di iniziative politi¬ 
che nei confronti dei diversi go¬ 
verni. Una specie di pellegri¬ 
naggio in tutte le capitali per 
illustrare le nostre proposte. 
L’11 novembre dello scorso an¬ 
no a Bruxelles si è poi svolta 
una assemblea di 5 mila quadri 
e dirigenti che ha messo a pun¬ 
to una vera e propria piattafor¬ 
ma. Il 25 aprile di quest’anno, 
infine, si è tenuta una sessione 
straordinaria tra CES e Parla¬ 
mento europeo dedicata all’e¬ 
same dei problemi dell’occupa¬ 
zione. Ora andiamo a Stoccar¬ 
da, con i lavoratori». 

— La CES, insomma, sem¬ 
bra voler diventare davvero 
un sindacato, costruire così 
un reale potere di contratta¬ 
zione. È la prima volta che i 
lavoratori d’Europa scendo¬ 
no in piazza? 

•Sì, è una novità assoluta ri¬ 
spetto alle tradizioni di lotta 
della CES. Questa volta a Stoc¬ 
carda saranno presenti non de¬ 
legazioni simboliche, ma dele¬ 
gazioni di massa, molte mi¬ 
gliaia di lavoratori. Quelli orga¬ 
nizzati da CGIL. CISL e UIL, 
dalle francesi CFDT e Force 
Ouvriere, quelli delle due con¬ 
federazioni belghe. Gli altri 
paesi invieranno delegazioni 
più ristrette. Altre iniziative 
sono già state fatte o sono in 
corso. Ricordo la marcia del la¬ 
voro guidata dal TUC in Gran 
Bretagna, dove la posta in gioco 
elettorale sono proprio i 4 mi¬ 
lioni di posti di lavoro perduti 
durante il governo conservato- 
re. Analoga iniziativa in Olan¬ 
da, contro l’attacco allo Stato 
sociale». 

— C’è una comunanza di 
problemi evidente cori l’Ita- 



Michele Magno 


A colloquio con 
Michele Magno 
della CGIL 
Stavolta non 
solo delegazioni 
simboliche 
ma una 
presenza 
di massa 
Un limite di 
rappresentatività 
Contrattazione 
delle riduzioni 
d’orario 


Il 4 a Stoccarda 
si griderà 
«lavoro » in tutte 
le lingue europee 


Ila. Ma ci saranno anche as¬ 
senze a Stoccarda? 

«È vero. Non ci saranno le 
grandi confederazioni di ten¬ 
denza comunista, come l’Inter¬ 
sindacale portoghese, le spa¬ 
gnole Commissioni operaie, la 
CGT francese. Anche in questa 
occasione si rileva un limite di 
rappresentatività profondo che 
la CES continua ad avere e che 
— la CGIL non si stancherà 
mai di ripeterlo — deve essere 
rapidamente superato. La si¬ 
tuazione è talmente grave da ri¬ 
chiedere il massimo di unità e 
di forza, per contare davvero». 
— Quali sono i vostri obict¬ 
tivi? 

«Una politica economica 
coordinata su scala europea. 
Essa deve avere al centro due 
manovre: la creazione di nuovi 
posti di lavoro attraverso pro¬ 
grammi di investimento pub¬ 
blico nei settori dei trasporti, 
dell’edilìzia, dell’energia, della 
sanità, dell’istruzione, delle te¬ 
lecomunicazioni, del risana¬ 
mento ambientale. Tali pro¬ 
grammi devono essere finan¬ 
ziati destinando ad essi almeno 
l’I % del prodotto nazionale 
lordo di ciascun Paese. Pensia¬ 
mo a programmi di emergenza 
in settori non inflazionistici. La 
seconda scelta riguarda l’elabo¬ 
razione e l’adozione da parte 
della CEE di una direttiva che 
garantisca la contrattazione di 
significative riduzioni dell’ora¬ 
rio di lavoro su base europea*. 
— Avete raggiunto facil¬ 
mente un accordo su queste 
richieste? 

•Abbiamo definito una piat¬ 
taforma che può apparire bana¬ 
le e scontata. Non è così, se si 


pensa alle contraddizioni aper¬ 
te dalla crisi nei sindacati di 
tutta Europa, Sono organizza¬ 
zioni spinte alla chiusura au¬ 
tarchica, alla difesa dei soli oc¬ 
cupati. Ora la piattaforma ri¬ 
flette invece una sensibilità 
nuova. L’attenzione verso quel¬ 
lo che in Italia abbiamo chia¬ 
mato l’unificazione del mondo 
del lavoro non c’è sempre stata 
in grandi organizzazioni come 
la DGB tedesca e il TUC ingle¬ 
se. Ora ci si rende conto che il 
movimento sindacale può sal¬ 
vare la sua rappresentatività e 
il suo potere contrattuale solo 
uscendo dalle fabbriche». 

— Un tema come la riduzio¬ 
ne del l’orario trova tutti d* 
accordo? 

«Alcuni settori del movimen¬ 
to sindacale, come quelli svede¬ 
si e norvegesi, hanno sempre 
considerato poco efficace que¬ 
sto strumento per la difesa del- 
l’occupazione. Trova una mag¬ 
giore attenzione la tematica dei 
fondi di solidarietà per gli inve¬ 
stimenti». 

— Avete però trovato un ac¬ 
cordo. Quanti sarete a Stoc¬ 
carda? 

«Centomila, penso. 'Remila 
solo italiani. Tieni conto che 
Stoccarda sta al centro del Ba- 
den-Wuttenberg: qui lavorano 
decine di migliaia di immigrati 
italiani. Sarà anche l’occasione 
per un grande abbraccio collet¬ 
tivo. È previsto un incontro con 
i segretari generali di CGIL, 
CISL e UIL. Al comizio parle¬ 
ranno Breit, il presidente del 
DGB tedesco; il segretario ge¬ 
nerale della CES Hinterscheid; 
il presidente Debunne». 

Bruno Ugolini 


Migliaia di pensionati 
protagonisti 
a Bologna per la pace 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — In piazza 
Maggiore gremita di almeno 
25 mila cittadini, provenienti 
anche dalle altre province 
deH’Emilia-Romagna, si è 
conclusa nel pomeriggio di 
Ieri la seconda edizione della 
settimana del pensionato 
promossa dalla SPI-CGIL 
(325 mila iscritti nella Regio¬ 
ne). Manifestazione all’inse¬ 
gna del lancio di millecento 
palloncini colorati. 

Una articolata serie di 
convegni (cui hanno parteci¬ 
pato sindacalisti, ammini¬ 
stratori pubblici, specialisti 
della sanità, operatori dello 
sport, ecc.) ha affrontato i te¬ 
mi previdenziali, del mante¬ 
nimento della persona e del¬ 
la salute, dei rapporti anzia¬ 
no-società, dell’assistenza 
domiciliare, dell’impiego del 
tempo e cosi via. 

A Bologna ha avuto molto 
successo la mostra, allestita 
nel cortile di Palazzo d’Ac- 
cursio, con la documentazio¬ 
ne fotografica sulle lotte dei 
pensionati nella regione, del¬ 
le conquiste, delle relazioni 
sociali e soprattutto col 
mondo della scuola (le «lezio¬ 
ni» degli anziani sui mestieri, 
la vigilanza davanti agli edi¬ 
fici scolastici, 1 bozzetti per 11 
manifesto della «settimana» 
realizzato nel corso di grafi¬ 
ca dell’Istituto Siranl, I dise¬ 
gni sul nonni di una scuola 
elementare). DI particolare 
interesse la rassegna dedica¬ 
ta agli orti concessi dai co¬ 
muni — 50 mila In Emilia- 
Romagna, che vanno dai 25 
metri quadrati di Bologna ai 
50 ed anche 100 di altre pro¬ 
vince —, che costituiscono u- 
n’esperienza In costante e- 
spansione. In mattinata al 
cinema Settebello si è tenuta 
la riunione del Consiglio ge¬ 
nerale della SPI-CGIL per la 
messa a punto di una piatta¬ 
forma 1 cui temi saranno di¬ 
scussi In occasione del rin¬ 
novo del protocollo Regione- 
sindacati, e per l’elaborazio¬ 
ne del plano sanitario regio¬ 
nale 1984. 

Durante 11 comizio conclu¬ 
sivo hanno parlato Enzo Cc- 
remlgna, della segreteria 


CGIL, ed 11 segretario nazio¬ 
nale del sindacato, Arvedo 
Forni. Valorizzati nel suo In¬ 
tervento 1 risultati comples¬ 
sivi fin qui conseguiti. Forni 
ha avvertito però che «con le 
ricorrenti stangate, con 1 ta¬ 
gli indiscriminati, con 1 “tl- 
ckets”, si è continuato a insi¬ 
diare 1 diritti e le conquiste 
della parte più povera del 
paese», così proseguendo: 
•Anzi, i Merloni, gli Agnelli, i 
Carli, e sul versante politico i 
De Mita, gli Altissimo e gli 
altri continuano a dire che 
per uscire dalla crisi e risa¬ 
nare il bilancio dello Stato 
occorre ridurre i salari e ta¬ 
gliare sulle pensioni e sulla 


spesa sanitaria. 

«Ebbene, I pensionati de¬ 
vono ricordarsi che tutte le 
loro rivendicazioni vanno ri¬ 
solte in Parlamento, perciò 
sono direttamente impegna¬ 
ti a continuare l’azione an¬ 
che nel corso della campa¬ 
gna elettorale per il risana¬ 
mento e il riordino previden¬ 
ziale, per l’attuazione della 
riforma sanitaria, e per una 
politica di sviluppo del servi¬ 
zi sociali, recuperando le ri¬ 
sorse con una più strenua 
lotta all’evasione fiscale e 
contributiva, a una diminu¬ 
zione delle spese militari*. 


r. b. 


Brevi 


Prestito USA all'Enel 

ROMA — L Enel ha pertmoruto g*i accordi eoo w «pool» «* 25 banche 
americane gi*dato da&a «Chase Manhattan Bank» per un prestito ammontante 
a 225 rn.kardi di doAxi (c»ca 333 mikard «> fae) D prestito avrà la Arata di te» 
anor. prorogabile sno ad otto. H tasso d» meresse è variabile ed è pan al «pome 
rate* statunitense Ad operatone hanno partecipato anche banche italiane: 3 
Credito Itakano (capottai, la Banca Nazionale del lavoro, il Banco di SoSa. 

Un miliardo di utile per Buitoni-Perugina 

ROMA — ■ yuppo Bintorn-Perugna ha chiuso i 1982 con in ut3e di in 
mSardo e sette mibor», B Consiglio di ammmstraznne ha deciso la dstrfcuzione 
di un divìdendo per le sole azioni risparmio. Il (attirato consolidato è stato di 
809 miliardi con un incremento del 19% rispetto afl 81 

Dividendi SIP: 170 lire le ordinarie 

ROMA — n Consiglio di ammnrstrazione della &p proporrà aB'asseiroara degS 
azionisti che si terra a giugno rerogazione di dividendi nuovamente anche per te 
azioni ordinane II drndetìdo sarà tfc 170 tre Sarà invece raddoppilo quello por 
le aziocr a risparmio 210 fa e contro le 100 dello scorso anno. 

I camionisti bloccheranno pianale Italsider 

GENOVA — 250 autori asportatoli genovesi hanno proclamato per domattina 
il blocco del piazzale dell UaisxJer per protestare contro il mancato ntervento 
detta drezione presso alcun» stabifanenti dove r medaton locati impedscono a 
genovesi le operazioni di carico e scarico 

FS: auto in Sardegna solo con prenotazione 

ROMA — le FS hanno reso noto che nel periodo 15 kigfco-12 agosto sui 
traghetti deBe ferrovìe da e per la Sardegna saranno imbarcata solo ed esclusiva 
mente le auto per le quali sia stata (atta la prenotazione, le prenotazioni s» 
possono (are a decorrere da due mes* puma della data cS partenza 
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L’Italia della «governabilità» a guida democristiana vanta, assieme ai primati mondiali 
dell’inflazione e della disoccupazione, quelli della più scandalosa sperequazione della 
distribuzione di tasse e imposte. Naturalmente a favore dei più ricchi 

Fisco, 

ingiustizia 
è fatta 


Q UANDO Heagan divenne presi¬ 
dente degli Stati Uniti per 
prima cosa realizzò una delle 
sue più eclatanti promesse e- 
lettorali, il suo vero cavallo di batta¬ 
glia: sulla scorta di quanto aveva già 
fatto in California ridusse le tasse ai 
ricchi, sostenendo che ciò avrebbe sti¬ 
molato gli investimenti privati e favo¬ 
rito la ripresa. I tagli fiscali, invece, 
hanno ridotto le entrate dello Stato a- 
mericano e aumentato il disavanzo. 
Reagan non lo sapeva di certo, ma la 
DC la stessa cosa l’aveva già fatta in 
Italia, pur senza annunciarla esplici¬ 
tamente, e aveva ottenuto lo stesso ri¬ 
sultato. Quella che viene chiamata 
«crisi fiscale dello Stato» è stata speri¬ 
mentata già da tempo, perché è incor¬ 
porata dentro il sistema di potere de¬ 
mocristiano. 

L'Italia, infatti, è il paese che negli 
anni 70 ha raggiunto la media europea 
in quanto a spesa pubblica, ma che 
resta nettamente al di sotto dal lato 
delle entrate. Eppure sono aumentate 


in modo consistente le tasse sui redditi 
personali, in particolare quelli da la¬ 
voro dipendente. Allora, c'è qualcun 
altro che non paga. Chi? 

Da quando Rcviglio ha introdotto 
alle Finanze la pratica dei «libri bian¬ 
chi», se ne sa un po’ di più, anche se il 
solo fatto di conoscere non ha certo 
riequilibrato l'ingiustizia fiscale. Chi 
sfugge al fisco, dunque? Sono sostan¬ 
zialmente i ceti medio-alti e i detento¬ 
ri di redditi autonomi; sono quei pos¬ 
sessori di ricchezza e di patrimoni che 
in questi anni di inflazione hanno visto 
gonfiarsi i loro introiti, senza dover 
muovere un dito. 

L'indagine della Banca d'Italia ha 
rivelato che il 127o della popolazione 
detiene il 56% della ricchezza reale. 
Si tratta di circa due milioni di fami¬ 
glie. Poco più della metà sono dirigen¬ 
ti e impiegati; 70 mila sono agrari; 300 
mila sono grandi commercianti; 350 
mila imprenditori e professionisti; ma 
ben 200 mila sono persone che non 
rientrano in alcuna categoria profes¬ 
sionale, cioè non fanno nulla, si limita¬ 


no ad intascare le rendite. 

I modi di sfuggire al fisco sono due: 
uno è l’«evasione» vera e propria (non 
presentare la dichiarazione dei reddi¬ 
ti, non tenere le partite IVA, denuncia¬ 
re redditi scandalosamente inferiori, 
ecc.). Nulla è stato fatto contro di es¬ 
sa, anche se il suo ammontare è consi¬ 
stente: solo per l’IVA è stimato un 
quarto del gettito complessivo. L’altro 
modo, quello legale, consentito dal si¬ 
stema fiscale, è l’«erosione» della base 
imponibile. In che cosa consiste? Nel 
fatto che, in pratica, i redditi agricoli 
e immobiliari accertati in base al ca¬ 
tasto beneficiano di una imposizione 
ridotta; i redditi da capitale possono 
sfuggire all’imposta progressiva e via 
dicendo. Alcuni esperti calcolano che 
circa il 507o degli imponibili fiscali 
diversi dal lavoro dipendente risulta 
esente dall’IRPEF a causa delle ero¬ 
sioni. 

Ebbene, chi sono coloro i quali be¬ 
neficiano di questa struttura fiscale se 
non i ceti sociali sui quali da sempre la 


DC ha fondato il suo sistema di pote¬ 
re? Sono gli stessi ceti ai quali, poi, 
arrivano anche i trasferimenti pubbli¬ 
ci, le sovvenzioni che nel bilancio dello 
Stato appaiono sotto la voce spesa 
corrente. Anzi, se volessimo calcolare 
il costo dello Stato assistenziatc ver¬ 
sione de, dovremmo mettere insieme 
le mancate entrate e le uscite cliente¬ 
laci. 

Ebbene, questo «reaganismo* ante 
litteram (che, come abbiamo visto, ha 
favorito i ceti medio-alti) ha prodotto 
da noi un deficit dello Stato che non ha 
eguali nel mondo industrializzato e 
non ha sostenuto affatto gli investi¬ 
menti (anzi, anche da questo punto di 
vista possiamo vantare un record ne¬ 
gativo. almeno negli anni 70). Ma, si 
dirà, ora la DC vuol cambiare, ora 
vuole imporre il «rigore». In realtà, la 
DC continua ad opporsi all’introduzio¬ 
ne di qualsiasi misura che in qualche 
modo serva a ridurre evasioni ed ero¬ 
sioni (basti ricordare i registratori di 
cassa) e il suo rigore consiste nel deci¬ 
dere stangate sulle buste paga. 



L’evasione è ormai 
scandalo autorizzato 

Imprenditori dichiarano di guadagnare meno dei dipendenti 


13.087.586 


9.915.757 



Composizione % 
del reddito Irpef dichiarato 


7.221.557 


Oomenicaio 0.40% 
Fabbricati 3.03% 
Agrario 0.15% 
Lavoro'aotonomo 2.43% 
Capitalo 0.39% 
Partecipazione 5.62% 
Impresa 0.64% 
Diversi 0.08% 
Impresa minore 7,23% 



Fonte KoUido Varani la tassazione Esegua'* 


1978 

1980 


1982 

Retribuzione media lorda 
di un anno (lira) M» 

Imposta olfattiva £22] 
pagata rrvvl 

Incidenza jAk 

In percentuale ^ 

Giornate di paga 3F 
versate al fisco 


Per le tasse 
dobbiamo 
lavorare 
35 giornate 


I lavoratori sono diventati 
gli effettivi finanziatori 
di quasi tutta la spesa statale 
Intanto nei primi mesi dell’anno 
il gettito Irpef è +45,7% 


mo% 

si mangia 
la metà 
della torta 

Un italiano su due non possiede ricchezza 
Come l’inflazione ha gonfiato le rendite 


Il ministero delle Finanze 
non fornisce più 1 dati dell’a- 
nagrafe tributaria dal I960; 
ma le cifre dello scandalo so¬ 
no uscite fuori alla chetichel¬ 
la; ormai le conoscono tutti; 

— imprenditori dell'indu¬ 
stria che dichiarano 7 milio¬ 
ni di reddito all’anno, meno 
del lavoratore alle dipenden¬ 
ze; 

— grossisti del commercio 
che non arrivano a IO milio¬ 
ni di lire di reddito all'anno. 
In media. 

C’è, poi, l’area del profes¬ 
sionisti. Quando si vede che 
un «matematico» denuncia 
19,7 milioni di reddito In me¬ 
dia — probabilmente tutto, 
poiché lavora quasi sempre 
come dipendente — ed un 
medico solo 23,2 milioni, si 
vede quanto la discrimina¬ 
zione penetri dentro le diver¬ 
se categorie. Il notalo denun¬ 
cia In media 94,2 milioni all’ 
anno mentre 11 commerciali¬ 
sta ha una media di 23,8 mi¬ 
lioni: ciò che decide è la di¬ 
versa modalità di Introito, 
quasi sempre. 

Il fisco, per primo, offre l 


mezzi per evadere: 

— concede generose possi¬ 
bilità di detrazione a chi per¬ 
cepisce redditi di capitale (e 
parliamo di redditi personali, 
non del profitti dell’impre¬ 
sa); 

— non distingue il tipo di 
attività, per cui mette gli 
stessi obblighi al barbiere 
che si guadagna la giornata 
e al negoziante con molti mi¬ 
liardi di affari, dirottando 
consapevolmente l’accerta¬ 
mento a favore dell’evasore 
vero, quello delle decine e 
centinaia di milioni evasi. 

— elargisce una pioggia di 
esenzioni, riduzioni, rimbor¬ 
si senza una precisa finalità 
(e verifica) di obbiettivi pro¬ 
duttivi o sociali. 

Così chi sottoscrive una 
•polizza vita» In aggiunta al¬ 
la previdenza obbligatoria 
(risparmio da Incentivare 
ma non più di altri) ha la de¬ 
trazione dal reddito; chi con¬ 
tribuisce a finanziare una 
società cooperativa non ha 
alcuna detrazione. Così PI¬ 
VA, nonostante l’estensione 
degli obblighi Ù1 ricevuta. 


viene tuttora riscossa sulla 
metà degli scambi. E sul beni 
di lusso non si vuole calcare 
la mano perché non si riesce 
a contenere il contrabbando. 

Non pagano imposta, na¬ 
turalmente, I redditi frutto 
della delinquenza economica 
— droga ed estorsioni, «bu¬ 
starelle» e tangenti — ed an¬ 
che questo rafforza li legame 
fra evasori fiscali e gover¬ 
nanti corrotti. In Sicilia non 
si riesce a veder chiaro nell' 
arricchimento di duemila fa¬ 
miglie sospettate di mafia, 
nonostante la Legge La Tor¬ 
re, perché 11 riciclaggio del 
denaro sporco passa diretta- 
mente attraverso le banche. 
Ma sarebbe possibile tutto 
questo senza uno Stato con¬ 
nivente? E quanto danno 
viene anche per questa via 
alla normale attività im¬ 
prenditoriale? 

Perciò crediamo che gli 
Imprenditori veri siano Inte¬ 
ressati — a differenza di cer¬ 
ti loro esponenti confindu¬ 
striali — a combattere l'eva¬ 
sione. Per dare nuovo spazio 
anche all’impresa. 


L'Italia, prendendo la sua 
economia nel complesso, 
non è un Paese povero. Se 
facciamo la media statistica, 
i 45 milioni di adulti posseg¬ 
gono 18-20 milioni a testa in 
lire dell’83. Una media fal¬ 
sificatrice, poiché dietro c’è 11 
basso livello di vita delia 
maggioranza: circa la metà 
degli Italiani non ha proprio 
niente o ha solo debiti; all'al- ! 
tro estremo 11 10% possiede 
oltre li 50% della ricchezza. 

E il 30% (tre persone su die¬ 
ci) possiede quasi l'80% della 
ricchezza. 

Lo squilibrio è il modo di 
essere della distribuzione 
della ricchezza. Quando, pe¬ 
rò, si dice che vengono evase 
Imposte per 30-40 mila mi¬ 
liardi ogni anno scopriamo 
anche li fatto che una parte 
dell'accumulazione e distri¬ 
buzione avviene attraverso 
la frode. Non diciamo tutta, 
nemmeno la maggior parte, 
ma una parte certamente. L’ 
inflazione fa il resto: si pensi 
alle rendite guadagnate dal¬ 
le società immobiliari per ef¬ 
fetto dell’aumento del prezzi 
per 1 suoli e gli edifici. O alle 
rendite commerciali di chi si 
è visto rivalutare continua¬ 
mente, senza muovere un di¬ 
to, 11 suo patrimonio. 

Ci sono «rendite fiscali». 


dunque, ed anche «rendite d* 
inflazione:» anche il ministro 
delle Finanze Io sa e Io am¬ 
mette. Di qui è nata, nel cor¬ 
so della legislatura, la richie¬ 
sta di Imporre uno sforzo fi¬ 
scale straordinario, selezio¬ 
nato, ma consistente, prele¬ 
vando sulla ricchezza allo 
scopo di riequilibrare il bi¬ 
lancio dello Stato spegnendo 
i uno dei motori dell'inflazio¬ 
ne. Questo sforzo può rende¬ 
re 30-40 mila miliardi senza 
compiere espropriazioni in¬ 
giuste: l'aliquota sarebbe 
sempre Inferiore al reddito 
che l patrimoni oggi forni¬ 
scono in un solo anno ai ri¬ 
spettivi possessori. 

Valorizzazione del rispar¬ 
mio, quindi, anche elevando 
1 tassi d'interesse sul depositi 
postali, anche offrendo la 
garanzia anti-inflazione a 
chi finanzia gli investimenti, 
ma, allo stesso tempo, chia¬ 
mare I ceti abbienti a com¬ 
piere Io sforzo di risanamen¬ 
to. Se questa proposta fosse 
stata accolta, le prospettive 
economiche dell’83 non sa¬ 
rebbero così nere. La possibi¬ 
lità di riformare il prelievo 
fiscale senza inasprire la 
pressione tributaria e reale. 
Dipende da questo punto di 
partenza: lo sforzo comune 
per 11 risanamento. 


Risanare è possibile: con queste idee 
i comunisti si rivolgono al Paese 


Per rilanciare le attività produttive sem¬ 
bra a noi necessario concentrare le risorse 
pubbliche nel settori dove maggiore è II biso¬ 
gno di Innovazione. Altrimenti saremo ta¬ 
gliati fuori dal mercati mondiali. Su questo 
grande tema abbiamo già presentato propo¬ 
ste che preciseremo ulteriormente. 

Per II finanziamento della spesa pubblica 
occorre affrontare gradualmente e sistema¬ 
ticamente la revisione di un sistema di Impo¬ 
sizione diretta che grava prevalentemente 
sul reddito da lavoro dipendente, mentre e- 
senta, largamente. Il reddito di Impresa e una 
parte del lavoro autonomo. La prima cosa da 
fare è migliorare l’efficienza dell’ammini¬ 
strazione finanziarla e combattere l'erosione 
della base Imponibile, oltre che le vere e pro¬ 
prie evasioni. Se si facesse questo, alcune tas¬ 
se potrebbero persino essere diminuite. Cer¬ 
to, così stando le cose, occorre valutare l’op¬ 
portunità di una Imposta patrimoniale, se 
debba essere ordinarla o straordinaria, e con 
quali caratteristiche. A noi sembra che misu¬ 
re straordinarie di prelievo si Impongano, ma 
non sul redditi già troppo tartassati. Al risa¬ 


namento della finanza pubblica debbono 
contribuire particolarmente quegli strati so¬ 
dali che sono stati avvantaggiati dall’infla¬ 
zione e dove si è concentrata la ricchezza rea¬ 
le del Paese. E necessario quindi istituire un’ 
Imposta sulle grandi fortune Immobiliari e 
mobiliari. A determinate condizioni, si può 
porre in alternativa a essa o accoppiare op¬ 
portunamente con essa un ricorso al colloca¬ 
mento di titoli di Stato Indicizzati, quindi a 
valore reale. 

Quanto alla spesa pubblica per cominciare 
a metterla sotto controllo noi enunciamo un 
obiettivo chiaro: il raggiungimento del pa¬ 
reggio tra entrate tributarie e spesa corrente, 
cosi che In disavanzo verrebbero finanziate 
solo le spese di Investimento e II Servizio na¬ 
zionale del lavoro. La spesa corrente va ri¬ 
qualificata partendo dalla valutazione dell’ 
efficienza del servizi prestati e dall’interesse 
del cittadino ad usufruire del servizi. 

Enrico Berlinguer 

relazione al Comitato Centrala 
11 maggio 1983 



retribuzione netta annua in valore reale 
(1977 = 100) 

f_ I Imposta Retribuzione reale 

Se ci fosse una 
piccola imposta 
sulle grandi ricchezze 

■ Ricchewa tota!« stimala per F83. ni>!iar* 1.791.000 

■ Il 10% dei contribuenti possiede il 50% defa rochezza. 

cwè miliardi 895.000 

■ n 30% dei contrCmenti possiede il 78% de”a ricchezza. 

ooè miliardi 1 397.000 

Se venisse applicata una imposta sul patri¬ 
monio del 3% l’introito per Io Stato sareb¬ 
be il seguente: 

B Imposta del 3% sul 10% dei p>u ricchi, gettito miliardi 26.850 

B La stessa imposta sut 30% de> contribuenti, gettito 

miliardi 40 910 


I lavoratori dipendenti so¬ 
no stati trasformati nel fi¬ 
nanziatori di quasi tutta la 
spesa statale, di una spesa 
sempre più ampia e che va a 
beneficio di tutta la società: 
anche degli evasori fiscali. 
Non solo viene prelevata dal¬ 
le buste paga la quasi totali¬ 
tà del gettito dell’IRPEF, ma 
PIVA, In quanto imposta sul 
consumi più diffusi. l’Impo¬ 
sta sulla benzina ed 11 gasolio 
ed altre Imposte finiscono 
sempre per ricadere sui lavo¬ 
ratori, nel momento In cui 
entrano nelle sfere del con¬ 
sumo. 

L’imposta varia secondo la 
posizione di ciascun lavora¬ 
tore. La situazione che viene 
esposta nella tabella riguar¬ 
da, però, una busta paga ti¬ 
po: e stata rilevata da un p- 
pcralo, ma potrebbe esserlo 
dall'impiegato statale o da 
un lavoratore del servizi so¬ 
ciali. Già nel 1978 II soggetto 
che abbiamo preso come e- 
sempio versava direttamente 
— salvo le imposte sul con¬ 
sumi ecc... — l’importo di 24 
giornate di lavoro. Nel 1982 
ha versato direttamente 1’ 
Importo di 35 giornate di la¬ 
voro. E nel primo quadrime¬ 
stre di quest’anno 11 gettito 
dell’IRPEF è cresciuto del 
45,7%. 

Iniquità, illegahtà rispetto 
alla legge fondamentale. In 
quanto nella Costituzione 
sta scritto che ogni cittadino 
deve pagare «secondo le sue 
possibilità* e addirittura in 
misura «progressiva»: vale a 
dire che l’imposta dovrebbe 
prelevare di più al crescere 
della ricchezza e del reddito 
Individuali. La DC non ha 
proposto di cambiare queste 
parti della Costituzione; 
semplicemente, prima non le 
ha volute applicare e poi le 
ha rovesciate. Fino al punto 
che persino 11 modo di riscos¬ 
sione dell’Imposta è discri¬ 
minato, In quanto li lavora¬ 
tore dipendente paga sempre 
e lutto antlclpa.air.ente, 
mentre gli altri cittadini pa¬ 
gano quando 11 reddito si è 
già totalmente realizzato; 
pagano per la trattenuta del¬ 
l’impresa quanto gli altri cit¬ 
tadini pagano esclusivamen¬ 
te attraverso una dichiara¬ 
zione documentata. 

Quando l'Iniquità diventa 
un fondamento delta finanza 


statale i suoi effetti vanno al 
di là dei rapporti fra cittadi¬ 
ni, minano le basi della vita 
economica. I fatti parlano da 
soli: tutti riconoscono che il 
disavanzo dello Stato sareb¬ 
be molto più basso se venis¬ 
sero recuperate le evasioni 
fiscali. Il disavanzo statale è 
quest’anno di 75 mila miliar¬ 
di, ma ben 50 mila miliardi 
sono costituiti da Interessi 
pagati sul debito vecchio e 
nuovo. Molti ammettono che 
chiedendo uno sforzo fiscale — 
straordinario al ceti abbienti 
1 disavanzi di questi anni — 
con 1 loro effetti sull’inflazio¬ 
ne e la riduzione degli Inve¬ 
stimenti produttivi — non cl 
sarebbero stati. Inoltre, si 
comincia a rendersi conto 
che prelevando quasi tutta 1’ 
Imposta sulle buste paga si 
aggrava il costo del lavoro 
delle Imprese, si spinge 11 la¬ 
voratore a cercare di recupe¬ 
rare, com’è giusto, 11 salario 
perduto inasprendo I conflit¬ 
ti sindacali. 

Chiedendo la redlstribu- 
zione del carico fiscale. Il PCI 
collega l’esigenza di equità, 
di ritorno alla legalità, con 
quella di liberare le forze 
produttive per una nuova fa¬ 
se di sviluppo. Lo sviluppo 
non può esserci se non con 
una risposta globale ed effi¬ 
ciente al bisogni. La gestione 
efficiente della «leva fiscale» 
e del bilancio consiste nel 
prelevare equamente e spen¬ 
dere in maniera produttiva: I 
50 mila miliardi annui per 
Interessi sono spesa dovuta, 
stante il disavanzo, ma Im¬ 
produttiva per 11 modo in cui 
nasce; consentire al ceti ab¬ 
bienti di evadere le imposte 
significa alimentare 11 con¬ 
sumismo della minoranza a 
detrimento degli investi¬ 
menti, quindi, dell’occupa¬ 
zione, quindi della produzio¬ 
ne del beni e servizi di cui ab¬ 
biamo bisogno. 

I «costi sociali», che soffo¬ 
cano la vita produttiva. In 
larga misura, nanno origine 
qui. Ecco perché si può fare 
un bilancio statale più effi¬ 
ciente senza tagli, senza so¬ 
vrimposte del tipo ticket» 
sanitari, senza riduzione de¬ 
gli Investimenti. SI tratta di 
mettere la legislazione e 1' 
amministrazione fiscale In 
mani diverse da quelle del 
•partito degli evasori* che vi 
si è istallato. 
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Unità - SPECIALE 


DOMENICA 
29 MAGGIO 1983 


Programmare la spesa avrebbe voluto dire orientarla in tutto il Paese verso risultati di maggiore 
efficacia, sviluppare un nuovo modello di intervento sanitario, incidere su sprechi strutturali 


L A SPESA sanitaria è da tempo ormai sul 
banco degli imputati. Spesso si sente 
affermare che è eccessiva; che ne deri¬ 
vano effetti sul disavanzo complessivo 
dello Stato incompatibili con una politica di 
contenimento del deficit; che la riforma sanita¬ 
ria, anche se condivisibile per la sua filosofia 
sociale, è però un «lusso» per l’Italia. Ne seguo¬ 
no, di necessità, i «tagli' alia spesa sanitaria in 
nome di un «rigore» doloroso, ma inevitabile. 

Nulla, allo stato attuale delle cose e delle 
conoscenze, giustifica le opinioni sopra tratteg¬ 
giate. In realtà: il bilancio del settore sanitario, 
considerato in sé, tende ad essere in pareggio; il 
suo contributo alla formazione del disavanzo 
complessivo delio Stato è quindi modesto. Su 
cosa si basa, allora, l’affermazione che la rifor¬ 
ma sia un lusso incompatibile con un paese in 
crisi? 

C’è il fondato sospetto che l’attacco alla spe¬ 
sa sanitaria non derivi da presunti squilibri fi¬ 
nanziari ma dal rifiuto dei principi sociali della 
riforma: non sono mancate infatti proposte di 
più o meno esplicita demolizione della riforma 
sanitaria. Ma, allora, un dibattito centrato sul 
livello della spesa è strumentale e fuorviante. 
La questione va spostata su un terreno diverso 
da quello finanziario; ci si deve chiedere, in¬ 
somma, se la salute sia un bene pubblico o un 
I interesse puramente individuale e privato, e 


quale, di conseguenza, sia l’operatore più ade¬ 
guato per «produrre» salute. Richiamiamo per¬ 
ciò le ragioni che hanno portato all’istituzione 
dei Servizio sanitario nazionale: 

a) l’aspirazione delle classi popolari ad una 
condizione di maggior sicurezza sociale; 

b) il riconoscimento dell’esistenza di un nesso 
profondo malattie-società; 

c) l’iniquità, le inefficienze, l'assoluta ingo¬ 
vernabilità del sistema sanitario prima della 
riforma; 

d) la fiducia nel metodo della programmazio¬ 
ne, come strumento efficace per dare risposte 
adeguate ai bisogni essenziali della collettività. 

Non c’è dubbio che restare nel solco delle 
economie più sviluppate significa, per l’Italia, 
anche dare risposta a questo tipo di esigenze: il 
Servizio sanitario nazionale e stato il modo 
concreto di raccogliere la sfida. Ma — occorre 
chiedersi — con quali costi e con quali risulta¬ 
ti? 

La spesa appare in veloce crescita negli ulti¬ 
mi anni, ma questa dinamica è in buona parte 
legata ad una «illusione statistica»: in realtà la 
spesa unitariamente contabilizzata dal Servi¬ 
zio sanitario nazionale non è confrontabile con 
quella dispersa nei mille rivoli dei vecchio si¬ 
stema mutualistico. In ogni caso, se crescita 
c’è stata, essa è abbastanza fisiologica, dal mo- 


Sanità, 
la riforma 
sabotata 


mento che la spesa sanitaria italiana non ha 
ancora raggiunto, in rapporto al prodotto inter¬ 
no lordo, i livelli medi dei paesi CEE. 

Vediamo le entrate. Esse sono fortemente 
condizionate dai ricorrenti provvedimenti di fi¬ 
scalizzazione: si tratta di provvedimenti che 
riducono le entrate sanitarie con obiettivi, qua¬ 
li il contenimento dei costi di produzione e la 
difesa della competitività internazionale, e- 
strane! alle finalità specifiche del sistema sani¬ 
tario. Non è corretto, allora, imputare al siste¬ 
ma sanitario i costi derivanti da tali politiche 
economiche. 

Si ha cosi che il bilancio del settore sanitario, 
apparentemente in forte deficit, in realtà tende 
verso il pareggio, se si considerano le entrate 
sanitarie al netto degli effetti dei provvedimen¬ 
ti di fiscalizzazione. Non sembra quindi condi¬ 
visibile la drammatizzazione del livello dei co¬ 
sti del sistema sanitario. 

Ben più rilevante è il problema della distri¬ 
buzione sociale e territoriale dei costi; su que¬ 
sto argomento le informazioni attendibili sono 
scarsissime, ma, anche trascurando fenomeni 
di evasione, le sperequazioni legali del carico 
contributivo sono particolarmente vistose, a 
tutto danno dei lavoratori dipendenti. L’ipotesi 
per cui il Servizio sanitario nazionale dovrebbe 
fornire solamente alcune prestazioni di base 


appare quindi realmente iniqua: essa di fatto 
premierebbe coloro che, sfuggendo in larga mi¬ 
sura all’onere contributivo, possono permetter¬ 
si il ricorso a strutture private. 

A fronte dei costi dobbiamo considerare i 
risultati. Il coro di proteste contro rigidità, bu¬ 
rocratismi, insufficienze qualitative del Servi¬ 
zio sanitario nazionale è quasi unanime e, in¬ 
dubbiamente, assai fondato. Si tratta di un tipi¬ 
co problema strutturale, da affrontare in tempi 
non brevi con il metodo della programmazione. 
Ma questo metodo è, sistematicamente, con¬ 
traddetto e ostacolato dalla gestione del bilan¬ 
cio dello Stato che ha prevalso negli ultimi an¬ 
ni, consistente nel fissare «a priori» le risorse, 
indipendentemente dalle esigenze che tali ri¬ 
sorse devono soddisfare. 

La mancata definizione, dal 1978 ad oggi, del 
piano sanitario nazionale appare, in questa lu¬ 
ce, un fatto emblematico: la contraddizione esi¬ 
stente tra il momento di definizione delle rifor¬ 
me e il momento della loro gestione. Essa ri¬ 
specchia lo scontro in atto tra le forze riforma¬ 
trici e un blocco moderato che, nella gestione 
quotidiana, tende a svilire principi e contenuti 
innovativi. Finora, sotto la guida della DC è 
stato lo schieramento antiriformatore a preva¬ 
lere. Bisogna rovesciare questa tendenza. 

Marco Gerì 


Stanziamenti 
al buio e col 
contagócce, 
intreccio 

fra pubblico 
e privato 


6.56 



Prestazioni sanitarie nella CEE 
in rapporto al prodotto lordo 



Europa 

siamo 

agli 

ultimi 

posti 


Il confronto fra 1 paesi CEE permette una valutazione del 
livello della spesa sanitaria In sistemi economici abbastanza 
slmili e comprensibili. Purtroppo 1 dati disponibili sono mol¬ 
to poco aggiornati; è possibile comunque qualche considera¬ 
zione di massima. Il rapporto fra la spesa per prestazioni 
sanitarie e prodotto lordo indica, anche se grossolanamente, 
la quota delle risorse interne di un paese destinate alla produ¬ 
zione di salute. Nel 1979 Italia e Regno Unito condividevano, 
sostanzialmente alla pari, il livello più basso di spesa sanita¬ 
ria nell’ambito del paesi CEE. Negli anni successivi la spesa 
sanitaria è cresciuta, In rapporto al prodotto lordo, in quasi 
tutti 1 paesi considerati evidenziando una tendenza di fondo 
dei paesi capitalistici avanzati. 

È abbastanza verosimile (ma non esistono dati definitivi al 
riguardo) che la spesa sanitaria Italiana sla cresciuta ad un 
ritmo superiore a quello medio del paesi europei : l'Italia ha 
conosciuto In questi anni un processo di trasformazione pro¬ 
fonda nel settore sanitario, che ha sicuramente spinto verso 
un rìallineamento con 1 livelli medi europei. Nonostante ciò, 
nel 198211 livello della spesa sanitaria italiana (1) in rapporto 
al prodotto lordo ha raggiunto 115,77%, un valore cioè ancora 
leggermente Inferiore al livello medio, nel 1979, del paesi 
CEE, Italia esclusa. Questi risultati, pur nella loro semplicità, 
smentiscono con forza l’opinione secondo la quale 11 proble¬ 
ma cruciale del sistema sanitario sarebbe 11 livello, eccessiva¬ 
mente elevato, della spesa per la sanità. 


(1) Il dato di spesa qui utilizzato, che meglio approssima la «spesa 
per prestazioni sanitarie» come definita da EUROSTAT, è la spe¬ 
sa corrente nel conto consolidato delle USL, pubblicato nella 
Relazione Generale sulla situazione economica del Paese. 


Il servizio sanitario nazionale fu deliberato dal Parla¬ 
mento nel dicembre 1978. Era il frutto di lotte sociali am¬ 
pie e di una elaborazione culturale e scientifica. L’appro¬ 
vazione parlamentare era, tuttavia, un punto di partenza e 
non di arrivo. 

Erano Immaginabili le difficoltà che sarebbero derivate 
dalla mancanza di altre riforme che facevano parte dello 
stesso disegno di rinnovamento, in particolare la riforma 
delle autonomie locali e quella dell’assistenza sociale. Le 
complessità oggettive del processo di trasformazione si 
sono Intrecciate, In questi quattro anni dalla approvazione 
parlamentare, con un attacco che si è fatto col tempo più 
virulento ed anche in una certa misura, più pericoloso, 
proponendosi non più soltanto di difendere vecchi Interes¬ 
si colpiti dalla riforma ma di sferrare, anche sul terreno 
della sanità, un attacco generale all’insieme della politica 


delle riforme e alle conquiste dei lavoratori. 

Queste, In sintesi, le tappe della Controriforma: 

— ritardi negli adempimenti di legge: tra questi le vi¬ 
cende della travagliata soppressione dell’ENPI e dell’AN- 
CC nonché degli Uffici Ispettivi del Ministero del Lavoro 
per l’avvio da parte delle USL delle relative funzioni in 
materia di prevenzione; 

— recuperi centralisticl e distorsioni del disegno trac¬ 
ciato dalla riforma da parte del governo nell'esercizio delle 
deleghe legislative e nei provvedimenti di attuazione; 

— ritardi e disorganicità nella politica del personale: 
Incertezze e mancata valorizzazione delle professionalità; 
in particolare soltanto ora dopo quattro anni gli operatori 
del Servizio sanitario nazionale, provenienti da ospedali, 
mutue e Comuni, stanno per avere la unificazione contrat¬ 
tuale; 


— mancata definizione di norme di incompatibilità che 
recidano l’intreccio tra pubblico e privato: è inaccettabile 
che uno specialista operi a stipendio nel servizio pubblico 
e contemporaneamente a prestazione in quello privato. La 
stessa compresenza di strutture private convenzionate 
prevista dalla 833 non può diventare elemento di distorsio¬ 
ne e di ostacolo allo sviluppo di quelle pubbliche; 

— boicottaggio della programmazione (il plano sanita¬ 
rio nazionale è bloccato in Parlamento dalle manovre del 
governo e della maggioranza) con conseguente mancanza 
di certezze finanziarie per il sistema. Rifiuto di ogni Inter¬ 
vento strutturale facendo prevalere una logica di gestione 
dell’esistente. I ticket unica scelta del governo; 

— ricorso a provvedimenti tampone per surrogare la 
mancanza del plano attraverso una raffica di decreti leg¬ 
ge: conseguenti incertezze per la gestione delle USL e bu¬ 
rocratizzazione dei servizi. 


La girandola dei decreti legge 
neirultima legislatura 


totale d.l. di cui sanità 


d.l. presentati 

272 

43 

d.l. convertiti 

168 

22 

d.l. decaduti 

92 

19 

d.l. respinti 

10 

2 


N.B. — E stato usato un criterio restrittivo selezio¬ 
nando nella seconda colonna solo i d.l. asaegnati per 
il parere primario alle Commiaaioni sanità (basti pen¬ 
sare che il recente d.l. che reca la normativa sui 
ticket qui non compare) 

Alcuni dei d.l. presentati riproponevano norme con¬ 


tenute in precedenti d.l. non convertiti dal Parlamen¬ 
to. Questa prassi incostituzionale della «reiterazio¬ 
ne» può essere così descritta: 

totale d.l. di cui sanità 

d.l. presentati 3 volte 9 2 

d.l. presentati 4 volte 5 3 

d.l. presentati 5 volte 1 1 

Dai dati di questo quadro sono intuibili senza neces¬ 
sità di ulteriori commenti le oscillazioni e le incertez¬ 
ze cui £ stata sottoposta per questa via la ustione 
del sistema sanitario nella legislatura appena inter¬ 
rotta. 


Un servìzio pagato dai lavoratori 
che costa di più dove non funziona 

Il confronto fra i versamenti di un operaio e quelli di un professionista - Perché sono sempre sballate le previsioni di spesa del governo 


Le entrate 

Stima del contributi, secondo le aliquote in vigore, sulla 
basa dei dati di Contabilità nazionale. 


Settore 

Aliquota 

Redditi interni 
da lavoro Opend. 
(miliardi) 

Contributi stimati 
(miGarch) 

Agricoltura 

3 96 

9.050 

271.5 

Industria 

12.6 96 

94.043 

11.849,4 

Servizi destinabili 
alla vendita 

12 96 

65.000 

7.800 

Amministrazioni 

pubbliche 

8.6 96 

54.000 

4.590 


TOTALE 24.610.9 


In questi anni il governo ha sempre strumentalmente tentato di 
far apparire basso il dato delle entrate. Ma in realtà, facendo 
riferimento anche alle sole entrate contributive (aggiungendo ai 
contributi entroitati daU'INPS, quelli fiscalizzati e quelli trasferiti 
direttamente dallo Stato per i dipendenti statali) ai arriva, per il 
1981, ad tuta cifra di poco inferiore ai 22,030 miliardi. 

Su questo risultato è opportuna qualche considerazione. Se, 
infatti, si applicano le aliquote contributive ai redditi interni da 
lavoro dipendente, divisi per settore produttivo, si ottiene una 
stima dell’ammontare complessivo dei contributi di oltre 3.000 
miliardi, superiore al dato rilevato. C’è, quindi, un’area di evasione 
da recuperare. 

CHI PAGA — Il lavoratore dipendente, con una detrazione 
salariale dell’1,15%, salvo che nei settori degli enti locali e degli 
enti di diritto pubblico (nei due casi le detrazioni sono rispettiva¬ 
mente il 2,90% el’1,75%). 

— Le imprese, con una percentuale sui salari e gli stipendi che, 
per le sole prestazioni sanitarie, va dall’ 134 % per gli operai dell'a¬ 
gricoltura, all’! 1,50% per i dipendenti deU’industria. Questa è una 
delle voci del costo dei lavoro. 

— / lavoratori autonomi e tutti i cittadini obbligatoriamente 
iscritti al Servizio sanitario nazionale contribuiscono con una 
quota annua, indicizzata, di circa 230.000 lire e con una quota del 
3% del reddito imponibile ai fini deU'imposta sul reddito delle 
peraone fisiche. 

Fanno eccezione i coltivatori diretti, per i quali la quota viene 
calcolata sul reddito agrario, e i mezzadri e i coloni che versano 
35.000 lire annue. 

Si può calcolare, per il 1982, l’onere contributivo annuale di un 
libero professionista e di un operaio dell'industria, che avessero 
entrambi un reddito imponibile ai finì delllrpef di 15.000.000 di 
lire. I contributi provenienti dal primo sarebbero pari, nel 1982, a 
poco meno di 690.000 lire; dal lavoro del secondo deriverebbe 
invece un contributo superiore a 1.890.000 lire. 


È NOTA E PREVEDIBILE LA 
SPESA SANITARIA? — Certo 
non lo era prima della riforma 
quando la spesa era dispersa in 
comparti diversi (ospedali, mu¬ 
tue, comuni, ecc.), indipenden¬ 
ti tra loro, spesso non ispirati a 
trasparenze come non Io era in 
particolare quella delle mutue, 
oggi disciolte, ma la cui gestio¬ 
ne stralcio, affidata al ministe¬ 
ro del Tesoro, è ancora penden¬ 
te. 

Con la riformi tutto il siste¬ 
ma sanitario è stato portato ad 
unità nell’ambito delle compe¬ 
tenze di gestione delle USL. La 
spesa sanitaria pubblica è oggi 
dunque nota attraverso i rendi¬ 
conti che le stesse Regioni e 
USL trasmettono al ministero 
del Tesoro ed è nota la sua di¬ 
namica. È infatti ragionevol¬ 
mente prevedibile la dinamica 
delle singole voci che l’accom¬ 
pagnano in relazione alle deter¬ 
minazioni che su di essa incido¬ 
no. 

Appare, quindi, chiaramente 
assurda la previsione governa¬ 
tiva di spesa corrente per il 
1983: 28.500 miliardi. Con una 
spesa 1982 intomo ai 27.900 
miliardi, anche applicando solo 
indicativamente e globalmente 
il tasso di crescita del 13% si va 
oltre i 31.500 miliardi; in realtà 
molto probabilmente l’inflazio¬ 
ne non sarà de! 13%, nel 1983 
parte del resto l’applicazione 
del nuovo contratto del perso¬ 
nale dipendente con gli oneri 
conseguenti, mentre pure la di¬ 
namica dei prezzi di alcuni fat¬ 
tori sarà ben maggiore del 13% 
se, ad esempio nel campo far¬ 
maceutico, il nuovo Governo 
non rinnoverà profondamente 
le scelte compiute sino ad oggi. 

Non ci si può limitare a regi¬ 
strare questi dati. Sono, ap¬ 
punto, le caratteristiche di co¬ 
noscibilità e prevedibilità della 
spesa a mettere in chiara luce la 
necessità e la possibilità di pro¬ 
grammarla e qualificarla. 
FINANZIAMENTO A PIF. DI 


LISTA: SANATORIA DI OGNI 
SPRECO — Ci si riferisce, par¬ 
lando di finanziamento a pie’ di 
lista, a quel fenomeno per il 
quale, invece di assicurare pre¬ 
ventivamente (e programmati¬ 
camente) le risorse, si finisce 
coi finanziare a fine esercizio la 
spesa comunque effettuata, ri¬ 
pianando appunto la differenza 
tra stanziamento e spesa. Ne ri¬ 
sultano premiate proprio quel¬ 
le situazioni locali che meno si 
sono fatte carico del governo 
della spesa. 

Tale differenza sembra esse¬ 
re una caratteristica costante 
delle vicende del fondo sanita¬ 
rio nazionale. Ciò deriva da una 


caratteristica di imprevedibili¬ 
tà della spesa o è frutto di una 
precisa scelta politica? La ri¬ 
sposta appare scontata alla lu¬ 
ce dei cenni fatti più sopra per 
quanto riguarda la previsione 
di spesa 1933. 

Questa pratica, di assegnare 
una cifra che già ad inizio eser¬ 
cizio si sa insufficiente, ha por¬ 
tato al formarsi nel tempo di un 
indebitamento che, oltre ad es¬ 
sere di ostacolo alla gestione, va 
introducendo oneri impropri 
nella spesa: si pensi alla lievita¬ 
zione dei prezzi operata dai for¬ 
nitori che sono costretti a subi¬ 
re pesanti dilazioni nei paga¬ 
menti. 


li livello di indebitamento, 
definito come quota della spesa 
che non ha avuto copertura nel 
bilancio dello Stato e dunque 
nei trasferimenti del Fondo Sa¬ 
nitario Nazionale, può essere 
oggi stimato intorno ai 4.000 
miliardi. 

CHI DECIDE LA SPESA? — 
Sono stati ripetutamente ricor¬ 
dati i poteri «ordinatori della 
spesa» del medico, l’influenza 
cioè che esso ha prescrivendo 
farmaci e prestazioni di analisi 
di laboratorio e diagnostica 
strumentale. Sulla spesa influi¬ 
sce spesso anche una distorta 
domanda sanitaria. Anch’essa, 
tuttavia, non costituisce un da¬ 
to immutabile dovendosi, con 
la riforma, intervenire non sol¬ 
tanto sul lato della riorganizza¬ 
zione dell’offerta sanitaria (ra¬ 
zionalizzazione dei servizi), ma 
anche sul Iato dell’orientamen¬ 
to della domanda sanitaria. 

Ma nel breve periodo, quale 
parte della spesa si deve al Go¬ 
verno o comunque ai livelli isti¬ 
tuzionali centrali e quale alle 
determinazioni periferiche? In 
altri termini, quanta è imputa¬ 
bile alla definizione dei prezzi 
dei fattori (prezzi dei farmaci, 
trattamento contrattuale del 
personale, ecc.) e quanta al loro 
impiego? 

Considerando l’estrema rigi¬ 
dità del sistema nel breve-me¬ 
dio termine appare evidente 
come il maggiore responsabile 
della spesa sia la decisione circa 
il costo dei fattori e questa fa¬ 
coltà è imputabile alle USL non 
oltre il 16-17% del complesso. 

Ben si comprende allora la 
stnjmentalità di chi vuole pre¬ 
sentare un Governo cui sarebbe 
stato reso impossibile ogni in¬ 
tervento dal decentramento dei 
poteri realizzato con la riforma! 
Giusto è dunque chiedere alle 
USL il corretto impiego dei fat¬ 
tori, ma non meno necessario è 
chiedere con altrettanta forza 
ai momenti decisionali centrali 
rigore neU'ambito della deter¬ 
minazione del costo dei fattori. 


Voci economiche aggregate 

Scesa 1981 
part* cornnt» 
màarp) 

Quote con-rso 
1982 (atto pari a 
100 la comspen- 
d«nt« spesa 1981 

personale (compreso comparteopanom) 

IO 208 

113.4 

beni e servizi 

3.875 

118.8 

medicine dì tese 

1.186 

184.3 

farmaceutica convenzionata 

3.246 

137.2 

ospedaliera convenzionata 

2.243 

119.9 

specialìstica intema 

192 

137 

specialistica esterne 

1.349 

102.3 

altre prestazioni 

467 

123.2 

spasa a destinazione vincolata 

227 

43.2 

mutui a interessi 

130 

87.7 

TOTALE 

23.123 

120.8 


Sono stati utilizati i dati dei retxkconu trasmessi dalle Remora. 

Dalla seconda colonna emerge con chiarezza la dinamica della 
spesa per le singole voci. Si può facilmente vedere come questa 
sarebbe limitata, ben al di sotto del tasso programmato di infla¬ 
zione. se non fossero intervenute le note decisioni governative 
in materie farmaceutica e in occasione del ricorso della conven¬ 
zione per la medicina di base. 

Per una osservazione sul grado di prevedibilità delle spesa si 
noti, con riferimento ad esempio all’anno 1982, che le differen¬ 
ze tre le spese 1982 (circe 27.900 miliardi) e il fabbisogno 
(27.200 miliardi) indicato delle Regioni e datTANCI ed Inizio anno 
resta spiegate dalle decisioni governative in meteria farmaceuti¬ 
ca (con il conseguente incremento dell’ordine del 37 % ) e del 
numero di punti di contingenza scattati, diverso de quello pro¬ 
grammato ed assunto a base della previsione. In tali condizioni il 
Governo si è ostinato a mantenere per tutto il 1982 uno stanzia¬ 
mento di 23.210 miliardi, decidendo poi ad aprile di quest’anno 
(I) una integrazione di 2600 miliardi, per un totale dunque di 
25.710 miliardi, ancora ben al di sotto della effettiva spese. 


Dal 1980 ad oggi lo stan¬ 
ziamento per investimenti è 
stato del 2-2,6% rispetto agli 
stanziamenti di parte cor¬ 
rente. In termini quantitati¬ 
vi, con riferimento all’anno 
1982, si è trattato di 510 mi¬ 
liardi di fronte ad uno stan¬ 
ziamento di parte corrente di 
25.710 miliardi. 

Da tale irrisoria entità de¬ 
gli investimenti deriva una 
progressiva decadenza delle 
strutture e del potenziale 
tecnologico. 

È una questione che non 
può essere lasciata In ombra, 
non soltanto per gli effetti 
che ha sulla qualità del ser¬ 
vizi offerti e sulla efficacia 
della Iorodlstribu 2 ione terri¬ 
toriale, ma anche per le con- 


Con 

simili 

investimenti 

qualsiasi 

azienda 

fallirebbe 

seguenze sullo stesso funzio¬ 
namento del servizio sanita¬ 
rio nazionale. 

La struttura pubblica, ha 
ereditato dal vecchio sistema 
una rete di ambulatori insuf¬ 
ficiente e mal distribuita, no¬ 
nostante ciò, viene dotata in 
modo irrisorio di risorse per 
investimenti. Quelle private 
convenzionate sono Invece 
garantite sotto questo profi¬ 


lo, in quanto le loro esigenze 
sono già considerate In sede 
di rinnovo della convenzione 
nazionale e incorporate nelle 
tariffe. 

I privati traggono vantag¬ 
gio anche dal fatto che i tem¬ 
pi di pagamento delle presta¬ 
zioni si sono fortemente ac¬ 


corciati rispetto all’epoca 
delle mutue (quando alcune 
mutue avevano pagamenti 
arretrati di 3-4 anni). Ciò ha 
consentito loro, disponendo 
di flussi di denaro certi, di 
decidere processi di sostan¬ 
ziale rinnovamento tecnolo¬ 
gico. Al contrarlo, il servizio 
pubblico ha avuto con il con¬ 
tagocce 1 finanziamenti per 
adeguare le sue tecnologie. 


Le proposte per invertire 
radicalmente la tendenza 

Quali possono essere allora le proposte per avviare una radicale 
inversione di tendenza? 

A rapida approvazione da parte del nuovo Parlamento della 
w legge di Piano sanitario nazionale: questa legge dovrà però 
essere profondamente diversa dal testo approvato alcuni mesi or- 
sono dalla commissione sanità del Senato che non costituiva certo 
un reale strumento di pianificazione e programmazione ed anzi 
determinava dei punti ai arretramento; 

A individuazione più chiara possibile, all’interno del Piano sa- 
w nitario nazionale, dei livelli assistenziali da garantire a tutti i 
cittadini, degli standards fisici e di efficienza economica e degli 
obiettivi prioritari da perseguire nel periodo di validità del piano; 
a tali livelli e standards va commisurato il finanziamento del Servi¬ 
zio sanitario nazionale; 

A definizione, nell’ambito del Piano sanitario nazionale e del 
w Bilancio dello Stato, della entità delle risorse de assegnarsi 
nel medio periodo al Servizio sanitario nazionale, dando certezze 
al finanziamento; 

A disponibilità dì fondi per investimento in misura adeguata e 
tali da garantire il riequilibrio territoriale nella dotazione di 
servizi e la riconversione e riqualificazione di strutture esistenti. 
Anche per il Servizio sanitario nazionale, in sostanza, il prcblema 
della efficienza e della produttività deve eesere poeto in termini 
strutturali e di disponibilità finanziarie per investimenti, oltre che 
sul piano della ricerca di corretti meccanismi di «governo» del 
sistema: 

A individuazione di criteri definitivi di riparto del Fondo sani- 
w torio nazionale fra le varie regioni e zone del paese con le 
contemporanea formazione di fendiai sviluppo da porre a disposi¬ 
zione soprattutto delle aree meno dotate: tali fondi devono essere 
assegnati sulla base di programmi predai da valutarsi alla luce 
delle indicazioni della pianificazione nazionale e regionale: il loro 
impiego deve inoltre consentire adeguate verifiche, anche al fine di 
evitare (come già accaduto) che risorse «aggiuntive» assegnate alle 
regioni possano essere impiegate per finalità diverse da quelle per 
le quali erano state confente/E, quello indicato, il quadro all’inter¬ 
no del quale può e deve esprimerei correttamente il controllo da 
parte delle Regioni, entro il quale va promossa una piena responsa¬ 
bilizzazione dei Comuni, anche sul piano finanziario, dotandoli 
corrispondentemente di un reale spazio di potere impoaitivo pro¬ 
prio. 


A cura dal CESPE, 
gruppo di lavoro sanità: 
Ikia Arsleni 
Luciano Badiali 
G ianni Barro, 
Paolo Barnaba! 
Claudio Galanti 
Marco Gari 
AMrlgo Gratti 
Luciano Guizzarci 
Vaiorio Butto 
Ematto Verona*) 
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Dalla richiesta di una riduzione generalizzata dell’orario di lavoro ai «contratti di solidarietà», dal rifiuto 
delle «chiamate nominative» alla possibilità di governare le nuove tecnologie. Le donne, 
nel momento in cui riemerge il tentativo di far leva sulla divisione dei ruoli sessuali per convincerle 
a tornare a casa, rispondono alla crisi facendo leva sui valori nuovi che hanno scoperto in questi dieci anni 

I tempi delle donne 


MILANO — Si chiama Chia¬ 
ra. Oppure Antonella, Marina, 
Franca, Alessandra detta Ale. 
0, ancora, Nicoletta, Carla e 
Maria Vittoria. Ha in media 
35 anni. £ nata a Milano o nel¬ 
la regione, ma anche (e in per¬ 
centuale non indifferente) è 
venuta qui da bambina, con i 
genitori. Oggi lavora, fa l’im¬ 
piegata in banca, nelle assicu¬ 
razioni, negli uffici della 
grande industria o nel com¬ 
mercio. Ha fatto le scuole me¬ 
die inferiori o un corso profes¬ 
sionale o, ancora, possiede il 
diploma di media superiore. 
Raramente è laureata, rara¬ 
mente frequenta — lavoran¬ 
do — l’università. Nella gran¬ 
de metropoli — siamo a Mila¬ 
no ma potrebbe essere Torino, 
Bologna, Firenze, Roma — 

3 uesta donna è il «campione» 
elle donne che lavorano oggi 
e ha tante caratteristiche di 
quella che cerca lavoro o che 
cercherà lavoro domani, qui, 
in Lombardia, come in Sicilia, 
in Puglia, in Toscana. 

Un po' di anni di studio alle 
spalle, il lavoro come scelta 
personale, non obbligata co¬ 
me per gli uomini, ma comun¬ 
que una scelta definitiva, la 
nostra donna cerca l’autono¬ 
mia sul piano economico, sof¬ 
fre per te discriminazioni che 
subisce in ufficio, preferisce 
un lavoro più vano e interes¬ 
sante, vorrebbe poter meglio 
utilizzare il proprio tempo, di¬ 
stribuire meglio nell’arco del¬ 
la giornata rimpegno in uffi¬ 
cio, lo svago, il tempo dedica¬ 
to alla famiglia. Al contrario 
dell’uomo non mette al centro 
della propria vita il lavoro e 
solo A lavoro; anzi, spesso 
porta nel lavoro le preoccupa¬ 
zioni della vita, della fami¬ 
glia. Anche per questo sente 
estranei certi valori che per 
l’uomo sono un dato acquisito: 
il rendimento, l’efficienza, l’e¬ 
mulazione, l’aggressività. E 
anche per questo è disponibile 
ad orari ridotti, ad una mag¬ 
giore flessibilità. 

Questa donna (niente affat¬ 


to inventata tant’è che esce 
da un’indaginè sulla condizio¬ 
ne delle impiegate milanesi 
promossa dalla commissione 
femminile del PCI e dall’Isti¬ 
tuto superiore di sociologia) è 
davvero fuori del tempo? Non 
è un lusso chiedere oggi di 
modificare il rapporto fra il 
tempo trascorso in ufficio e 
quello dedicato alla vita so¬ 
ciale o affettiva; non è un’uto¬ 
pia pensare, nel momento in 
cui il lavoro diventa un bene 
raro per tutti, che proprio il 
lavoro non sia l'asse centrale 
della vita? O al contrario la 
soggettività della donna, la 
sua differenza non possono es¬ 
sere altrettante chiavi per af¬ 
frontare in modo diverso, ma 
ugualmente concreto, i pro¬ 
blemi dell’occupazione, dello 
sviluppo, della qualità stessa 
dello sviluppo e quindi della 
qualità della vita? 

Queste domande circolano 
forse in una cerchia abbastan¬ 
za ristretta di donne: quelle 
che sono attive nel movimen¬ 
to, che hanno fatto nel sinda¬ 
cato l’esperienza del coordi¬ 
namenti di categoria o terri¬ 
toriali, nelle associazioni di 
massa, nei partiti progressi¬ 
sti. Un dato ci sembra signifi¬ 
cativo: sul tema del lavoro, 
del produrre e di come pro¬ 
durre, si è tornato a discutere 
e non in modo solo difensivo. 
Si cerca, ancora confusamen¬ 
te, certo, una risposta all’at¬ 
tacco alla condizione della 
donna, che è forte e generaliz¬ 
zato. Ci sono tante risposte da 
dare, ci sono tante aspettative 
da non deludere, tante forze 
da mobilitare. L’anno scorso 
le donne in cerca di prima oc¬ 
cupazione erano un esercito 
(623.000, più della metà del 
totale dei giovani ufficial¬ 
mente disoccupati), un eserci¬ 
to disarmato, ma non inerte. 

C’è una risposta alla loro 
domanda di lavoro? La rispo¬ 
sta più semplice è venuta dal 
convegno organizzato a Tori¬ 
no dal movimento delle donne 
Io scorso mese ed è quella di 


una riduzione generalizzata 
dell’orario di lavoro. Non è 
una proposta nuova. Gli stessi 
sindacati europei, di fronte al- 
l’allargarsi del fronte dei di¬ 
soccupati, si pongono questo 
obiettivo. In Francia contrat¬ 
ti di solidarietà e riduzione d' 
orario hanno consentito di 
tamponare l’aumento del tas¬ 
so di disoccupazione. La ridu¬ 
zione dell’orario di lavoro si¬ 
gnifica, inutile nasconderlo, 
maggiore flessibilità nei tem¬ 
pi di lavoro, nastri lavorativi 
più corti e diversi per coprire 
una giornata di lavoro com¬ 
plessivamente più lunga. 

Un terreno minato se la¬ 
sciato all’arbitrio delle azien¬ 
de; un terreno che si è dimo¬ 
strato finora anche avaro di 
risultati, perché i processi di 
riduzione dell’orario e di con¬ 
trattazione di una nuova orga¬ 
nizzazione dei turni hanno in¬ 
vestito segmenti abbastanza 
limitati nel mondo del lavoro 
e dei servizi. Nei grandi ma¬ 


gazzini milanesi, dove è in 
corso l’esperimento del- 
{'«orario lungo* (alcuni negozi 
del centro rimangono aperti 
anche nell’intervallo di mez¬ 
zogiorno) si è tamponata in 
questo modo la caduta di oc¬ 
cupazione, aprendo però non 
poche contraddizioni fra le 
donne chiamate a fare i turni. 
La donna-utente apprezza l’e¬ 
sperimento; la commessa è in 
parte contenta di poter usu¬ 
fruire, per l’orario continua¬ 
to, di un più lungo periodo di 
tempo libero nell’arco della 
giornata, in altri casi è co¬ 
stretta a fare i conti con una 
città ancora cadenzata (dagli 
uffici pubblici alle scuole) sul¬ 
l’organizzazione di vita di chi 
lavora ad orario fisso e per 


quel determinato numero di 
ore. Il dibattito in corso nelle 
banche per consentire, come 
.è stato concordato nell'ultimo 
contratto di lavoro, un'aper¬ 
tura prolungata degli sportel¬ 
li ripropone queste contraddi¬ 
zioni, lo scontro di tanti, diffe¬ 
renti interessi. 

Nell’industria l’introduzio¬ 
ne delle nuove tecnologie, ri¬ 
propone sempre più ai fre¬ 
quente l’esigenza di far com¬ 
baciare una maggiore flessi¬ 
bilità dell’orario, richiesta an¬ 
che dalle donne, con una più 
intensa utilizzazione degli im¬ 
pianti. Impossibile coniugare 
queste due necessità? Certo 
difficile. Lo dice la limitata 
introduzione dei turni di sei 
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ore per sei giorni la settimana 
nelle fabbriche tessili (solo 20 
mila lavoratori su un totale di 
800 mila addetti); lo dice il ri¬ 
crearsi in certe realtà di fab¬ 
brica (ad esempio nelle azien¬ 
de alimentari) di una sorta di 
«suddivisione dei ruoli», con le 
donne al lavoro la mattina, gli 
uomini la sera, quando il tem¬ 
po per produrre si allunga. 

E certo che le donne sono 
più disponibili ai mutamenti, 
sono più aperte alle novità, 
più propense alla solidarietà. 
Avrebbe potuto durare a lun- 

§ o se fosse stata una fabbrica 
i soli uomini l’esperienza 
della Ducati di Bologna dove 
le donne hanno anticipato i 
«contratti di solidarietà» e da 
tempo si suddividono equa¬ 
mente i periodi di cassa inte¬ 
grazione e il lavoro? E, allo¬ 
ra, proprio puntando su questi 
valori fortemente innovativi 
della diversità femminile, su 
quanto in essi c’è di positiva¬ 
mente eversivo, non e proprio 
possibile ridisegnare non in 
una fabbrica, non in un setto¬ 
re, ma in uno spazio più com¬ 
plessivo, il moao di produrre? 

Bianca Mazzoni 
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Il lavoro? 
Per la DC 
è un 

«affare di 
famiglia » 



Ovunque si conviene che 
il dato nuovo e significativo 
di quest’ultimo decennio è 
la ricerca attiva di lavoro da 
parte delle donne. Meno dif¬ 
fusa è la consapevolezza del 
suo significato e valore. Co¬ 
nosciamo invece l’ostraci¬ 
smo manifestato dalla DC e 
dalla Confindustria ne! con¬ 
fronti di questa ricerca e co¬ 
nosciamo le politiche messe 
in atto per disincentivarla e 
bloccarla. Disincentivi di or¬ 
dine materiale (la mancan¬ 
za di lavoro, il peso e la fati¬ 
ca del doppio lavoro aggra¬ 
vati dalla carenza di servizi) 
e blandizie ideologiche, tese 
a far leva sulla reale fatica 
quotidiana delle lavoratrici, 
per renderle complici del ri¬ 
torno a casa. 


Sarebbe miope non coglie¬ 
re questo dato: nella crisi ri¬ 
trova credito quell’antica di¬ 
visione dei ruoli sessuali che 
assegna una funzione eco¬ 
nomica e sociale alla fami¬ 
glia, assoggettandola rigida¬ 
mente alle regole della pro¬ 
duzione e valorizzazione ca¬ 
pitalistica: al suo interno c’è 
l’inevitabile priorità — per 
la donna — del ruolo dome¬ 
stico e familiare. Gli atti di 
Reagan, della Thatcher e 
dell’appena defunto gover¬ 
no Fanfani, proposti come 
ricetta alla crisi dello Stato 
sociale, fanno testo. 

Nel frattempo, circola so¬ 
vente un luogo comune se¬ 
condo il quale, tra domanda 
di lavoro delle donne e crisi 
attuale, esisterebbe un rap¬ 


porto di inevitabile e rigida 
esclusione. Al contrario, le 
condizioni per soddisfare il 
diritto al lavoro delle donne 
e le condizioni per una ri¬ 
sposta da sinistra alla crisi 
economica e sociale, sono le¬ 
gate da una forte, reciproca 
necessità. Lo si può cogliere 
se indaghiamo gli elementi 
che compongono il rapporto 
donna-lavoro. Giacché il la¬ 
voro non rappresenta un 
pezzo delle rivendicazioni 
delle donne, ma l’occasione 
concreta che ha indotto e 
permesso a tante di ripensa¬ 
re la propria vita, la mater¬ 
nità, il legame di coppia. Og¬ 
gi non si è più disposte a pa¬ 
gare il prezzo di una recipro¬ 
ca esclusione, di una alter¬ 
nativa rigida: o il lavoro o la 
maternità, o il lavoro o la 
tessitura di una trama affet¬ 
tiva. 

Dunque, per le donne, 
questo rapporto non 6 defi¬ 
nito soltanto e prioritaria¬ 
mente dal mercato e dalle 
politiche economiche, ma 
da quel ruolo sociale che gli 
assegna come prioritario e 
costitutivo della identità il 
lavoro per la riproduzione u- 
mana e sociale. Ogni separa¬ 
zione fra questi due momen¬ 
ti equivale a cadere in una 
parzialità che risulta tanto 
più astratta, quanto più è a- 
vulsa dalla vita reale delie 
donne. 

D’altronde, le cosiddette 
«rigidità della forza lavoro 
femminile», sono originate 
in gran parte dal lavoro fa¬ 
miliare (la sua struttura, le 
sue regole, i suoi tempi). 
Proprio l’esperienza concre¬ 
ta delle lavoratrici ci dice 1’ 
impossibilità di definire po¬ 
litiche dell’occupazione 
femminile, prescindendo da 
processi di modifica del la¬ 
voro familiare, dell’organiz¬ 
zazione concreta della vita 
quotidiana, della modalità 
di soddisfacimento dei biso¬ 
gni. La battaglia per il lavo¬ 
ro alle donne non può dun¬ 
que ridursi alla definizione 
dì «politiche attive per l’in¬ 
serimento nel processo pro¬ 
duttivo», ma deve anche 
considerare nel suo orizzon¬ 
te quell’arduo e tuttavia in¬ 
dispensabile processo di tra¬ 
sformazione dei valori, dei 
criteri, delle regole che in¬ 
formano la riproduzione 
della forza-lavoro e le moda¬ 
lità di soddisfacimento dei 
consumi. Ciò significa, tra 
l’altro, andare a una revisio¬ 
ne del regime degli orari so¬ 
ciali e di lavoro, alla costru¬ 
zione di nuove occasioni di 
lavoro non solo in ambito 
produttivo e nel terziario 
tradizionale, ma in quello 
dei servizi all’individuo. 

Certo, occorre una ri con¬ 
cezione del lavoro social¬ 
mente inteso, non solo pro¬ 
duttivo direttamente di be¬ 
ni e ricchezza, ma anche di 
servizi all’individuo e alla 
comunità, che assuma come 
criterio economico e non u- 
nicamente di valore, quello 
della piena valorizzazione 
dell’uomo e delle facoltà u- 
mane. E occorre una politi¬ 
ca di sviluppo e di piena oc¬ 
cupazione che, accanto al ri¬ 
lancio dell’accumulazione e 
allo sviluppo delle forze pro¬ 
duttive, ponga le finalità, il 
cosa si produce e l’esigenza 
della distribuzione sociale 
del lavoro con la modifica 
della struttura dei suoi tem¬ 
pi. Questi sono i percorsi e i 
contenuti di ima risposta di 
sinistra alla crisi dello Stato 
sociale. 

Livia Turco 


Le donne hanno cominciato a valutare il 
ruolo che le nuove tecnologie mlcroelettronl- 
che possono assumere rispetto alle loro con¬ 
dizioni di lavoro, e Io hanno fatto, come sem¬ 
pre, partendo dalla loro concreta esperienza. 
Dalla riflessione esce una Immagine forte¬ 
mente ambivalente delle nuove tecnologìe, 
una lettura volta a volta ottimistica e spa¬ 
ventata , come se questa grande trasforma¬ 
zione nel modo di lavorare passasse comple¬ 
tamente sopra la loro testa, e fosse Impossibi¬ 
le afferrarne il senso, e individuare una stra¬ 
tegia per governarla. 

L’ottimismo e le aspettative di riscatto so¬ 
no legate alla considerazione che si tratta di 
una professionalità nuova: l’esemplo di molti 
colleghl uomini che senza diplomi o lauree 
specifici, dotati solo di iniziativa e voglia di 
lavorare, hanno raggiunto in un breve volge¬ 
re di anni posizioni di lavoro interessanti e 
ben retribuite, gioca evidentemente a favore 
dì una immagine di possibile •carriera » che 
non penalizzi le donne e non le escluda anco¬ 
ra una volta dal sapere tecnico-scientifico. 
Ma molte di loro riportano anche esperienze 
di marginalizzazione e di esclusione dal livel¬ 
li più alti della carriera, soprattutto nelle a- 
zlende private, dove più forte è il requisito 
della »dedizione al lavoro » e dell’identifi¬ 
cazione con l'ideologia aziendale e con 1 suol 
valori di competitività e di profitto. Numero¬ 
si dati di altri paesi confermano questo a- 
spetto, legato sia agli evidenti vincoli posti 
alle donne dall’organizzazione sociale e fami¬ 
liare, sla al fattori culturali che Impedirebbe¬ 
ro alle donne di farsi strada oltre un certo 
livello. Ma mentre questi fattori culturali 
vengono sempre individuati nella mancata 
assimilazione del valori della cultura tecni¬ 
co-scientifica, credo che andrebbe indagata 
l’ipotesi che li fattore culturale principale 
che Impedisce alle donne la carriera azienda¬ 
le, sia invece proprio il rifiuto del modello 
aziendale, competitivo e allenante, dove 
l’taglo» del potere e del reddito si pagano con 
l'impoverimento e l'oggettlvazlone del rap¬ 
porti umani e con l’estraneazione rispetto al 
proprio lavoro. Entra probabilmente in que¬ 
sto Implicito bilancio anche la considerazio¬ 
ne del fattore •tempo di lavoro». Nelle nuove 
professioni Informatiche l’offerta di lavoro è 
ancora molto alta, ma la concorrenza comin¬ 
cia a farsi visibile; avanzare nella professio¬ 
ne, soprattutto In azienda o nella libera pro¬ 
fessione, comporta l'erogazione di un tempo 
di lavoro dilatato a dismisura, che Investe II 
tempo libero e l'organizzazione della vita 
quotidiana. Imponendo esigenze continue di 


aggiornamento e di •presenza» sul mercato 
del lavoro che sembrano configgere con la 
qualità delia vita. 

Se questo è il modello di muova professio¬ 
nalità» dalle quali le donne produttrici di tec¬ 
nologia si sentono nello stesso tempo attratte 
e respinte, ben diverso è il discorso di quante 
le nuove tecnologie devono soltanto usarle. 
Si tratta principalmente del grande esercito 
delle segretarie, che vedono minacciato il lo¬ 
ro posto di lavoro dalle nuove macchine di 
video scrittura. Qui esiste una graduale, ma 
Inarrestabile, diminuzione del lavoro neces¬ 
sario a seguito di profonde ristrutturazioni 
tecnologiche, non solo nell’ufficio, ma anche 
nella banca, nel supermercato, nell’agenzia 
di viaggi. 

Le donne, ovviamente, sono e resteranno le 
più colpite da questo fenomeno, perché le o- 
perazionl che oggi è possibile Inglobare nelle 
macchine sono proprio quelle •semlntelli- 
gcnti» che finora sono state affidate alle don¬ 
ne a causa del loro relativamente basso livel¬ 
lo di scolarità (trascrivere documenti e testi, 
archiviare e recuperare Informazioni, orga¬ 
nizzare Il flusso di lavoro del capo). Il feno¬ 
meno è realmente inarrestabile ed è illusorio 
pensare che allo stato attuale del rapporti di 
produzione, esso possa essere risolto attra¬ 
verso la riduzione dell’orario di lavoro per 
tutti I lavoratori. In effetti, ciò che si sta ve¬ 
rificando è una riduzione dell’orario di lavo¬ 
ro con riduzione di salario per questa fascia 
di persone, attraverso forme come U part- 
time e 11 pensionamento anticipato, fino al 
lavoro a domicilio. E se tali forme trovano 
una buona accoglienza da parte di numerose 
donne, è perché evidentemente soddisfano 
un loro bisogno di riduzione di carico e di 
aumento della flessibilità del lavoro. Ma le 
donne pagano un prezzo per questo, li prezzo 
di una graduale ma sicura espulsione dalle 
fasce dflavoro più qualificato e meglio retri¬ 
buito. Non a caso In alcuni paesi come la 
Svezia, le donne hanno rifiutato II part-time 
ad esse riservato, chiedendo che venga esteso 
a tutti I lavoratóri una graduale riduzione di 
orario. 

Le nuove tecnologie, nella misura In cui 
consentono di «risparmiare lavoro» (ma 
quanto altro ne creano?) possono essere pre¬ 
se In considerazione anche sotto questo a- 
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«Scatolone», foto di Giuseppe Michelini del 1911 

È ancora 
tutta da 
giocare la 
carta della 


tÀ della accumulazione capitalistica, ma con¬ 
trattate e guidate anche nell’Interesse delle 
donne. 

Paola M. Manacorda 
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ROMA — L’Immagine può essere quel¬ 
la di un imbuto, la cui base si allarga 
sempre di più, col risultato di una 
pressione sempre più Insostenibile 
verso l’uscita; oppure di una scacchie¬ 
ra particolare. In cui ai «pedoni» man¬ 
giati se ne sostituiscono di nuovi, men¬ 
tre diminuisce il numero progressivo 
degli spazi e, soprattutto, re, regina e 
alfiere si allontanano sempre piu... So¬ 
no flashes che sorgono spontanei alla 
mente considerando il compleanno 
della legge di parità: cinque anni già 
compiuti, sintomi diffusi di delusione 
fra le donne sulla sua applicazione, 
problemi che si aggravano e problemi 
nuovi di un universo, quello femmini¬ 
le, alla ricerca di un lavoro. 

Prendiamo una realtà sotto osserva¬ 
zione, quella di Torino e del Piemonte: 
fi le donne, fra gli occupati, salgono dal 
34,19% del 1981 al 34,62% del 1982; fra 
gli iscritti al collocamento, nello stesso 
arco di tempo, vi è Invece un calo ap¬ 
parente, per effetto dell’Ingresso di un 
numero maggiore di uomini (dal 
63,5% del 1981 al 58,9% del 1982). Tra 
gli «avviati al lavoro» le donne passa¬ 
no, fra l’82 e il marzo di quest’anno, dal 
35,29% al 37%. Effetto della legge di 
pariti? Se consideriamo il peso specifi¬ 
co della legge, la percentuale di donne 
avviate sale solo di poco, dal 37 al 
40,4%. Piuttosto l’esistenza della «pa¬ 
rità» ha Influito sull’afflusso, sul pre¬ 
sentarsi in prima persona («esplicita¬ 
mente») nel mercato del lavoro, al col¬ 
locamento. Rimane l’enorme divario 
fra la maggioranza di donne che chie¬ 
de di lavorare e la minoranza che vi 
viene avviata. 

Una «conta» nuda e cruda lo rivela 

{ >!ù efficacemente: In Piemonte, tra 
’81 e T82, le donne occupate sono pas¬ 
sate da 640 mila a 652 mila (gli uomini 
sono leggermente calati: da 1.211.000 a 
1 . 193 . 000 ), a Torino fra l’82 e l’83 solo 
1.000 donne in più sono state avviate al 
lavoro. Eppure questo drappello che si 
avvicina ad una meta lontanissima 
(spesso, per gli stessi processi della cri¬ 
si, più dequalificato e «di risulta» ri¬ 
spetto al mestieri maschili) ha fatto 
sospirare «autorevoli» commentatori 
(come il senatore Merzagora), sulla so¬ 
gnata sparizione di migliala di giovani 


disoccupati nel caso che le donne «tor¬ 
nassero a casa». 

La delusione per la legge di parità 
nasce su questo terreno. Intanto le 
donne, mentre lottavano negli uffici 
del lavoro per essere dichiarate idonee 
a mestieri spesso tra i piu pesanti e 
ripetitivi, rinfoltivano le liste della cas¬ 
sa integrazione: tanto che la FLM cal¬ 
colò, nel caso della FIAT, che circa il 
30% delle occupate sul totale erano di¬ 
venute oltre 1150% delle cassalntegra- 
tc. Aumentavano, nello stesso arco di 
tempo, le «discriminazioni indirette», 
favorite dalla crisi, e 1 due soggetti «ga¬ 
ranti» della nuova legge, tribunali e 
sindacato, finivano per entrare In con¬ 
traddizione. 

Vediamo l’esemplo concreto. La leg¬ 
ge supera il divieto del lavoro notturno 
per le donne, ma lega tutto ad una 
trattativa aziendale col rappresentanti 
delle lavoratrici. Quando un datore di 
lavoro ha rifiutato di assumere donne 
con la scusa del lavoro notturno, quasi 
tutti 1 ricorsi giudiziari hanno avuto 
esiti positivi per quest’ultime: i magi¬ 
strati hanno ritenuto che si trattasse 
di «un divieto relativo», che le donne 
non andavano discriminate e che solo 
dopo l’assunzione si doveva trattare la 
questione con il sindacato. Le donne 
hanno poco utilizzato questa possibili¬ 
tà e il sindacato da parte sua non ha 
sfruttato l’altra grande opportunità 
della legge la contrattazione collettiva. 
La più grave mancanza l’ha commes¬ 
sa, come dubitarne?, il governo. Sono 
passati 5 anni, fino all’ottobre scorso, 
prima che fosse istituito un «comitato 
per le pari opportunità», che è ben lon¬ 
tano (fall’efficlenza, in termini di con¬ 
trollo, vigilanza e promozione della pa¬ 
rità, delle «Agenzie» di altri paesi. 

In conclusione, «la 903» non è tanto 
una legge violata, quanto una legge 
che non riesce ad Incidere. Intanto II 
resto del mondo industrializzato speri¬ 
menta altre strade: nascono le «quote» 
da rispettare, sorgono uffici ed orga¬ 
nizzazioni per difendere o espandere la 
occupazione femminile. Sono progetti 
pilota di quelle che si chiamano «azioni 
positive», come programmi di integra¬ 
zione o corsi di formazione che privile¬ 
giano la creazione di nuove opportuni¬ 


tà per le donne. In Italia lo scenario si 
complica: stentato avvento delle nuo¬ 
ve tecnologie, contraddizioni fra nor¬ 
mativa di tutela e avvio della parità, 
infine accordo fra sindacati. Imprendi¬ 
tori e governo con 1’allargamento delle 
«chiamate nominative». L’accordo 
preoccupa, perché in passato i pochi 
spazi conquistati per le donne sono 
stati sempre legati alla chiamata nu¬ 
merica. 

Dunque, la parità si traduce In un 
consistente pacchetto di proposte, o se 
si vuole, di rivendicazioni delle donne 
sul tavolo della battaglia elettorale e 
dei programmi per la prossima legisla¬ 
tura. Elenchiamone alcune. «Emenda¬ 
menti sulla parità» da conquistare nel- 


i piani straordinari per il lavoro, i con¬ 
tratti di solidarietà; di nuovo un «e- 
mendamento con clausola di salva- 
guardia» per le donne per la chiamata 
nominativa; cambiamento della politi¬ 
ca comunitaria In materia di forma¬ 
zione (fondo sociale) che finora ha pri¬ 
vilegiato l’occupazione del territori la¬ 
sciali dagli uomini (spesso perché de¬ 
qualificati) all’Ingresso In massa nei 
nuovi ruoli e mansioni. 

Soprattutto la ricerca sembra ripie¬ 
garsi su se stessa, di fronte alle nuove 
sfide; le donne indagano 11 loro «per¬ 
corso formativo», sin dalla scuola ele¬ 
mentare. Scoprono che le femmine 
progrediscono più del maschi, sono 
mediamente piu brave, ma poi comin¬ 
ciano ad essere espulse massicciamen¬ 
te, a partire dal 14-15 anni, per ricom¬ 
parire casalinghe dequalificate dopo 
aver allevato f figli. Ad una «cultura 
della parità», tutta da progettare e co¬ 
struire — sostengono — è Indispensa¬ 
bile il mosaico delle pari opportunità, 
sin dall’infanzia, proprio per cogliere 
quella straordinaria, affascinante e 
pericolosa opportunità offerta dalla 
microelettronlca, la terza rivoluzione 
industriale. Ma per rompere l’accer¬ 
chiamento femminile — concludono 
— occorre oggi far valere più che mai, 
la parità in un continuum lavoro-fa¬ 
miglia. 

Nadia Tarantini 
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AGRICOLTURA E SOCIETÀ _ 


Anche così si protegge la natura 

Ecco a cosa ' . — ” 

in /11/tll/l fi If/V Terre sconvolte dalie inondazioni. m 

H'JÌww Non tutto è «casuale»: è mancata in Italia i&'tXfe** 1 I 

r . una seria politica di difesa e valorizzazione 

del territorio - Non si è capito che è . Ì4j 

l’agricoltura è una «frontiera avanzata» , ! l|k 

*/%s* wwwm/ww per la conservazione dell’ambiente, che ha • " . X * * «rr 

J un ruolo essenziale contro il degrado. 

ééX)0Vfa0 kk Così negli ultimi 10 anni oltre 1.500.000 , 13! " J 

™ r €✓# Wv '' ettari sono stati abbandonati dai 

produttori agricoli. Le conseguenze? 

Sono sotto gli occhi di tutti 


L'UNITÀ / DOMENICA 1 A 
29 MAGGIO 1983 I “ 


Lo chiamano primario, il 
settore dell’agricoltura, ma è 
In realtà l’ultimo nella scala 
degli Interessi della classe 
dominante. C’è chi si ralle¬ 
gra perché 11 numero di ad¬ 
detti diminuisce, come se 
fosse un segno di progresso. 
Vasti settori dell’agricoltura 
sono In crisi, ma ogni anno 
dobbiamo Importare per mi¬ 
gliala di miliardi di lire, deci¬ 
ne di milioni di tonnellate di 
prodotti agricoli e forestali, 
di fibre tessili, di cellulosa 
per la carta, di carne. C’è 
scarsità di alimenti nel mon¬ 
do, ma assurde regole econo¬ 
miche impongono spesso di 
distruggere i raccolti. 

Eppure sarebbe tempo di 
riconoscere che l’agricoltura 
rappresenta la più grande 
fabbrica di alimenti, di ma¬ 
terie prime, c anche di fonti 
di energìa, il più importante 
settore produttivo alimenta¬ 
to dalle risorse naturali, ma 
anche una •frontiera avan¬ 
zata* per la difesa e la utiliz¬ 
zazione razionale della natu¬ 
ra e dell’ambiente. A secon¬ 
da delle stagioni 1 campi col¬ 
tivati sono invasi dalle allu¬ 
vioni o bruciati dalla siccità, 
come in questi giorni nel 
Mezzogiorno; una distruzio¬ 
ne di ricchezza e di lavoro 
dovuta alla mancanza di una 
politica dell’acqua e del suo¬ 
lo, alla polverizzazione delle 
competenze In centinaia di 
miopi centri di potere e di 
clientelismo. 

Una alternativa In agricol¬ 
tura significa avviare pro¬ 
grammi di rimboschimento 
e di lotta agli Incendi, di dife¬ 
sa del suolo contro l’erosio¬ 
ne, di costruzione di laghi ar¬ 
tificiali e delle relative con¬ 
dotte per trasportare l'acqua 
nel campi. L’alternativa pre¬ 
suppone una nuova politica 
del territorio e dell’ambien¬ 
te, dell’acqua e del legno, ma 


richiede anche altre Iniziati¬ 
ve. Occorre fornire ai pro¬ 
duttori agricoli strumenti 
informativi di previsione del 
mercati c delle tendenze 
commerciali nazionali e In¬ 
ternazionali. Occorre una c- 
ducazlonc merceologica, 
non solo alimentare, del con¬ 
sumatori che aiuti a com¬ 
prendere Il valore •naturale*, 
li valore d’uso del prodotti a- 
grlcoll e forestali. 

L’agricoltura per sua na¬ 
tura, • fabbrica* attraverso 1 
cicli naturali, insieme agli a- 
llmentl, una straordinaria 
varietà di molecole e di so¬ 
stanze suscettibili di trasfor¬ 
mazione In prodotti chimici 
Industriali, in carburanti. In 
gas combustibili. Occorre 
uno sforzo di ricerca scienti¬ 
fica per utilizzare questo pa¬ 
trimonio naturale di ma tarla 
e di energie; c anche per svi¬ 
luppare tecniche, macchine, 
condizioni di lavoro, abita¬ 
zioni, tali da migliorare e va¬ 
lorizzare la vita del lavorato¬ 
ri c la produzione in agricol¬ 
tura. 

Una politica alternativa in 
agricoltura porta con sé an¬ 
che un rlequllibrio territoria¬ 
le tra le arce congestionate e 
sovraffollate delle grandi 
città e delle coste e la parte 
interna d’Italia; In questa 
parte Interna le attività agri¬ 
cole possono Integrarsi con 
molte attività Industriali, In 
parte basate sulle stesse ma¬ 
terie prime fomite da una a- 
grlcoltura moderna e avan¬ 
zata, con un recupero abita¬ 
tivo di città e paesi, spesso 
centri storici Importanti, im¬ 
poveriti ed esposti a Invec¬ 
chiamento. Agricoltura, eco¬ 
logia e difesa del territorio 
sono, lnsomma, tre facce del¬ 
lo stesso problema di svilup¬ 
po economico e della occupa¬ 
zione del nostro paese. 

Giorgio Nebbia 
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Molti disastri ecologici dipendono anche dall'abbandono dell'agricoltura specie in montagna 


Terre 

pubbliche: 

governo 

immobile 

(come 

sempre) 

Parchi, 

e riserve, 

perché 

tanto 

tempo 

sprecato 


L’ultimo censimento delle terre pubbli¬ 
che è stato fatto nel 1947. Dopo di allora, 
nessuno sa con precisione quanto ingente 
sia questo patrimonio costituito da terreni 
comunali, demaniali e di uso civico (cui 
vanno sommati quelli delle opere pie e de¬ 
gli ospedali dopo la riforma sanitaria). In 
alcune Regioni la sua consistenza è attorno 
al 30% dell’intera superficie, come nel La¬ 
zio. Tuttavia, la grande parte di questi et¬ 
tari è abbandonata o sottoutilizzata, anche 
per norme superate e per riforme applicate 
male. In tanti casi è minacciato l’uso agri¬ 
colo; in altri, la speculazione turistico-edi- 
lizia e la crescita delle città hanno fatto il 
resto. 

Gli usi civici sono tuttora regolati dalla 
.legge del 1927 che non corrisponde alle ne¬ 
cessità di un'agricoltura moderna. Il patri¬ 
monio collettivo, attraverso irrazionali ri- 
partizioni c quotizzazioni, è stato in parte 


Con la fine delI’VIII legislatura è anche 
decaduta la legge (in discussioneal Senato) 
sui parchi e sulle riserve naturali. Le conse¬ 
guenze? Continuerà l'aggressione di terri¬ 
tori di incomparabile valore. Si acuiranno i 
contrasti tra gli enti-parco e i comuni. Gli 
enti-parco resteranno senza fondi e nella 
impossibilità di esprimere pienamente le 
proprie capacità tecniche, a volte partico¬ 
larmente elevate. lnsomma, ancora una 
volta si sarà evitato di impostare in manie¬ 
ra seria una politica per i parchi con effetti 
disastrosi. 

Strano il destino dì questa legge: da tutti 
a parole voluta, da molti nei fatti boicotta¬ 
ta. Vediamo il perché. Fondamentalmente 
due sono stati gli schieramenti in Senato: 
da un lato chi sosteneva che i parchi biso¬ 
gna farli con la partecipazione degli enti 
locali; dall’altro chi, distinguendo tra par¬ 
chi nazionali — i più importanti — e parchi 


disperso. Molte terre assegnate sono state 
vendute; altre rischiano di esserlo. In tutto 
questo il Ministero dell’agricoltura ed il go¬ 
verno sono stati assenti, come sempre. 

Mentre nel quadro della valorizzazione 
dell’ngricoltura, le terre pubbliche dovreb¬ 
bero essere destinate ad uso produttivo ed 
alla crescita dell’impresa agricola, evitando 
alienazioni di qualsiasi natura, i contratti 
di mezzadria e colonia presenti su tali terre 
vanno subito trasformati in affitto. Per le 
terre quotizzate e semiabbandonate, fatto 
salvo il diritto all’assegnazione, si possono 
prevedere gestioni per un impiego comune 
dei mezzi tecnici. Le terre pubbliche accor¬ 
pate dovrebbero essere condotte da coope¬ 
rative di braccianti e coltivatori e servire 
per l’allargamento delle maglie poderali, 
anche attraverso consorzi volontari di rior¬ 
dino fondiario. 

Per avere il quadro esatto delle terre di 
uso civico, bisogna realizzare l’inventario 


regionali, affermava che i primi devono es¬ 
sere progettati e gestiti dall’apparato cen¬ 
trale dello Stato anche prescindendo dalle 
popolazioni. 

Nel primo schieramento — dopo la cla¬ 
morosa defezione del PSI — erano rimasti 
pressoché soli i comunisti; nel secondo vi 
erano tutti i partiti governativi e i repub¬ 
blicani: dunque uno schieramento di gran 
lunga maggioritario che, se avesse voluto, 
avrebbe potuto facilmente portare la legge 
all’approvazione. Nei fatti questa volontà 
non c’è stata ed è significativo indice di 
cattiva coscienza. Come avrebbero potuto i 
portiti di governo giustificare alle popola¬ 
zioni del Gennaigentu, dei Sibilimi, del 
Pollino, del Delta padano e anche dell’Et¬ 
na (per il quale era prevista la .promozio¬ 
ne. a parco nazionale) l’espropriazione di 
gran parte delle loro prerogative? 

Meglio allora lanciare proclami sull’im- 
portanza nazionale e internazionale dei 


Liofilizzazione, la scommessa del 2000 
Nuove frontiere per l’agroindustria 

La più avanzata tecnica di conservazione degli alimenti - I vantaggi: conserva sapori e sostanze nutritive, 
poco peso, niente frigo, nessun pesticida - Le prospettive per l’industria del sud e per gli aiuti alimentari 


ROMA — Quanti Italiani 
hanno una Idea (anche se va¬ 
ga) di cosa sla la liofilizzazio¬ 
ne? Eppure questa tecnica di 
conservazione del prodotti a- 
limentari, che associa la sur¬ 
gelazione alla disidratazione 
(in modo da consentire la ri¬ 
costituzione originaria con 
l’aggiunta di acqua), è da de¬ 
cenni impiegata nell’indu¬ 
stria farmaceutica e In cam¬ 
po alimentare. Sempre più 
spesso, quasi senza accorger¬ 
cene, consumiamo prodotti 
liofilizzati: bibite a base di a- 
grumi, minestre, caffè, pro¬ 
dotti per bambini. E slamo 
ancora all’inizio. L’industria 
alimentare italiana sta con¬ 
tinuando a Investire In que¬ 
sto campo. La scommessa? 
Che 1 liofilizzati possano 
cambiare per molti aspetti 11 
«panorama» dell’abmenta- 
zlone (e dell’agroindustria) 
negli anni 2000. 

E quanto è stato sostenuto 
In un Simposio Intemazio¬ 
nale sui prodotti liofilizzati 
svoltosi a Roma per Iniziati¬ 
va della Società italiana di 
scienza dell’alimentazione e 
con 11 patrocinio del ministri 
dell’agricoltura, dell’Indu¬ 
stria e della sanità- Un’occa¬ 
sione per fare 11 punto della 
situazione e per precisare I 
sorprendenti vantaggi di 
queste produzioni. Ecco qua¬ 
li sono: 

1) Il valore nutritivo del 
prodotto liofilizzato è analo¬ 
go a quello tresco (e superio¬ 
re a quello conservato con al¬ 
tre tecnologie). Vi resta tutto 
11 contenuto di vitamine, en¬ 
zimi, sali minerali. 

2) L’aspetto e 11 sapore ven¬ 
gono perfettamente mante¬ 
nuti. 

3) Si riduce da un quarto a 
un diciottesimo (a seconda 
del prodotto) 11 peso, il che 
rende economico l’Immagaz¬ 
zinamento e 11 trasporto. 

4 ) Nelle confezioni sotto 
vuoto la durata è pratica¬ 
mente illimitata. 

5) Il prodotto liofilizzato 
non deve essere conservato 
In frigo. 

6) La mancanza di acqua, 
caratteristica di ogni liofiliz¬ 
zato, esclude lo sviluppo bat¬ 


terico. Persino 1 pesticidi 
vengono eliminati. 

7) Il loro Impiego gastro¬ 
nomico è semplice. Imme¬ 
diato, senza ulteriori mani¬ 
polazioni. 

I vantaggi «merceologici» 
si sposano con le buone pro¬ 
spettive economiche. L’Ita¬ 
lia, grande paese produttore 
di ortofrutta, ha problemi 
reali di collegare la produ¬ 
zione agricola con una Indu¬ 
stria alimentare capace di 
assorbire grandi quantità di 
prodotto. Una risposta può 
venire dalla industria della 
liofilizzazione. 

Attualmente sono presenti 
In Italia circa una dozzina di 
impianti, localizzati per la 
maggior parte nel centro 
sud, con una capacità di tra¬ 
sformazione di 60-70 tonnel¬ 
late di .prodotto fresco al 
giorno. È ancora poco per le 
esigenze crescenti, anche te¬ 
nuto conto di un nuovo cam¬ 
po che si sta aprendo. 

Già alcuni tentativi sono 
stati fatti con successo per 
affiancare, nell’aiuto ali¬ 
mentare che 11 nostro paese 
fornisce al paesi più poveri, 
al tradizionali prodotti ce¬ 
realicoli, anche quelli liofi¬ 
lizzati. Essi sono facili da u- 
sare (basta aggiungere l’ac¬ 
qua, nella stessa quantità 
che serve per 11 riso) e sono 
ricchi di vitamine. Inoltre 1 
liofilizzati possono essere 

f irodottl Interamente In Ita¬ 
la contribuendo cosi anche 
alla nostra agricoltura. In- 
somma la liofilizzazione può 
essere una strada importan¬ 
te per lo sviluppo agricolo- 
lndustrtale italiano, specie 
per 11 Sud. La speranza e che 
anche la programmazione 
pubblica se ne «accorga», de¬ 
stinando al settore una suffi¬ 
ciente attenzione. 

Arturo Zampagliene 


A tutti i lettori 

Fotcte indirizzare quesiti su 
argomenti legali, fiscali, pre¬ 
videnziali e altro a l’Unità, pa¬ 
gina agricoltura, via dei Tau¬ 
rini, 19 • 00185 Roma. 


Ecco come 
funziono: 
prima si 
congela il 
prodotto, poi 
si disidrata 


A differenza di altri modi 
di conservazione degli ali¬ 
menti impiegati, a volte an¬ 
che a casa (chi non ha usato il 
freezer per congelare i cibi ? 
chi non ha fattole bottiglie di 
pomodoroì) la liofilizzazione 
richiede una tecnica molto 
più complessa. 

Essa consiste nello sfrutta¬ 
re la proprietà dell’acqua di 
passare direttamente dalla 


fase solida (ghiaccio) alla fa¬ 
se vapore in particolari con¬ 
dizioni di temperatura e di 
pressione. Ciò consente di 
privare i prodotti dell’acqua 
in essi naturalmente presen¬ 
te, a temperature che variano 
da -2CC a -4VC. 

In pratica la liofilizzazione 
avviene così. Inizialmente i 
vari prodotti vengono rapida¬ 
mente congelati alla tempe¬ 
ratura di circa —4(IC e quindi 
posti in particolari camere 
nelle quali viene mantenuta 
una pressione bassissima, 
dell’ordine di alcuni decimi 
di mm di mercurio. Viene, 
quindi, fornita al prodotto, 
tramite piastre riscaldanti, 
una quantità di calore corri¬ 
spondente, istante per istan¬ 
te, a quella necessaria alla su¬ 
blimazione delTacqua, cioè al 
passaggio della stessa dallo 
stato solido allo stato vapore. 

Mentre l’acqua viene a¬ 


sportata * delicatamente », il 
prodotto continua a rimanere 
a temperatura molto bassa 
(-20*1-400) conservando, di 
conseguenza, inalterate la 
sua struttura e le sue pro¬ 
prietà. A processo ultimato, il 
prodotto si presenta caratte¬ 
rizzato da una struttura po¬ 
rosa che favorisce la reidrata¬ 
zione pressoché, istantanea. 
Ciò gli consente di riacquista¬ 
re peso, dimensioni, colore e 
— più in generale — le carat¬ 
teristiche originali del fresco. 
■ Indubbiamente il processo 
di liofilizzazione consuma 
più energia di altre tecniche e 
quindi è considerato più co¬ 
stoso. Va però detto che già 
adesso con nuove tecniche e 
l’utilizzo di energie alternati¬ 
ve i costi si sono notevolmen¬ 
te abbassati. Inoltre con la 
liofilizzazione non si consu¬ 
ma nessuna energia per la 
conservazione del prodotto 


Credito 
agrario, 
perché è 
troppo poco 
Da Bari una 
denuncia e 
tante idee 

BARI — Finanziamento dell'a¬ 
gricoltura, oggi: è il tema di un 
convegno organizzato dalla 
Banca Nazionale dell’Agricol¬ 
tura che si è chiuso ieri. Lo sco¬ 
po? «Da anni viviamo in una 
realtà di denaro scarso e caro, 
di credito difficile, ha spiegato 
Nerio Nesi presidente della 
BNL, «abbiamo voluto mettere 
a confronto pragmaticamente, 
realisticamente, situazioni e 
possibilità, valutando che cosa 
si può fare». E infatti, ognuno 
con le proprie proposte, ne 
hanno discusso dirigenti ban¬ 
cari, esperti del settore oltre a 
Luigi Scotti, direttore generale 
della Federconsorzi, e i presi¬ 
denti delle organizzazioni agri¬ 
cole italiane. 

il vicepresidente della BNL, 
Giuseppe Ricci, ha suggerito 
per lebanche prive di sezioni di 
credito agrario, remissione di 
obbligazioni a medio termine 
per la copertura delle operazio¬ 


II fieno è mio 
e lo gestisco io 

Le previsioni sulla produzio¬ 
ne 1983 di foraggi, la cui raccol¬ 
ta è in pieno svolgimento, sono 
orientate al pessimismo a se¬ 
guito della forte siccità che ha 
colpito vaste aree del Centro- 
Sud. Dal Grossetano alle Mar¬ 
che, dal Cilento al Molise, fino 
in Calabria e Sicilia si leva un 
solo coro dì allarme sullo stato 
disastroso di prati e pascoli. 
Per fortuna la situazione dall’ 
Emilia e Romagna in su è total¬ 
mente opposta: le abbondanti 
piogge primaverili hanno favo¬ 
rito la produzione che si pre¬ 
senta abbondante e superiore 
all’anno passato. 

Il mercato comunque ha su¬ 
bito recepito le notizie negative 
e i prezzi hanno registrato una 
brusca impennata: l’offerta di 
fieno è risultata molto scarsa 
poiché coloro che hanno ancora 
prodotto di vecchio raccolto so¬ 


no restii a cederlo in previsione 
di un’annata scarsa e chi sta og¬ 
gi raccogliendo il nuovo fieno, 
specie nelle aziende zootecni¬ 
che, nca ha nessuna intenzione 
di vendere. Cosi gli allevatori 
che hanno necessità di rifornir¬ 
si sono costretti s pagare prezzi 
elevati, superiori del 20-30% e 
in ala- •» zone fino al 50%, a 
quelli dei maggio 1982. 

Luigi Pagani 


Prezzi della settimana 23-29 
maggio, rilevazioni IRVAM in 
lire/quintale IVA caciosa 
franco azienda. 

• Fieno di erba medica primo 
taglio: 

Modena 12.800-15.000; 
Grosseto 11.000-12.000; 

Roma 12.500-13-000. 

• Fieno di prato stabile primo 
taglio: 

Modena 12.100-13.600; 
Grosseto 9.500-10.500; 

Re am 10.000-11.000. 


‘LUNEDI’ 30: presso l’Isti¬ 
tuto di patologia vegetale dell’ 
Università di Bologna conve¬ 
gno sui problemi sanitari del vi- 
vaismo. 

“MARTEDF 31: scade il ter¬ 
mine per la presentazione della 
dichiarazione dei redditi (740). 

‘GIOVEDr 2: a Piacenza, 
presso l’Università cattolica, 4* 
simposio su «Chimica degli an¬ 
tiparassitari, aspetti ecologici 
ed ambientali». 

“VENERDF 3: njiapzoo or¬ 
ganizza a Milano (Sala di rap¬ 
presentanza della regione Lom¬ 
bardia) un convegno su «Un 
nuovo rapporto interprofessio- 
nale nel settore lattiero-casea- 
rio». Relazione di C. Fedele, in¬ 
terventi di G. Ceredi, E. Vcrce- 
si, C. Venino, e conclusioni di 
A. Candidi. 

“SABATO 4: festeggiamenti 
ad Imola per il centenario dell’ 
Istituto agrario Scarabelli. A 
Palermo in occasione della Fie¬ 
ra del mediterraneo convegno 
dell’Associazione laureati in 
scienze agrarie sull’agrimicol- 
tura. 


• UN’ALTERNATIVA IN AGRICOLTURA: sette schede rias¬ 
sumono le proposte dei comunisti per l’agricoltura. Lo scopo? Far 
sì che la campagna elettorale, nel mondo agricolo, non si faccia 
sull’astratto ma sui «contenuti» di una nuova politica. Queste sche¬ 
de. contenute in un agile contenitore, possono anche esser richieste 
a: PCI, Sezione agraria, via delle Botteghe Oscure 4, Roma. 

• “CONGRESSO ANCA: è terminato con la nomina del nuovo 
consiglio generale (110 membri) e con la riconferma di Luciano 
Bernardini alla presidenza e di Natalino Gatti alia vicepresidenza. 

• BOOM DELL/IMPORT: per l’olio di oliva nei primi 3 mesi di 

S uest’anno, raddoppiato in quantità rispetto all’anno scorso. Sono 
ati IRVAM, Si precisa che è prevalentemente dovuto alle scarse 
produz ioni di questi 2 anni. 

• CONTESTAZIONI CEE: la Commissione di Bruxelles conte¬ 
sta una serie di aiuti all’agricoltura della Regione Sicilia e ha 
aperto una procedura di infrazione contro le leggi regionali 86, 87 
e 105 dell’agosto 1982 giudicate incompatibili con le regole della 
concorrenza. Le contestazioni riguardando in particolare i contri¬ 
buti per un programma di smercio dell’uva Italia e le sovvenzioni 
all’industria molitoria. 

• SALUMI MADE IN ITALY: hanno avuto nel 1982 un aumento 
dell’export del 12% in quantità e del 34% in valore. 

• OLEICOLTURA ALTERNATIVA: è il titolo di un volume 
pubblicato dall’Edagricole e curato da G. Fontanazza (L- 3500) in 
cui, facendo tesoro dei risultati della ricerca e della sperimentazio¬ 
ne degli ultimi anni, si riassumono le cognizioni su una proficua 
olivicoltura intensiva. 

• BURRO DI QUALITÀ: è quello prodotto unicamente dalla 
crema di latte di mucca, come stabilisce una nuova legge. 11 .burro 
semplice», invece, è quello ottenuto dal siero di latte, come sotto- 
prodotto del formaggio. 


Chiedetelo ar noi 


Vacanze in 
campagna, 
quest’anno 
di gran moda 


Molti lettori scrivono chie¬ 
dendo notizie sull’agrituri- 
smo. Effettivamente Te «va¬ 
canze verdi» quest’anno sono 
la grande moda, una vera al¬ 
ternativa al solito dilemma 
(mare o montagna?). 

Si tratta di un turiamo 
proiettato nella campagna: 
cittadini che trascorrono le fe¬ 
rie in una azienda agricola, 
campeggiatori che sostano 
sull’aia l viaggiatori che per al¬ 
cuni giorni approfittano di 
una tranquilla permanenza 
in una famiglia rurale magari 
gustando la genuinità dei cibi. 
Per ragricoltore può signifi¬ 


care una discreta integrazione 
di guadagni. 

Anche se oggi l'agriturismo 
è ancora meno sviluppato in 
Italia che altrove, le cose stan¬ 
no rapidamente cambiando. 
I.e organizzazioni del settore 
(diamo l’indirizzo in calce) 
pubblicano elenchi di aziende 
associate di grande utilità per 
chi sceglie questo tipo di va- 
canza. 

lnsomma, è un modo nuo¬ 
vo, intelligente per riposarsi, 
per accostarsi alla natura e 
per conoscere l’agricoltura. Vi 
proponiamo alcuni esempi 
concreti. 


dei patrimoni in ciascuna regione; in attesa 
di nuove norme, in via transitoria e per non 
compromettere il patrimonio e la sua desti¬ 
nazione agricola, si dovrebbero sospendere 
per cinque anni le ripartizioni tra gli utenti 
dei terreni e coltivare le terre in modo asso¬ 
ciativo. 

Per le terre di riforma fondiaria su cui 
cessa il riservato dominio degli attuali enti 
di sviluppo, non si deve proporre la proroga 
dei vincoli, ma nel rispetto del pieno titolo 
di proprietà dell’assegnatario, prevedere la 
prelazione obbligatoria dell’ente di svilup¬ 
po in caso di vendita, o l’acquisto esclusiva- 
mente da parte di imprenditori agricoli 
coltivatori diretti. Rispettando in tal modo 
la Costituzione, si salvaguarda un grande 
patrimonio che è frutto delle lotte e della 
storia del dopoguerra. 

Agostino Bagnato 


parchi e delle riserve, sulla necessità di a- 
deguare la fascia di territorio protetto ai 
livelli dei paesi più avanzati, al fine di in¬ 
graziarsi un’opinione pubblica sempre più 
sensibile ai temi ambientali (e di non urta¬ 
re le suscettibilità dell’agguerrito mondo 
dei protezionisti). Poi, al momento delle 
scelte concrete, rinviare. 

Ma ancor più che di cattiva coscienza si 
tratta di errata impostazione del problema: 
non è possibile pensare di istituire nuovi 
parchi «nazionali» senza o, peggio, contro la 
volontà delle popolazioni. La sfida di oggi è 
un’altra e assai più alta: fare in modo che le 
popolazioni dei parchi siano messe in grado 
di gestire come protagoniste, certo non u- 
niche, il proprio territorio tutelandolo in 
maniera rigorosa e realizzando gli interessi 
generali. 

Carlo Alberto Graziarli 


Credito agrario sul totale 

del credito bancario. 5 % 

Contributo deH’ogricoltu- 
ra alla formar, del valore 
•gg-. 6.1% 

Forza di lavoro occupate 
in agricoltura sul totale.. 12.1 % 

Contributo dell'agricoltu¬ 
ra agli investimenti lordi. 6.1% 


ni di credito agrario in esenzio¬ 
ne dagli obblighi di riserva ob¬ 
bligatoria. 

11 presidente della Confcolti- 
vatori, Giuseppe Avolio, dopo 
aver lamentato che la quota di 
credito che va al settore è infe¬ 
riore al peso economico e socia¬ 
le dell’agricoltura (vedere ta¬ 
bella), ha chiesto una profonda 
riforma della legge sul credito 
agrario che ha ormai oltre mez¬ 
zo secolo di vita. 

Nel frattempo sono state re¬ 
se note le proposte del PCI per 
il credito agrario contenute in 
un insieme di schede per la 
campagna elettorale (.Le pro¬ 
poste dei comunisti per un’a¬ 
gricoltura alternativa.). Esse 
riguardano la creazione di un 
Istituto nazionale per il finan¬ 
ziamento a medio termine del 
settore e la apertura di conti 
correnti a tasso agevolato e con 
scoperto garantito da un appo¬ 
sito fondo nazionale per la con¬ 
duzione delle imprese. 


Piemonte. DOV È LA CUCINA TIPICA 

La cascina «Incamminata, di pregevole architettura dell’800 
con ettari di vigna, allevamento di animali da cortile, ha 8 
posti letto (L. 17.000). Una ottima cucina tipica. Campo da 
bocce e pesca nel laghetto aziendale. Rivolgeri a G. Zara (Tel. 
0141/764146, Bruno Monfessato, ASTI). 

Lombardia. IN CASCINA SULL’ADDA 

Bicicletta, pesca sull’Adda, ping-pong, tennis a 1 km.: tutto 
presso la Cascina «Piazza», a Gomblto (Cremona). Tre stanze 
in una casetta del 700 ristrutturata (lire 9.000). Rivolgersi a 
M.T. Fornaroli (Tel. 0374/57107). 

Venetò. SONO BENE ORGANIZZATI 

La cooperativa agriturismo Colli Euganei raccoglie 14 azien¬ 
de agricole In provincia di Padova che offrono servizio di 
pernottamento, vendita dì prodotti tipici e attività culturali e 
sportive. Rivolgersi alla cooperativa (Tel. 049/534583). 

Emilia. VILLAGGIO SUL TARO 

A 480 m. sul mare nell’azienda agrituristica «Castoglio. vici¬ 
no Parma, c’è un villaggio rurale in posizione panoramica 
con 2 appartamenti e 6 stanze. Equitazione, bagni nel fiume 
Taro, tiro con l’arco, vendita diretta di nocino e funghi. Ri¬ 
volgersi a G. Garbo (Tel. 0525/98173-0521/34313). 

Toscana. A CAVALLO NEL CHIANTI 

A Montevarchi In un antico casolare sul monti del Chianti 
(vino, olio) cl sono 5 stanze (L. 18.000) e un «agricampegglo» 
per 4 roulottes e 10 tende. Lezioni di equitazione e passeggiate 
a cavallo per boschi e colline. Rivolgersi a J. Bantres (Tel. 
0575/987045). * 

Umbria. A DUE PASSI DA SPOLETO 

In case rurali del 1200 nel mezzo di una azienda viticola e 
olivicola sulle colline umbre a 7 km. da Spoleto cl sono vari 
appartamenti e possibilità di campeggio. Per 11 tempo libero: 
minipisclna, equitazione, bocce. Rivolgersi a P. Ciri (Tel. 
0743/51106). 

Puglia. NEL GRANDE 0LIVET0 

Due appartamenti e campeggio in una azienda di 30 ettari a 
10 km. dal mare a Galatone (Lecce). Pranzo con piatti tipici 
(L. 10.000): orecchiette, fave bianche con verdure, pomodori 
ripieni, mozzarelle alla panna. Passeggiate a cavallo. Rivol¬ 
gersi a M.G. Castriota (Tel. 0833/865443). 

Calabria. ARANCE SUL MARE 

Cinque alloggi in una azienda vicino al mare coltivata ad 
agrumeto e orto. Impianti ricreativi a 2 km. Bosco, fiume, 
fossili arenarie, festa di S. Domenico (26 luglio). Ri volgeri a E. 
Toraldo (06/6542510-0963/69015). 

Sicilia. VIVA TAORMINA! 

È una azienda di 10 ettari a coltivazione mediterranea, in una 
collina che domina il mare e sulla riva destra del torrente 
Letojanni. Cl sono 3 appartamenti, 8 stanze (L. 5000) e un 
campeggio agrituristico. Escursioni a Taormina per concerti 
e il festival del cinema (20-27 luglio). Rivolgersi a C. Caprino 
(0942/36376). 

Sardegna. ANCHE I CARCIOFI 

Nell’azienda di Maria Fois, vicino Alghero (sclvere e Casella 
postale, Alghero) c’è un appartamento di 5 stanze con 10 posti 
letto. È a 1,5 km. dal mare e c’è la vendita di prodotti tipici: 
carciofi, porcello, agnello, gnocchi sardi. 


Altre informazioni possono essere richieste alle 3 organizza¬ 
zioni di settore: 

• Agrituristi legata alla Confragricoltura, che pubblica ogni 
anno una Guida dell’ospitalità rurale con centinaia di indi¬ 
rizzi di aziende agrituristiche (Corso V. Emanuele 101, Roma, 
tei. 06/65121). 

• Turismo Verde, legato alla Confcolti vatori, che pubblicherà 
nel mese di giugno una propria guida (Via M. Fortuny 20, 
Roma, tei. 06/3969931). 

• Tcm Nostra, legata alla Coldiretti (Via XXIV Maggio 43, 
Roma, tei. 06/4682368). 




Giro giro l’orto 
(e tutto nel forno) 

La dovizia di cose buone 
nell’orto in questa stagione mi 
suggerisce ancora un piatto, al 
forno stavolta. Prendete dun¬ 
que qualche zucchina (magari 
con i fiori), delle cipolle fre¬ 
sche e delle patate novelle. 
Gettate i pistilli e lavate i fiori. 
Tagliate Invece a metà le ver¬ 
dure e scavatele con un coltel¬ 
lo. Lessate tutte insieme le pol¬ 


pe in acqua salala. 

Preparate intanto una far¬ 
cia composta di ricotta, una- 
due uova intere, parmigiano 
grattugiato, aglio schiacciato, 
prezzemolo, sale, pepe e noce 
moscata. Mischiate ora la far¬ 
cia con le polpe schiacciate e 
riempitene le «vaschette, di 
zucchina, patata, cipolla, e i 
fiori di zucca. Mettere in forno 
già caldo finché le patate di¬ 
ventano morbide aita punta 
della forchetta. 
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Psicanalisi . arte. antisemitismo 



Trieste, marzo 1949: Umberto 
Saba scrive allo psichiatra Joachim 
Flescher. La lettera, di cui erano 
noti solo i brani «contro gli ebrei», 
è un saggio di straordinario valore 
autobiografico. L’artista confessa 
perché per lui la poesia non è che 
il sintomo di una malattia: 

«I versi nascono da una regressione 
infantile». Questo è il testo inedito 


Ecco le immagini 
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di UMBERTO SABA 


Trieste, 14 marzo 1949 

Caro amico, non si spaventi 
se questa mia sarà, forse, un 
po’ lunga. Glielo dico con tut¬ 
ta sincerità: se una sua lettera 
mi fa sempre MOLTO piace¬ 
re; non voglio in nessun caso 
né portarle via tempo, né af¬ 
faticarla. Scrivere è il mio 
mestiere, e in questo senso — 
per le buone ragioni che le ho 
detto — sono un disoccupato. 
Così mi sfogo qualche volta a 
scrivere agli amici. 

Per Io stesso motivo (non 
rubarle il tempo) e per altri 
ancora, rinuncio a parlarle di 
quel mio sintomo, che i suoi 
dissensi col dott. Weiss aveva¬ 
no riacutizzato. 

Troppe cose dovrei dirle, e 
ognuna di queste comporte¬ 
rebbe infinite diramazioni. È 
meraviglioso però che lei, pur 
conoscendomi cosi poco, ab¬ 
bia capito subito che non ho 
avuto una madre né troppo 
dolce, né troppo «permissiva», 
e che delusioni e rinunce de¬ 
vono avermi colpito (e mi col¬ 
pirono infatti) molto prima 
che fossi giunto alla «costella¬ 
zione edipica». Aggiungerò 
che mio padre non 1 ho cono¬ 
sciuto che molto tardi (intor¬ 
no ai 20 anni) e che l’amore 
(se d’amore può parlarsi) mi 
era venduto a prezzo troppo 
caro. No. non sto a dirle che 
cosa è stata la mia (prima e 
seconda) infanzia; forse nem¬ 
meno — malgrado la sua infi¬ 
nita esperienza in materia — 
mi crederebbe. La sola cosa 
che non mi è mai mancata fu 
il mangiare... dolci esclusi. I 
dolci facevano male alla salu¬ 
te dei bambini, e poi non biso¬ 
gnava viziarli. I bambini do¬ 
vevano solo studiare, per gua¬ 
dagnarsi delle borse di studio 
(non ne ho mai guadagnata 
nessuna) e poi quando fossero 
diventati adulti, compensare 
la madre di tutte le delusioni 
patite. 

«Ricorda 
quelVamìco di 
Freud che usò 
il transfert 
per sposarsi?» 

Io non ho mai negato — e 
con quale autorità avrei potu¬ 
to farlo? — che l’applicazione 
dell’elettroshock (che involon¬ 
tariamente associo ad un i- 
strumento punitivo, ed all’an¬ 
tico uso di bastonare nei ma¬ 
nicomi i pazzi) possa essere, 
in molti casi, utile Quello che 
mi è sembrato, a un primo 
momento, strano è che si pos¬ 
sa combinarne 1 uso con una 
cura psichica: ci ho visto una 


prima incrinatura aperta nel 
sistema freudiano. Ma — in 
fine — perché no? Se un in¬ 
gorgo di istinti aggressivi può 
impedire, od ostacolare, il 
transfert del paziente verso il 
medico, e se è possibile scio¬ 
glierlo con un mezzo mecca¬ 
nico (e con nessun altro) per¬ 
ché privarsene? Tutto questo 
però mi ricorda una «storiel¬ 
la», che ho sentito raccontare 
molti anni fa, sebbene essa 
non si riferisca all'istinto ag¬ 
gressivo ma ad Eros celeste. 
Si tratta — le ripeto — di una 
«storiella»; se gliela racconto 
a mia volta è solo perché pen¬ 
so possa, forse, divertirla. 
(Anche la professione di uno 
psicanalista — a quanto al¬ 
meno mi assicurava il dott. 
Weiss — non deve essere sem¬ 
pre e solo allegra). 

Un medico psicanalista a- 
busò del transfert positivo di 
una bella e giovane paziente 
per possederla. Freud, venuto 
a conoscenza del fatto, denun¬ 
ciò il colpevole (sarebbe stata 
la sola volta che Freud sporse 
una denuncia) ed il medico in¬ 
degno perdette, in conseguen¬ 
za, il diritto di esercitare la 
sua orofessione. Lo strano è 
che la ragazza GUARI DAV¬ 
VERO. Il medico si difese di¬ 
cendo che. pur sapendo che l’ 
amore della paziente era, alle 
origini, un amore di transfert, 
egli si sentiva talmente im¬ 
mune da «senso di colpa» che, 
prendendola, era sicuro di non 
contagiarla. Avrebbe insom¬ 
ma soddisfatto l’erotismo in¬ 
fantile della paziente verso il 
padre, e aiutato cosi questa a 
superarlo. (Una specie di elet¬ 
troshock alla rovescia). Ma la 
«storiella» non finisce qui Di¬ 
ce ancora che il medico, che si 
trovava per fortuna essere li¬ 
bero, sposò la paziente, e che i 
due vissero assieme felici. 
(Come vede un vero fatto di 
«cronaca azzurra»). Dice infi¬ 
ne che Freud — che era una 
brava e buona persona — 
mandò alla coppia un bellissi¬ 
mo regalo di nozze, molto, per 
di più, costoso. Avrebbe poi 
detto ad alcuni suoi amici che, 
mentre non si poteva del tutto 
escludere, in quel determina¬ 
to caso, l'efficacia del mezzo 
terapeutico usato da quel gio¬ 
vane e troppo ardente psica¬ 
nalista, era bene, nel dubbio, 
astenersene (E fin troppo evi- 
dente che la «storiella» non 
appartiene alla «storia», ma 
alla «leggenda» di Freud — 
credo anche per la sua irrive¬ 
renza ed alcune punte carica¬ 
turali alle resistenze contro la 
psicanalisi — ma ho pensato 
che, forse, l’avrebbe divertito 
conoscerla). 

In quanto ai «sublimizzatori 
di professione», cioè ai poeti 
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(la ringrazio per questa bellis¬ 
sima «scorciatoia»; mi accom¬ 
pagnerà fin che vivo)... ho ra¬ 
gione io. Devo rettificare 
quanto le ho detto in proposito 
solo su un punto: la nevrosi 
non è forse una condizione ne¬ 
cessaria alla nascita dell’ar¬ 
te, ma è inevitabile che que¬ 
sta si formi sopra un terreno 
di regressione psichica. Forse 
lei non ha mai analizzato un 
artica vero (non cioè un am¬ 
bizioso più o meno dotato per 
l’arte) e le manca quindi un’e¬ 
sperienza diretta. (Dicono che 
Freud abbia analizzato Tho¬ 
mas Mann; ma Thomas Mann 
è uno scrittore di merito, non 

— in versi o in prosa — un 
«poeta»). «Io sono — esclamò 
contro di me il dott Weiss du¬ 
rante una seduta — uno psica¬ 
nalista per ingegneri, per me¬ 
dici e altri professionisti, non 
per poeti». 

L’argomento è difficile; Io 
stesso fatto che tenti di eva¬ 
derne raccontando «storielle» 
e «pettegolezzi», le dimostra 
che mi è arduo spiegarmi (al¬ 
meno per iscritto), benché il 
mio giudizio sia fermo e il 
mio pensiero chiaro in propo¬ 
sito. So anch’io che ci sono mi¬ 
lioni di nevrotici e pochi poeti, 
e che i poeti hanno, in piu e in 
meglio, la facoltà di espri¬ 
mersi Che cosa sia questa fa¬ 
coltà, quali ne siano, in pro¬ 
fondità, le radici io lo sapevo 
un tempo, o mi sentivo molto 
vicino a saperlo; poi i casi 
(non lieti) della vita, le perse¬ 
cuzioni razziali ecc. mi hanno 
fatto dimenticare, in gran 
parte, quello che avevo — o 
mi illudevo di avere — sco¬ 
perto. Certo è che gli artisti 
diversamente dagli altri uo¬ 
mini (che hanno un modo di 
pensare più astratto e logico), 
PENSANO — come i bambini 

— PER IMMAGINI. Per e-’ 
sempio se odo raccontare che 
vi sono nel territorio dell’UR- 
SS delle tribù nomadi cosi re¬ 
frattarie alla vita civile che il 
governo di quel paese rinun¬ 
cia ad assoggettarle ad una 
disciplina qualunque e le la¬ 


scia vagare in libertà, quale è 
la mia reazione? VEDO un 
vecchio chino a cogliere delle 
fascine, il quale, accorgendosi 
di certi fumi che si levano all’ 
orizzonte (nuove officine, sor¬ 
te nelle vicinanze) corre con 
grida e gesti scomposti verso 
gli accampamenti della sua 
tribù, per dare l’allarme e far 
trasportare tutto più lontano, 
al sicuro dalla civiltà avan¬ 
zante. (Quel vecchio Io amo e 
lo odio al tempo stesso). Oppu¬ 
re, se penso che gli uomini e- 
rano, in passato, obbligati so¬ 
lo a produrre ed oggi lo sono a 
produrre e a consumare, la 
mia indignazione contro la re¬ 
clame si esprime nell'imma¬ 
gine di un cameriere con le 
fedine grigie (alla Francesco 
Giuseppe) che, vestito inap¬ 
puntabilmente e con un tova¬ 
gliolo bianco sotto il braccio, 
si avanza contro di me, seduto 
a un tavolo di bar o di risto¬ 
rante, per dirmi con cortesia 
omicida: «Il signore ha già 
consumato?» 

«Lo stile 
di Leopardi 
nasce 
dalla sua 
gobba» 

Voglio dire che tutto in me 
(e, come in me, in tutti i bam¬ 
bini e in tutti gli artisti) si tra¬ 
sforma rapidamente in im¬ 
magini (È quello che Croce 
chiama «l’intuizione»; ma fra 
l’intuizione di Croce e il mio 
«pensare per immagini» credo 
passi circa la differenza che 
corre tra l’imperativo catego¬ 
rico kantiano e il Superio di 
Freud; il primo cioè è un’a¬ 
strazione — nemmeno rispon¬ 
dente a realtà — e il secondo 
una presenza effettiva, ed in- 
flunzabile, nell’anima dell’uo¬ 
mo). Quasi tutti i bambini so¬ 
no «artisti», sebbene non ab¬ 
biano nessuna coscienza di es¬ 
serlo. Quel fandulletto di tre 
o quattro anni (era, oltre il re¬ 
sto, adorabile) eh, trovandosi 
sulla riva del mare in compa- 


Rassegna sul 
cinema del 
«III Reich» 


ROMA — «Cinema tedesco del 
III Reich»: Steinhoff, Maisch, 
Selpin, Ilarian, Hippler, Tren- 
ker... Ecco alcuni dei registi 
che appaiono nella rassegna 
che esordirà il prossimo sette 
giugno nella sala romana del 
Politecnico, col patrocinio e 1* 
organizzazione dell’Assessora¬ 
to alta Cultura della Provin¬ 
cia, dei cineclub L'Officina, 
dell’AIACE. Un cinema che 
marcia al passo dell’oca? «Nei 
confronti ai esso si è assistito 
ad un vero e proprio ostraci¬ 
smo, ad una rimozione intel¬ 
lettuale per molti anni, so- 


gnia di suo padre e vedendo 
fumare una nave in procinto 
di partire gli domandò se a- 
vrebbe navigato tutto quel 
giorno, e poi anche tutta la 
notte, ed avendogli il padre ri¬ 
sposto affermativamente, e- 
sclamò: «E allora quando dor¬ 
me?» era molto vicino ad Ci¬ 
merò, ad Achille che parlava 
al suo cavallo, lamentandosi 
con lui del destino che lo ob¬ 
bligava a morir giovane. 

L’artista conserva questo 
dono anche nell’età matura 
(mentre gli altri uomini lo 
perdono), ne prende coscien¬ 
za, se ne fa un’arma, la sola, 
nella maggior parte dei casi, 
di cui disponga. Soprattutto di 
fronte alla sua «rabbia» di a- 
mare e più ancora (slmile an¬ 
che in questo ai bambini) di 
ESSERE AMATO. Ma come 
la bellezza è rara e la giovi¬ 
nezza fugace, non gli rimane, 
per farsi bello anche ai suoi 
stessi occhi, altra via che 
quella dell’arte. Non si pensa, 
per esempio, fino a qual punto 
la concentrazione e la perfe¬ 
zione stilistica di Leopardi 
siano dovute alla sua infausta 
gobba. La sua poesia era di- 


prattutto in Italia» scrivono 
gii organizzatori. In un anno 
che ha visto la riscoperta dei 
filmati «privati» di Hitler e 
Èva Braun e mentre i tede¬ 
schi cercano attraverso il cine¬ 
ma di fare i conti con quel pe¬ 
riodo storico, si tratta di risco¬ 
prire la produzione che si col¬ 
loca nella Germania degli an¬ 
ni fra il ’33 e il ’45 e che, finora, 
si è preferito esorcizzare anzi¬ 
ché studiare. I temi vanno dal- 
l'àpologìà del genio tedesco 
(«Il trionfo di un genio», ovve¬ 
ro «Schiller» dì Maisch è del 
1940) all’esaltazione del Reich 
(com’è nei celebri documenta¬ 
ri di Lotte Riefenstahl della 
quale, qui, si vedranno «Olym¬ 
pia* e «Triumph des Wiliens»). 
Ma una sorpresa «intimista» è 
riserbata dal «Romance in 
Moli» di Kautner (1943). E sa» 


ventata il solo specchio nel 
quale potesse contemplarsi 
senza offesa del suo narcisi¬ 
smo. Ne ho avuto la riprova 
anni fa, in un caso contrario. 
Un giovane, estremamente 
dotato per l’arte (molte volte 
addirittura ispirato) ma an¬ 
che molto bello, e quindi mol¬ 
to amato, curava poco o punto 
le cose che scriveva. Egli ar¬ 
riverà allo «stile» molto tardi, 
quando 1 suoi capelli saranno 
diventati grigi e il suo volto 
sarà come un campo devasta¬ 
to. Quando io l’ho conosciuto, 
non aveva nessun bisogno, per 
essere contento di sé, di spec¬ 
chiarsi in una bella pagina: gli 
bastavano gli specchi e quello 
che gli dicevano le ragazze. 

Per ritornare alle origini 
del mezzo espressivo, ho pen¬ 
sato qualche volta che possa 
trattarsi di un processo eredi¬ 
tario, regressivo in un senso e 
progressivo in un altro. Il poe¬ 
ta sarebbe ANCHE il precipi¬ 
tato dell’esperienza di molte 
generazioni avrebbe, più de¬ 
gli altri, il senso del linguag¬ 
gio, la possibilità di arrivare 
alla sintesi di cogliere, tra¬ 
scurando il superfluo, i tratti 
essenziali di uno stato d’ani¬ 
mo o di una figura. Si tratte¬ 
rebbe, insomma, di un più, ma 
condizionato da un meno. Pe¬ 
rò mi accorgo di averle detto 
cose che lei certamente sa 
già. Speravo, scrivendole, di 
ricordare molto più di quanto 
già sapevo sull’essenza e le o- 
rigirìi del mezzo espressivo; 
dato che, per il resto, sono si¬ 
curo che si tratta di un (par¬ 
ziale) arresto di sviluppo (che 
non comporta con tutta neces¬ 
sità, una nevrosi ma le è qua¬ 
si sempre congiunto). Noto in¬ 
vece. con angoscia, che non 
mi riesce più, in questo scor¬ 
cio di vita, di richiamare alla 
coscienza quanto ho purtrop¬ 
po quasi del tutto dimentica¬ 
to. Probabilmente non ero 
mai arrivato al fondo del pro¬ 
blema, e non averlo del tutto 
risolto ha facilitato la mia 
amnesia. 

Per le religioni abbiamo ra¬ 
gione tutti e due, lei su un pia¬ 
no contingente (di maggiore 
aderenza alla realtà; benché 
mi riesca difficile immagina¬ 
re uno che esca guarito dal 
doti Flescher, e vada ad ac¬ 


cendere una candela a S. An¬ 
tonio «per grazia ricevuta») ed 
io su un piano assoluto. (I po¬ 
poli anglosassoni sono più in¬ 
clini alla psicanalisi perché 
non hanno il confessionale). In 
quanto poi alla sua idea di «u- 
nificare le religioni» essa è 
bella, ma inattuabile, perché 
le religioni nascono e muoio¬ 
no per processi spontanei. È 
un’idea «ingenua»; del resto 
mi sono accorto che tutti gli 
psicanalisti hanno una vena 
d’ingenuità, che li rende cari. 
Forse sono anch’essi un poco 
«bambini». 


«Odio 
gli ebrei 
perché 
circoncidono 
i bambini» 


E adesso vengo al mio «an¬ 
tisemitismo». Non so da quali 
miei versi lei lo abbia dedotto, 
se da uno dei «Versi militari» 
(«di troppo ebraico di troppo 
panciuto») o se dalla famige¬ 
rata ultima strofetta della 
«Capra». Mi esprimerò prima 
con un ricordo d'infanzia 
(quasi il più antico che abbia: 
e probabilmente un ricordo di 
copertura) e poi, un'altra vol¬ 
ta, con un’immagine. (Il fatto 
che abbia avuto dei traumi in 
questa direzione, giustifica 1’ 
intensità della mia reazione, 
ma non infirma l’esattezza 
del mio pensiero in proposito). 
Mi vedo — in quel ricordo d’ 
infanzia — un bel bambino 
biondo in braccio ad una don¬ 
na giovane e formosa (la mia 
amatissima balia). Sulla so¬ 
glia di una bottega di mobili 
sta in piedi mia madre (ve(l- 
deva mobili in città vecqfiia) e 
minaccia con la mano me e la 
donna, perché questa mi ave¬ 
va portato di nuovo in chiesa 
dei «goim». (Era la chiesa det¬ 
ta del Rosario, dove effettiva¬ 
mente la balla mi conduceva 
quando andava, la sera, alla 
Benedizione; ed io mi compia¬ 
cevo molto e dell’odore dell’ 
incenso e delle belle immagi¬ 
ni). Io, a quella minaccia, 
scoppio in pianto; ho il senso 
di aver avuto paura. Questo è 
il ricordo; al quale posso ag¬ 
giungere che, quando ero cat¬ 
tivo, la balia mi minacciava 
di «farmi ebreo» (questo se¬ 
condo ricordo risultò dall’a¬ 
nalisi, e mi fu poi confermato 
dalla balia che, allora, era an¬ 
cora viva) vale a dire di cir¬ 
concidermi. (Io non sono stato 
circonciso). È molto probabi¬ 
le che io interpretassi la cir¬ 
concisione come una castra¬ 
zione (se mi sbagliavo, non mi 
sbagliavo di molto). 

L’immagine, anzi le imma¬ 
gini sono queste: in tutti I libri 
d’arte si vede riprodotta una 
statua greca in bronzo, che si 
trova (o trovava) a Berlino. S’ 
intitola RAGAZZO CHE 
PREGA. Rappresenta un ra¬ 
gazzo in piedi e con le braccia 
alzate verso il delo; le palme 
sono aperte È una meravi¬ 
glia; psicologicamente una 
delle cose più liete e commo¬ 
venti che abbia mai viste. Si 
sente che quel ragazzo è feli¬ 
ce di essere nato, di avere — 
sebbene non ci pensi — un bel 
pipì, un bel culetto, delle 
braccia e delle mani fatte per 
tendere l’arco e uccidere — 
quando sarebbe stato grande 
— i nemici della sua bella e, 
nel suo caso, giustamente a- 
mata patria. E uno slancio 
verso l’alto, un inno di gratitu¬ 
dine; mi fa la stessa impres¬ 
sione che mi fanno gli uccel¬ 
letti die si affollano sopraffa¬ 
cendosi alla mia finestra, per 
carpirmi e carpirsi a vicenda 
il cibo, ed hanno tanta incon¬ 
scia grazia che, a guardarli 
mi viene da piangere, mi vie¬ 
ne perfino di amare un’altra 
volta la vita capace di creare 
\ esseri cosi infinitamente cari 
e leggeri. 

Ora immagini invece degli 
ebrei che pregano nel tempio, 
col taled, coi tefilim, con quel¬ 
le scatole di cuoio nero o bru¬ 
no che gli ebrd ortodossi si 
legano alle tempie, e nelle 
quali sono inclusi i comanda¬ 
menti della Torah, per, natu¬ 
ralmente, imprimerseli me¬ 
glio nella memoria. (Forse 
oggi non usa più, ma usava al 
tempo della mia giovinezza). 
Pensi, voglio dire, qud vecchi 
schiacciati a terra dal senso 
di colpa, vociferanti in coro 
preghiere aH’Altissimo, in 
una lingua morta che nessuno 
di loro capisce; e vedrà che ho 
ragione di amare quel ragaz¬ 
zo e di odiare quei vecchi Non 
parlo poi del Sofar, il male¬ 
detto corno di montone, dai 
suoni striduli ed agghiaccian¬ 
ti col quale gli ebrei hanno 
salutato recentemente U pri¬ 
mo presidente dello Stato di¬ 


rà possibile ripercorrere gli e- 
sordi di un cineasta come 
Douglas Sirk, operante in Ger¬ 
mania fino ai '41 coi suo vero 
nome Detlef Sierck (sì vedran¬ 
no «Schtussakkord», «Stulzen 
der Gesellschaft» e *Zu neuen 
Ufern», tutti del '35-36). In tut¬ 
to 21 film che permetteranno 
di analizzare i legami fra que¬ 
sta cinematografia e uno Sta¬ 
to totalitario, attento allo 
sfruttamento del potere dei 
«mass-media». In qualche ca¬ 
so, un'autentica riscoperta: è il 
caso di «Suss l’ebreo» di Velt 
Ilarian, Ispirato al proverbiale 
romanzo antisemita e mai rie¬ 
dito In Italia dalla fine della 
guerra. Non ultimo pregio del¬ 
la rassegna è quello di presen¬ 
tare organicamente materiali 
apparsi, finora, solo in modo 
frammentario grazie all’opera- 
di qualche cineclub, il romano 
Grauco, per esempio. 


sraele. Ma per quale malora 
lo hanno tirato fuori quel cor¬ 
no di montone; e non possono 
rinunciare né a lui né ad altre 
consimili anticaglie? 

Ma, lasciando stare le im¬ 
magini, IO SO CHE COSA SO¬ 
NO E CHE COSA SIGNIFI¬ 
CANO GLI EBREI (lo so più 
di lei, perchè in me c’è la par¬ 
te giudicata e la giudicante; 
niente — si capisce — di quel¬ 
lo che pensava Hitler, piutto¬ 
sto un’infinita miseria che 
una qualsiasi potenza di male) 
e IN QUANTO EBREI, CHE 
SI SENTONO EBREI, che 
«vogliono» essere ebrei, essi e 
i loro figli e i figli dei loro 
figli, decisamente non li amo. 
In quanto persone umane è u- 
n’altra cosa: ho conosciuto e 
conosco ebrei ed ebree che so¬ 
no persone deliziose, fra le più 
deliziose che si possano trova¬ 
re al mondo. Ma queste perso¬ 
ne né si vergognano né ci ten¬ 
gono ad essere ebrei; e, in pra¬ 
tica, nemmeno lo sono. In* 
somma, se dipendesse da me, 
non farei nessun male agli e- 
brei. Punirei solo coll’imme¬ 
diata fucilazione nella schie¬ 
na tutti quelli che praticano e 
fanno praticare la circonci¬ 
sione (non la sola, ma certa¬ 
mente una delle cause per cui 
gli ebrei si sposano fra di loro: 
un ragazzoogni poco timido si 
vergogna di mostrare quella 
ridicola mutilazione ad una 
donna che non sia della sua 
razza). Cos) pure proibirei il 
culto nei tempi, scioglierei le 
comunità ecc. ecc. Che si bat¬ 
tezzino, se vogliono battezzar¬ 
si, e se no rimangano (come 
ho fatto io) senza nessuna reli¬ 
gione. Non colpirei gli indivi¬ 
dui; aiuterei solo gli ebrei a 
non sentirsi più ebrei, e quindi 
a cessare di esserlo. 

Ma lei probabilmente non è 
del mio parere; e si tratta infi¬ 
ne di sogni come di «unificare 
le religioni»; e poi gli ebrei 
pensano a tutt’altro che a spa¬ 
rire spontaneamente: credo 
che pensino a qualcosa come 
«restaurare il trono di Davi¬ 
de». Un punto però sul quale 
lei deve essere d’accordo con 
me, è che gli ebrei sono stati i 
maggiori apportatori nel 
mondo del «senso di colpa», 
cioè della sola effettiva «col¬ 
pa» che esista (il resto riguar¬ 
da i rapporti sociali, ed esula 
dall’argomento). Mi viene a 
mente una frase di Nietzsche, 
quasi le parole più alte che 
siano state pronunciate fino 
ad oggi: COLLA MENZOGNA 
DELLA RICOMPENSA E 
DEL CASTIGO SI È AVVE¬ 
LENATO IL FONDO DELLE 
COSE. 

E, già che tutta questa mia 
divagazione mi ha portato a 
parlare di Nietzche, le dirò 
ancora che la lettura delle sue 
opere dovrebbe essere obbli¬ 
gatoria per tutti quelli che in¬ 
tendono esercitare la profes¬ 
sione di psicanalisti. Égli in¬ 
segnerebbe loro non la tecni¬ 
ca, ma la VOLUTTÀ di guari¬ 
re. C’è in questo senso un suo 
apologo, che dovrebbe addi¬ 
rittura essere incorniciato in 
tutti i gabinetti dove si prati¬ 
ca la psicanalisi. È quello del 
giovani pastore al quale, nel 
sonno, era entrato un serpen¬ 
te nella bocca. Il pastore, che 
si sente soffocare, fa, senza 
riuscirci, degli sforzi enormi 
per liberarsi. Zarathustra, 
preso da raccapriccio, sde¬ 
gno. pietà gli grida di morde¬ 
re, di mordere con tutte le sue 
forze, e di staccare coi denti 
la testa del serpente. Il pasto¬ 
re, con un ultimo disperato 
sforzo, riesce a farlo, e si leva 
su con un sorriso. «Amici miei 
— aggiunge Zarathustra — 
da quel giorno io sono amma¬ 
lato di quel sorriso, lo cerco, e 
non lo trovo nel volto degli uo¬ 
mini». Non le pare che l’apolo¬ 
go (ogni simbologia a parte) 
sia come l’immagine di un’a¬ 
nalisi interamente riuscita? 

Le dirò ancora, per chiude¬ 
re questa lettera interminabi¬ 
le che ho letto con molta at¬ 
tenzione il suo opuscolo sull’e- 
letroshock. Per me, è un po’ 
troppo scientifico (le ho sem¬ 
pre aetto che non sono affatto 
intelligente) e naturalmente 
mi sono precipitato subito su¬ 
gli esempi (raccontimi Ho ca¬ 
pito che lei può aver ragione e 
ragione in pieno. Ma non sono, 
purtroppo, uno specialista, e 
di più non potrei dirle. 

lo non mi aspetto affatto 
una risposta dettagliata a tut¬ 
to questo mio «bavardage»; mi 
basta sapere che ha ricevuto 
la lettera, e che essa non l’ha 
annoiata. Come le ho detto in 
principio, sono — in quanto 
scrittore — un disoccupato; e 
soffro non per aver nulla, o 
poco, da dire, ma perché trop¬ 
pe sono le cose cne vorrei di¬ 
re, e che non posso (Questa let¬ 
tera informo dire pubblica¬ 
mente. E cosi muoio — alla 
lettera — strangolato. 

Suo, con ammirazione ed 
affetto. 
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Qui accanto, 
una scana 
delta «Lulu» 
di Alban 
Berg messa 
in scena 
con successo 
a Torino 
A sinistrò, 
una fotografia 
del grande 
compositore 
morto 
nel 1935 


lEMlfiTìRp A Torino una splendida • 

messa in scena del capolavoro 3 jfej BflH 

che Alban Berg trasse fc 

dai drammi di Wedekind I IS| S ‘ 

ha messo Lulu in gabbia 


Nostro servizio 
TORINO — Dopo la mirabi¬ 
le Salammbó al San Carlo di 
Napoli, Il trio Pesko-Ljubl- 
mov-Borovskl si è ricostitui¬ 
to per un’impresa assai più 
ardua: Lulu di Berg In edizio¬ 
ne originale e completa. Si è 
detto che 1 benpensanti tori¬ 
nesi fossero In allarme per 
quest’opera scandalosa e 
moderna. Non è stato così al¬ 
la pnma, conclusa a mezza¬ 
notte da ovazioni appassio¬ 
nate e da tonanti grida di ap¬ 
provazione soprattutto per i 
tre «modernisti». È un risul¬ 
tato molto confortante per 


chi ritiene che l’intelligenza 
debba farsi largo anche nel 
teatri lirici, in platea e in pal¬ 
coscenico. 

Se 1 torinesi — salvo qual¬ 
cuno rimasto prudentemen¬ 
te a casa — l’ahnno compre¬ 
so, è perché l’intelligenza, u- 
nita alla fantasia, ha gover¬ 
nato tutto Io spettacolo: da 
Pesko al duo Ljublmov-Bo- 
rovskl, regista c scenografo, 
che non sono affatto «provo¬ 
catóri», ma al contrarlo pro¬ 
fessionisti di altissimo livel¬ 
lo, Impegnati a tradurre In 
immagini chiare e compren¬ 
sibili 1 significati nascosti 


dell'opera. 

Abbiamo conosciuto il lo¬ 
ro valore, a partire dalla or¬ 
mai famosa realizzazione del 
Gran sole di Nono. Possiamo 
soltanto aggiungere che la 
loro genialità aumenta as¬ 
sieme alle difficoltà da af¬ 
frontare. Come in Lulu dove 
Alban Berg (riunendo due 
drammi di Wedekind) in¬ 
treccia una messe di allusio¬ 
ni, di riferimenti alla vita, al¬ 
la storia, alla lacerata cultu¬ 
ra del nostro secolo. Tanto 
che vi lavorò sette lunghi an¬ 
ni, lasciando incompiuto il 
lavoro nel ’35, quando morì 


improvvisamente. 

DI Lulu abbiamo parlato 
più volte. L'ultima nel mag¬ 
gio scorso, in occasione della 
realizzazione genovese. Ba¬ 
sterà ricordare come la sto¬ 
ria di Lulu, una donna fatale 
che trascina alla rovina gli 
uomini della sua vita, essen¬ 
done lei stessa vittima, vuol 
essere molto di più di una 
faccenda di sesso. È una tra¬ 
ma di rapporti umani domi¬ 
nati dall’avidità, dall’ipocri¬ 
sia, dalla vlolanza. Berg la 
narra nella cornice simboli¬ 
ca di uno spettacolo da circo. 
Ljublmov e Borovski chiari¬ 


scono che la gabbia in cui il 
domatore presenta Lulu co¬ 
me una belva pericolosa e af¬ 
fascinante è anche una pri¬ 
gione in cui lei e i suoi uomi¬ 
ni sono rinchiusi. Un gran 
traliccio ferreo, con le sue 
celle e una grande cancellata 
che si leva e si abbassa, ne 
sono i confini. 

Questa costruzione, a rac¬ 
contarla, può sembrare mec¬ 
canica, ma non lo è. Il simbo¬ 
lo si scioglie immediatamen¬ 
te nel gioco della rappresen¬ 
tazione: le celle si aprono 
man mano, mostrando quel 
che sta dietro, trasforman- 


Figli d'arte 
oggi in TV 
a «Blitz » 


Dalle 15.45 alle 19.45 sulla 
Rete due si parlerà di «figli d’ 
arte». Minà condurrà, al solito, 
interviste c filmati di «Blitz», 
mettendoci in comunicazione 
con: Catherine Spaak, Luigi 
De Filippo, Manuel e Chri¬ 
stian De Sica, Sandro Mazzola 
e Marcel Cerdan junior (figlio 
del grande pugile e interprete 
del film di Lefouch). Parteci¬ 
pano anche: Cristiano De An¬ 
dré, Claudio Simonetti, Massi¬ 
mo Rapporto, Alessandra Pa¬ 
nelli, Alessandro Gassman, 
Ambra e Paride Orici, Anto* 
neilina Interlenghl e la «ban» 


dosi, grazie alla magia tecni¬ 
ca, nello studio di un pittore, 
nel camerino di un’attrice, 
nel salone della ricca casa di 
cui Lulu lacera 11 perbeni¬ 
smo. Qui, nel momento In 
cui, con cinque colpi di pisto¬ 
la, ella uccide il marito-pa¬ 
drone, la cancellata si rialza 
e riappare il carcere in,cui 
tutti sono prigionieri. È il 
momento magico In cui il 
teatro diventa specchio di vi¬ 
ta, offrendo una visione tan¬ 
to più «bella» quanto più ric¬ 
ca e penetrante. Il pubblico 
non può che applaudire fra¬ 
gorosamente, come è avve¬ 
nuto. 

Il momento — se è quello 
culminante — non è però l’u¬ 
nico. Qui, come in tutti i suoi 
spettacoli, Ljublmov si sfor¬ 
za di rendere evidènte il sen¬ 
so della storia, raccontando¬ 
la sia in modo diretto, sia 
moltiplicando le chiavi di 
lettura. L'elenco sarebbe in¬ 
terminabile. Ricordiamo sol¬ 
tanto il Pierrot che esce dal 
ritratto di Lulu per diventare 
il suo doppio, il sogno della 
sua bellezza; l’evasione vista 
come una serie di quadri fol¬ 
goranti; la festa dove gli in¬ 
vitati avidi e sciocchi sono 
marionette manovrate da un 
abile burattinaio e, infine, la 
morte della protagonista, a- 
dagiata sulle sbarre della 
gabbia, come una bestia ab¬ 
battuta dal cacciatore. È una 
serie folgorante di figure, di 
invenzioni, di pungenti iro¬ 
nie, legate da una concezione 
rigorosa, diretta a restituirci 
l’amara morale di Berg nel 
quadro dell’angoscia cultu¬ 
rale degli anni Trenta. Se la 
tensione si allenta un po’ è 
nell’ultimo atto, lasciato in¬ 
compiuto da Berg e rico¬ 
struito impeccabilmente da 
Friedrich Cerha; un atto po¬ 
stumo, che ci lascia sempre 
qualche dubbio per le prolis¬ 
sità. le sconnessioni dram¬ 
matiche che Berg, se fosse 


da Vallone» (Arabella, Eleono¬ 
ra e Saverio). Parleranno an¬ 
che alcuni dei genitori famosi 
e ingombranti, come Gas¬ 
sman, Dominguin, Panelli. 

Tanto spiegamento di fami¬ 
glie non fa paura alla concor¬ 
rente «Domenica in» che, con¬ 
dotta da Baudo, continua sui 
suoi binari ospitando attori, 
musicisti, scrittori, cuochi, e... 
paragnosti. I nomi: Lucio Dal¬ 
la, Bobby Solo, Franco Calila- 
no, Luciano De Crescenzo, An¬ 
ne Canovas, Roberto Petruz- 
zieilo (sono i protagonisti de 
•La freccia nel fianco» che co¬ 
mincia sulla Rete 1), Riccardo 
Zappa, il «Banco», Giucas Ca¬ 
sella. Ultima notizia: domeni¬ 
ca corta per Baudo, che infatti 
dovrà interrompere la tra¬ 
smissione per lasciare spazio 
alla partita Italia-Svczia (ore 

17.50r 


vissuto, avrebbe anche potu¬ 
to eliminare, ma a cui nessu¬ 
no, neppure un regista di ge¬ 
nio, può ormai porre rime¬ 
dio. , 

Abbiamo parlato sinora 
della realizzazione visiva che 
presenta le maggiori novità. 
Ma non va sottovalutata la 
qualità musicale della sera¬ 
ta, condotta, come abbiamo 
detto, da Zoltan Pesko con 
una penetrazione, uno scavo 
analitico e una visione d’as¬ 
sieme degni dell’occasione. 
Chi conosce Lulu sa quali 
siano le sue difficoltà, accre¬ 
sciute ora dal «nuovo» terzo 
atto. L’averle superate, l’aver 
reso evidente il rovello, l’a¬ 
spirazione ad un mondo di¬ 
verso che si intrecciano nell’ 
animo della protagonista e 
nella complessa tessitura 
musicale, è merito grandissi¬ 
mo del direttore, oltre che 
dell’orchestra impegnata a 
superare se stessa e della 
compagnia felicemente o- 
mogenea. 

Qui bisogna citare per pri¬ 
ma Carole Farley nel ruolo 
della femmina fatale dove la 
voce, l’abilità e l’aspetto fisi¬ 
co contano egualmente. La 
Farley, forse, e più bella che 
ambigua, più affamata di vi¬ 
ta che «fatale», ma la sua Lu¬ 
lu si impone tra la folla del 
suol partner: Dietcr Weller 
(un dottor Schòn un po’ este¬ 
riore), Jean van Ree (ottimo 
Al va, anche se un po’ prova¬ 
to alla fine), Boris Bakov (a- 
tleta e domatore), Andrew 
Foldi (umanissimo Scigol- 
ch), Carmen Gonzales, Osla- 
vlo di Credico e tanti altri 
che ci scusiamo di non nomi¬ 
nare; compresi gli addetti al¬ 
le luci e alia scena, abilissimi 
nel manovrare come un oro¬ 
logio il difficile spettacolo. 

Tutti premiati con batti¬ 
mani tanto calorosi quanto 
pari al merito. 

Rubens Tedeschi 



Rlcky MQIIer in una scena del 
film «Tutto e subito» 


TUTTO E SUBITO — Regia: 
Dieter Meier. Sceneggiatura: 
Dietcr Meier, Peter Vitzthum. 
Fotografia: Gerard Vandcn- 
berg. Interpreti: Ricky Mai¬ 
ler, Jcan-Pierrc Kalfon, Joy 
Ryder, David Murray, Horst 
I’urcht. Tedesco-federale. 
Drammatico. 1982. 

Dopo aver perlustrato le 
zone avventurose dell’arte 
concettuale, della musica 
rock, del documentarismo, il 
poco meno che quarantenne 
Dieter Maler è giunto Infine, 
con questo Tutto c subito, al 
lungometraggio a soggetto. 
C’è da dire subito, un esordio 
registico non particolarmen¬ 
te eclatante, ma sicuramente 
denso, rivelatore di tutte le 
alterne frequentazioni vissu¬ 
te da Meier nel suol trascorsi 
«avanguardistici» di musici¬ 
sta, operatore artistico c al¬ 
tro. Anzi, se un filo rosso s’ 
intravvede in questo film di 
trasparente significato me¬ 
tafisico, esso è proprio In 
quel complicato contagio 
che s’instaura tra luoghi e 
modi tipici del mondo giova¬ 
nile e avvisaglie allarmanti 
di una disgregata conviven¬ 
za sociale. 

Personaggio-simbolo del¬ 
l’apologo e Marcel (Ricky 
MUller), cantante di un 
gruppo di hard-rock che, tra 
finzione spettacolare e ten¬ 
tazioni estremistiche, si la¬ 
scia irretire dall’idoleggia- 
mento di trasgressioni peri¬ 
colose, senza rendersi ben 
conto fin dove sa (o vuole) 
spingersi. A queste velleita¬ 
rie propensioni dà presto 
uno sbocco fin troppo preci¬ 
so il gangster Rudy Smlrak 
(Jean-Pierre Kalfon) che re¬ 
cluta il disponibile Marcel 
per compiere un pericoloso 
colpo di mano teso a realiz¬ 
zare il sequestro del figlio di 
un facoltoso Industriale. Il 
piano criminoso va puntual¬ 
mente a segno, pur tra con¬ 
trattempi e imprevisti ri¬ 
schiosi, ma nel frattempo si 


II debutto 
de! regista 
Dieter Meier 

Gangster 
story 
nella 
Berlino 
dei punk 


fa strada In Marcel, nnche a 
confronto col glaciale cini¬ 
smo del gangster Smlrak, la 
consapevolezza di essersi ca¬ 
tapultato in un’Impresa Inu¬ 
tilmente azzardata. 

Disorientamento, smanie, 
voglie Inappagate, tutte sen¬ 
sazioni Ingombranti che 
Marcel credeva di esorcizza¬ 
re con un gesto «esemplare» 
si risolvono, quindi, in un’in¬ 
soddisfazione, in uno scon¬ 
tento di sé anche più amari, 
soprattutto a confronto con 
una socialità diffusamente 
inquinata da un consumi¬ 
smo sfrenato, da un’assenza 
di valori ideali credibili e 
praticabili, specie da parte di 
giovani esposti ricorrente- 
mente alle pulsioni irrazio¬ 
nali, nella sostanza innesca¬ 
te soltanto da un autodlssi- 
patore nichilismo. 

Il film di Dieter Meier ri¬ 
percorre con ritmo uniforme 
la progressione di slmile in¬ 
tricata vicenda e, a parte T 
intento verosimilmente di¬ 
dascalico di questa atipica 
gangster story, tocca margi¬ 
nalmente l’esito della de¬ 
nuncia morale proprio nella 
grigia, torbida iniziazione al 
crimine di Marcel. Anche 
perché essa si tramuta, ben 
altrimenti, in una cruda Ini¬ 
ziazione alla vita, al disin¬ 
canto verso ogni possibile ri¬ 
scatto. In una Berlino per¬ 
corsa da sotterranee, persi¬ 
stenti paure e comunque 
«febbricitante» di smanie vi- 
tallstlche smodate, acquista 
qualche spessore drammati¬ 
co e senso ammonitore que¬ 
sta tetra favola dei nostri 
giorni, senza peraltro dare 
compiuta pienezza stilistico- 
espressiva al tentativo speri¬ 
mentato da Dieter Maler. 
I Anch’egli evidentemente è 
allettato dall’improponibile 
I ansia del «tutto e subito». Fa- 
! rà meglio la prossima volta? 

Sauro Borelli 

• Al cinema Capitol di Milano 
e al Capranichetta di Roma 


Un'avventura amorosa 
Impossibile, ora casta, ora 
torbida, sempre sul punto di 
perdere il suo precario equi¬ 
librio: con il suo La freccia 
nel fianco (del 1913) Luciano 
Zuccoli scrisse forse il suo 
capolavoro. Ma Cupido nella 
storia di Zuccoli non è un 
dio; è un bambino angoscia¬ 
to e prematuramente «adul¬ 
to», ed il suo amore, così te¬ 
nero e commovente, si tinge 
di tinte fosche quando le pa¬ 
role ed i gesti non sono più 
quelli di un bimbo, ma di un 
amante. Una storia che ha 
affascinato più di un regista: 
Alberto Lattuada, nel ’45. la 
sceneggiò Insieme a Mora- 
via, Zavattinl e Fiatano, e 
Ugo Gregorettl, nel *75, ci ha 
lavorato insieme ad Umber¬ 
to Eco. Ora La freccia nel 
fianco è diventato uno sce¬ 
neggiato TV. 

A dirigere questa versione 
televisiva in quattro puntate 
(da stasera Rete I, ore 20.30), 
e stato Giovanni Fago che ha 


chiamato degli attori forte¬ 
mente espressivi (ed aggres¬ 
sivi) per caratterizzare 1 per¬ 
sonaggi chiave del dramma. 
Laurent Terzleff e Rada 
Rasslmov hanno il delicato 
compito di creare l’atmosfe¬ 
ra che dà motore al melo¬ 
dramma: Il padre che ha gu¬ 
stato e giocato con la vita 
Immerso nel vizio (fino alla 
pazzia ma senza pentimenti) 
e la madre, una donna ne¬ 
vrotica e scontenta ma al 
tempo stesso forte e senza 
cedimenti. 

Sono i genitori di Bruno, 
un bimbo di dieci anni (in¬ 
terpretato nella prima parte 
da un sorprendente Roberto 
Petruzziello, e quindi da 
Walter Ricciardi), il ragazzi¬ 
no che sa fingersi uomo col 
padre e «piccolo, piccolo» con 
la madre. Ma anche e soprat¬ 
tutto l’amante impossibile di 
Anne Canovas. È infatti all’ 
attrice francesè, ormai «di 
casa» anche in Italia (dopo P 
esordio italiano con La co* 


Rete 1 


10.00 IL MERAVIGLIOSO CIRCO DEL MARE 

10.30 VOGLIA DI MUSICA 
11.00 MESSA 

11.55 SEGNI DEL TEMPO 

12.15 LINEA VERDE - A cura di Federico Fattuali 
13-14 TG L’UNA - a eira di Alfredo Ferrutta 

13.30 TG1 NOTIZIE 

14.00-17.50 DOMENICA IN .. - Presenta Pippo Baudo 

14.20-16.45-17.50 NOTIZIE SPORTIVE 

15.0S OISCORING - Settimanale di nwca e dischi 

17.55 CALCIO: SVEZIA-ITALIA - Campwato <TEiropa 

18.45 66’ GIRO D'ITALIA - 16* tappa Milano-Bergamo 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LA FRECCIA NEL FIANCO - Dal romanzo di Lucrano Zoccoli. 

21.45 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache filmate e commenti 

22.30 TELEGIORNALE 

22.30 CIAO AMICO - Spettacolo muvc&e 

23.45 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA - Al termine: 68- GIRO CICLISTI¬ 
CO D ITALIA 


Rete 2 


10.00 F“lO SANI, PIÙ SELLI - di Rosanna Lambertoccr 

10.30 GIORNI D'EUROPA - d- G Coletta e G Favero 

11.00 CONCERTO OA CAMERA - Schubert «La trota» 

11.40 LA PIETRA DI MARCO POLO - Telefilm di Aldo Lado 
12. IO MERIDIANA - «Blu domenca» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 STARSKY E HUTCH - «Ocltto m m<*e» 

15.10-19.45 8UTZ - Spettacolo, sport, qot. Conduce &am Mm3 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE 

20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi deSa gemala 

20.30 CHEWJNG GUM SHOW - Rivista museale, condotta da Marmo 
Mchet 

21.35 I PHOFESSIONALS: - «Le vittime designate», telefilm 

22.25 TG2 STASERA 

22.35 TEMPO DI VIAGGIO • t* Andrej Tartosvsky 

23.35 LA VELA: TECNICA E SPETTACOLO - «n sirfi 
2365 TG2-STANOTTE 

24.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Partita d sene B 


O Rete 3 


12.30 MUSICHE DI FINE INVERNO - Roga e» lotenzo Mendel 

13.30 INCONTRI D'AUTORE - Tenco '82 
18-18.25 DIRETTA SPORTIVA 

14.15 ROCKLINE • R megho delia Hit Parade inglese 
15.05 CHE FAI... RIDI? • Jerry Cai* 

18.25 LA MUSICA DEGÙ INTALIMANI 
19.00 TG3 

19.15 SPORT REGIONE 

19.35 SPECIALE ORECCHI OCCHIO - Battuto verso I Arca di No* 

20.15 CENTO CITTA D'ITAUA - «Otranto tra Oriente e Occidente» 

20.30 SPORT TRE • A crea A Aldo Bracare» 

21.30 LE VIE DEL SUCCESSO • Giuliana Oe Sio vista da Lietta Torrvafcuor» 


Da stasera sulla Rete 1 
lo sceneggiato tratto 
da un celebre racconto 
di Luciano Zuccoli 

Questo 
Cupido 
ha la 
freccia 
avvelenata 



Anne Canovas e Walter Ricciardi in una scana 
di «La freccia nel fianco» in onda stasera in TV 


tomba di Giacomo Battiate la 
rivedremo presto nel prossi¬ 
mo film di Pupi Avati), che 
spetta il compito di sostenere 
il ruolo di Nicla e la scher¬ 
maglia amorosa col bimbo. 
Un amore che Zuccoli voleva 
finisse col suicidio di lei, 
mentre Fago ha portato a di¬ 
verso compimento, per inse¬ 
rire con più forza l’Intero 
racconto nel suo contesto 
storico: sarà Bruno a morire, 
sul fronte della Grande 
Guerra. 

I personaggi hanno tutti 
dei caratteri «obbligati»: la 
follia si confonde coli l’arte, 
ed anche l’amore. Bruno, che 
Zuccoli voleva poeta, in TV è 
un precoce quanto brillante 
pianista: ma sempre resta il 
dato che all’arte tutto è con¬ 
cesso. Zuccoli si muoveva 
con questa sua storia brutale 
(ma dall’ispirazione estre¬ 
mamente moderna) all’In¬ 
terno di un canovaccio lette¬ 
rario sperimentato, al quale 
dava però un’altra nota di 


22.05 TG3 - Intervallo con: «Favole popolari ungheresi» (Cartoni animati) 
22.30-23.15 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE B 

O Canale 5 

8.30 Telefilm; 9.45 Goal; 10.45 Campionato di basket NBA; 12.15 
Football americano; 13 Superclassifica show; 13.50 Film «Il barbaro e la 
geisha», con John Wayne. regia di J. Huston; 16.50 Film «Le radici del 
cielo», con Julìette Greco. Orson Wetles. regia di J. Huston; 17.50 
«Attenti a noi due... due», con S. Mondami e R. Vìaneilo; 19.30 Telefilm; 

20.25 «Superflash». con Mike Bongiorno; 22.40 Film «Kung Fu», con 
David Corredine: 0.15 Film «Requiescent». con Lou Castel. Pier Paolo 
Pasolini, regia di Carlo Lizzani. 


□ Retequattro 


8.30 Ciao Ciao: 12 Telefilm; 12.30 Telefilm: 13 «Bomber»; 13.50 Film 
«Hong Kong», con Jeff Chandler; 15.30 Telefilm: 16.30 Ciao Ciao; 18 
Telefilm; 18.30 Telefilm: 19.30 Telefilm; 20.30 Film «La benda dal 
gobbo», con Thomas Milian. Pino Coli zzi: 22 «Gran varietà», con L. 
Selce, L. Goggi e P. Panelli. 

Q Italia 1 

8.30 Telefilm; 9.20 Telefilm; 10.05 Film «L'ultima carovana», con Ri¬ 
chard Widmark: 12 Telefilm; 13 Grand Pria; 14 Film «Zanna bianca», 
con Franca Nero e Renato Cestià; 15.40 Telefilm; 16.30 Bim Bum Barn; 

18 Telefilm; 19 Telefilm; 20 Telefilm: 20.30 Film «Anche gli angeli 
mangiano fagioli», con Giuliano Gemma, Bud Spencer; 22.45 Telefilm; 
23.40 Telefilm: 0.35 Telefilm; 01.25 Telefilm. 

CD Svizzera 

13.30 TG.; 13.35 Un’ora per voi: 14.35 «01 bagioo». fantasia dìalattale; 
15.05 Campionati dì ginnastica; 18 «Il carrozzgne»; 18.30 Seti «giorni. 

19 TG.; 19.15 Piaceri della musica; 20.15 TG.; 20.35 «Donna in bian¬ 
co», sceneggiato; 21.35-22.45 Domenica sport • TG. 


CD Capodìstrìa 


14.30 Pallacanestro: Jugoslavia-Grecia; 16 Ginnastica; 18 FHm; 19.30 
Punto d'incontro; 19.45 Telefilm; 20.30 Film «S. Elena piccola isola», 
con Ruggiero Ruggieri; 22 Settegiornì; 22.15 Calcio; 23 Festivalbar 
1983. 

CD Francia 

11.15 Jacques Martin; 11.20 Fuori gli artisti; 12.45 TG.; 13.20 Incredi¬ 
bile ma vero: 14.20 Telefilm; 15.10 Scuola dei fans: 15.55 Viaggiatori 
della storia; 18.30 Tè danzante; 17 Arrivederci Jacques Martin; 17.05 
Telefilm; 18.05 Rivista della domenica; 19 Notizie sportive; 20 TG.; 

20.35 La caccia al tesoro; 21.40 «Mestieri pericolosi e spettacolari». 
Documentario; 22.30 Capolavori in ptricolo; 23 TG. 


D Montecarlo 


14.30 Telefilm; 15 A boccaporto; 16 Telefilm; 16.30 Campionati di 
pallacanestro: Russia-Gtanda; 18 Suspense; 18.15 Heltacomic; 18.40 
Notizie flash; 19Check-up; 20 Documentario; 20.30 Film «Il disco volan¬ 
te». con Alberto Sordi, Monica Vitti. Silvana Mangano; 22 Catalogo 
d'asta - Al termine: Notiziario. 


Scegli il tuo film 

LA BANDA DEL GOBBO (Rete 4 ore 20,30) 

Il «Gobbo» è un bandito di borgata, suo fratello gemello è «Monnez- 
za», poliziotto sgangherato, maleducato ma efficace. Tutti e due 
somigliano come cocce d'acqua a Tomas Milian, attore dotato 

S -ianto smodato. La storia è irrilevante, perché simile a troppe 
tre. La regia è di Umberto Letizi (1977). 

ANCHE GLI ANGELI MANGIANO FAGIOLI (Italia 1 ore 20,30) 
Bud Spencer e Giuliano Gemma, anche se non sono proprio la 
coppia «classica» (mancando Terence Hill) stanno bene insieme e 
non sono secondi a nessuno nel menare le mani. Firmato E.B. 
Clucher (1973) questo film ce li mostra sprovveduti‘emigrati che 
entrano quasi inconsapevolmente in un giro mafioso a Little Italy. 
In men che non si dica si schierano dalla parte dei giusti, cioè dei 
poveri. 

IL DISCO VOLANTE (Montecarlo ore 20,30) 

Tinto Brass è troppo bravo per certi film, che pure ha firmato, e 
anche per altri che si è rifiutato di riconoscere come suoi Seppure 
non all’altezza delle sue prove migliori questa è una dignitosa 
commedia all’italiana, con tutti gli ingredienti giusti: battute, bra¬ 
vi attori, velata o esplicita satira sociale. Nella campagna veneta 
arrivano i marziani, T\itti, chi più chi meno, hanno qualcosa da 
nascondere soprattutto nel campo delle stravaganze erotiche. 
Quelli che vengono a contatto con il disco volante finiranno in 
manicomio. Gli attori sono: Silvana Mangano, Alberto Sordi, Mo¬ 
nica Vitti. 

IL BARBARO E LA GEISHA (Canale 5 ore 13,50) 

Insieme al caffè del dopopranzo sorbitevi questo film della produ¬ 
zione John Huston, ambientato in Giappone e girato nel 1958. 
Barbaro è per i giapponesi, come per gli antichi, lo straniero. Tanto 
più se è uno yankee colossale come John Wayne che qui interpreta 
il ruolo del primo ambasciatore americano approdato nell’impero 
del sol levante. Malvisto ma ossequiato dalie autorità, Q nostro 
diplomatico si vede recapitare in dono una delicata geisha, Okichi, 
la cui professionalità si spinge fino ad innamorarsi di lui. Gè di 
mezzo anche un’epidemia durante la quale la prestanza dello stra¬ 
niero avrà modo ai esibirsi, in una coraggiosa e tenace lotta contro 
il morbo. Poi ci saranno karakiri e un addio. Insomma tutto U 
necessario esotismo e lo spirito avventuroso americano mischiati 
insieme da quel volpone dì Huston. 

ZANNA BIANCA (Italia 1 ore 14) 

Il cinema ha reso omaggio spesso a Jack London, romanziere av¬ 
venturoso nella vita piu ancora che nella letteratura. Questo film si 
segnala perché è tutto Made in Italy ( con regista Ludo Fulri e 
protagonisti Franco Nero e Vima Lisi, è uno di quei registi che 
hanno imparato il mestiere lavorando per Totò e Steno (come 
sceneggiatore) e dirigendo i diabolici film di Franco Franchi e 
Ciccio Ingrassia. Deve essere così che gli è nata una vocazione 
•nera», che lo ha fatto recentemente riscoprire insieme a Mario 
Bava tra i migliori registi horror all’italiana, piccoli Corman no¬ 
strani che, risparmiando sugli effetti speciali e lavorando di fanta¬ 
sia, non sfigurano di fronte al più sperimentato artigiano holly¬ 
woodiano. 


novità: 11 personaggio fem¬ 
minile, Nicla, forte e — dicia¬ 
mo col senno del poi — quasi 
femminista. Come tradizio¬ 
ne vuole Bruno e Nicla ven¬ 
gono violentemente separa¬ 
ti, e si ritroveranno solo dieci 
anni dopo: lei sposata, lui af¬ 
fermato artista. Ma riesplo¬ 
de — ancora una volta Im¬ 
possibile — l’amore. È il 
dramma, l’ultima separazio¬ 
ne, cioè la morte. 

L’attenta analisi della psi¬ 
cologia infantile e la sensua¬ 
lità a volte esasperata hanno 
fatto della Freccia nel fianco 
un successo degli anni IO. e 
dopo 70 anni il fascino del 
racconto è ancora vivo. Alla 
versione televisiva manca 
però purtroppo una tenuta 
d’insieme, 11 giusto amalga¬ 
ma tra i diversi stadi del 
dramma, e la storia sembra 
più risolversi con una serie 
di azzeccati ritratti che nel 
conflitto di sentimenti che 
tutti coinvolge e porta alla 
reciproca rovina. 

Silvia Garambois 


ISTITUTO GRAMSCI 
EMILIA ROMAGNA 
BOLOGNA 


SEZIONE DI FILOSOFIA 
ISTITUTO GRAMSCI 
ROMA 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 12. 13. 
18.02. 19. 21.27. 23. Onda Verde: 
6.58. 7.58. 10.10. 11.30. 12.58. 
18. 18.58. 21.27. 22.58; 7.33 Cul¬ 
to evangelico; 8.30 Mrror; 8.40 Edi¬ 
cola: 8.50 La nostra (erra; 9. IO Mon¬ 
do cattolico: 9.30 Messa: 10.15. 

10.30. 10.45 Geo dTtaka: 10.18 La 
ma voce; 12.10 Permette cavalo?; 

12.30. 14.30, 17.37 Carta bianca: 
14 Angolo grò: 16.20 Tutto 1 calao 
minuto per menno: 18 Svena-ltafea. 
incontro di calcio: 20 Ascolta si fa 
Mr»; 20.05 «la r o mane». Erettore G 
Gekrvstti; 20.5S Saper dovreste: 
22.35 Orchestra; 23.05 La tefefona- 


□ RADIO 2 

GIORNALI RAD»: 6.05,6 30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 13.30. 

15.30. 16.50. 17.30. 18.45. 

19.30. 22.30; 6, 6.06. 6.35. 7.05 
GrandoconiGeo; 7.13«R tnfogbo»: 
8.15 Oggi è domenica; 8.45 Sto: una 
stona lunga un mSone: 9.35 «Le stel¬ 
le del man>no»; 11 «Oggi come oggr»; 
12 Canzor»; 12.48 Hit Parade; 13.41 
Sound (rack; 14 Tresmissmni regxjna- 
fr, 14.30. 16.25, 18.15 Domenica 
con no»; 17.30 Domenica speri: 
I960 Un tocco di daeeco; 21 
Sound trac*; 21.45 Muaca e fej*a- 
ton; 22.50 Buonanotta Europa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RAD». 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45, 

21.50; 6.55.8.30. 10 30 Concerto: 
7.30 Pnma pagina; 9.48 Domenica 
tre: 11.48 Tre «A»; 12 Uomm e pro¬ 
feti: 12.40 L’altra faccia del gemo: 
13.10«C4>oe amore*»patria; 14 A 
piacer vostro; 15 Un certo dscorso; 
16 «La Gioconde»: 20 Spano Tre; 21 
Le riviste; 21.10 Stagione sinfonica, 
dngono M. Viotti. T. Severa*. A. Al¬ 
ternane»; 23 R jazz 


FILOSOFIA E SCIENZE SOCIALI 
NELLA SCUOLA SECONDARIA SUPERIORE 

Enrico Berti Vittorio Capecchi Gabriel* dannanlonl Paolo 
Rotti Pietro Rotti Antonio Santucci VtUorfo Talmon Valerlo 
Verrà Cario Augusto Vitno 

Giovedì 2 giugno 1M3 ore 15,30 
Istituto Gramsci via San Vitale 13 Bologna 

Informazioni Istituto Gramsci Emilia Romagna Via 8. Vitti* 13 
Bologna tal. 051/231377; Istituto Gramsci Roma Via dei Con- 
sanatorio 55 tei. 06/0541028 


COMUNE 01 BOLOGNA 
GALLERIA D'ARTE MODERNA 

ARTE CONTEMPORANEA: 
QUALE LEGISLAZIONEA? 

Bologna, Palazzo dei Congressi 
3/4/5 Giugno 1983 


Relazioni d<: 


Comunicazioni . 


Segreteria - 

Prenotazione 

alberghiera: 


Giulio Carlo Argan - Renato Barriti - Marisa 
Dalai Emiliani - Giorgio De Marchis - Andrea 
Emiliani - Marco Rosei - Franco Solmi 

Vittorio Fagone - Giuseppe G Iter pelli - Cecilia 
Mazzi - Manlena Pasquali - Antonio Pmefli - 
Ettore Spalletti - Gijs Van Tuyt - Elisabeth 
IVO* eri - Renzo Zorzt 

Galleria Comunale cTArte Moderna - P.zza 
Costituzione. 3 - Tel. 051/502.859 

So.Ge.Pa Co. - Te». 051/517.119 


Jorge Luis Borges - Adolfo Bioy Casares 

I signori del mistero 


Lire 16 000 


La cattedrale della paura 


L.rc 18 000 


Da Poe a Stevenson, da Conan Doylq 
a Chesterton, due celebri «aficionados» dei giallo 
presentano i migliori racconti polizieschi. 


Editori Riuniti 
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Si 


A Chianciano 
si parla 
dei telefilm 

CHIANCIANO — Apertura uf¬ 
ficiale, oggi a Chianciano, di 
Teleconfronto, la prima rasse¬ 
gna internazionale del tele¬ 
film. Una data importante per 
il più diffuso genere televisivo, 
che diventa ufficialmente ma¬ 
teria di studio ed incontro tra 
esperti di vario genere, e che 
solo ora — dopo innumerevoli 
ore di trasmissione — si pre¬ 
senta ad un primo «esame di 
maturità». La rassegna (che in 
realtà già da ieri si è messa in 
moto, con la prima giornata 
nnn-stop di telefilm, aperta da 



Joan Collins la «cattiva» di 
«Dynasty» 


«Giovanni da una madre all' 
altra», serial italiano diretto 
da Bongioanni) è il primo ap- 

f untamente fissato per incon- 
rarsi su un tema che sta in 
realtà suscitando molto dibat¬ 
tito a diversi livelli, cioè quello 
della produzione seriale. 

«Teleconfronto», promosso 
dal comune di Chianciano 
Terme e patrocinato dal «Con¬ 
sóli International du cinema 
et de la télévision» dcll’UNE* 
SCO e dalla Regione Toscana, 
è stato organizzato da un co¬ 
mitato promotore di critici te¬ 
levisivi, mass-mediologi e tec¬ 
nici del settore: Ernesto G. 
Laura, Mario Gallo, Ivano Ci- 
priani, Nedo Ivaldi, Antonino 
Cascino, Giovanni Cesareo, 
Enrico Rossetti. 

Il programma è molto ricco: 
accanto ad una rassegna in¬ 
formativa del telefilm europeo 
e ad una vetrina del telefilm 


A Parigi sessanta tele, fra cui i capolavori 
del periodo «bianco» ricordano il grande artista 
e la sua difficile vita con la madre, Suzanne Valadon 

Povero Utrillo, 


ubriaco di Montmartre 


Qui sopra, Utrillo bambino ri 
tratto dalla madre a nove anni. 
In alto, il pittore adulto serri 
pra in un ritratto fattogli dalla 
madre Suzanne Valadon 




Nostro servizio 
PARIGI — In quest'anno 
pieno di anniversari, sla reso 
onore anche a uno del pochi 
ed autentici figli della leg¬ 
genda ‘montmartrolse*. del¬ 
le sue notti calde e del suol 
mattini gelidi dell’inizio del 
secolo, quando, secondo le 
gustose cronache di André 
Salmon, un ragazzino maci¬ 
lento, timido, sempre pronto 
a scappare come un cane fl¬ 
uttuato ad essere preso a cal¬ 
ci, e sempre con un bottiglio¬ 
ne di «Gros Rouge» sotto 11 
braccio, scendeva o saliva le 
ripide scalinate della ‘Butte» 
radendo 1 muri decrepiti del¬ 
la Rue des Saules. I commer- 
i danti del quartiere lo chia¬ 
mavano *LltrUlo » deforman¬ 
done crudelmente 11 nome. 
Ma II suo nome era Utrillo, e 
glielo aveva dato 11 padre a- 
dottlvo Miguel Utrillo, un 
' critico d’arte spagnolo Inna¬ 
moratosi di Montmartre e 
delle bellezze della ‘scanda¬ 
losa Marie », al secolo Suzan¬ 
ne Valadon, la madre del ra¬ 
gazzo, ex modella diventata 
ipittrice, frequentando gli a- 
I tellers di Pu vis de Cha vanne, 
di Degas e di Renolr. 

Oggi Parigi celebra, con 
una mostra antologica al 


museo Jacquemart-Andrè, Il 
centenario della nascita di 
Maurice Utrillo che avvenne 
nel 1883, morì nel 1955 ed è 
sepolto nel cimitero della 
Rue Saint Vincent, una stra¬ 
da che egli aveva dipinto e 
ridipinto come Brunant l’a¬ 
veva cantata e ricantata nel¬ 
la sua celebre canzone tra 1 
tavoli di marmo sbrecciato 
del ‘Chat Nolr*. E, celebran¬ 
do Utrillo, Parigi celebra un 
po’ 11 mondo che gli fu attor¬ 
no In quel tempo, a comin¬ 
ciare appunto da Suzanne 
Valadon, e soprattutto quel 
mitico ed affascinante Mon¬ 
tmartre che già avevano di¬ 
pinto Cezanne e Corot tra 11 
1850 ed 111865, e pò! Gulllau- 
mln, PIssarro, Van Gogh, 
Renolr, Toulouse Lautrec, 
Bonnard. Per *Mau Mau*, 
cioè per Maurice Utrillo, era 
stato II solo universo leggibi¬ 
le della sua faticosa inizia¬ 
zione alla pittura. 

Non a caso la mostra si a- 
pre con due tele opera della 
•Non casta Suzanne•: un au¬ 
toritratto severo e ben dise¬ 
gnato e un sensibilissimo ri¬ 
tratto del figlio pittore: e nel 
mezzo, luminoso, quasi Im¬ 
materiale rispetto al grumi 
nerastri del primo Utrillo, 


uno stupendo Renolr presta¬ 
to dal Lou vre. È *11 ballo», di¬ 
pinto nel 1883, l’anno di na¬ 
scita di Utrillo, dove la ra¬ 
gazza allacciata al suo com¬ 
pagno, forse In un giro di 
valzer, è proprio Suzanne 
Valadon, a quell’epoca mo¬ 
della, e forse qualcosa di più, 
del maestro. Tanto è vero 
che, essendo vaga la paterni¬ 
tà di Maurice, gliene sono 
state attribuite molte, da Ut- 
ter, amico stabile di Suzan¬ 
ne; allo stesso Renolr. 

Maurice comincia a dipin¬ 
gere, spintovi dalla madre 
che ha Indubbiamente note¬ 
voli qualità di pittrice, verso 1 
14 anni, quando già «ha più 
vino che sangue nelle vene* e 
le sue notti passate nel vari 
commissariati di quartiere 
per ubriachezza molesta e- 
guagllano In numero quelle 
di sua madre, le cui tirate a 
squarciagola contro la poli¬ 
zia sono più famose del suol 
quadri, che tuttavia non 
mancano di forza e di gusto. 

Ma Montmartre vive In 
quel secondo decennio del 
secolo, una stagione clamo¬ 
rosa e sconvolgente per la 
storia della pittura moderna, 
del costume e della storia 
•tout tour» (la prima guerra 


mondiale è alle porte) e le 
stramberie o le follie del suol 
geniali abitanti sono moneta 
corrente: c’è Picasso In Rue 
Ravlgnan, c’è Modigliani In 
Rue Leplc, c’è Juan Grls, cl 
sono Severlnl e Boccioni, di 
sera arrivano gli scrittori, I 
poeti, Apolllnalre, Francis 
Carco e 1 mercanti d’arte co¬ 
me Sagot e Vollard che co¬ 
minciano a capire una cosa: 
che quella gente un po’ 
strampalata, verbosa, che 
parla e parla senza fine della 
necessità di rifare II mondo 
dopo aver distrutto quello 
vecchio, è gente che lavora, 
dipinge, e sta davvero •rifa¬ 
cendo• 11 mondo. 

Qui nasce la leggenda di 
Montmartre e degli atelier 
miserabili del pittori, questa 
leggenda comincia a precipi¬ 
tare giù per la vecchia colli¬ 
na, per le vecchie scale, a In¬ 
curiosire Parigi e quanti vi¬ 
vono In un borghese disprez¬ 
zo di quello che accade ‘las¬ 
sù*, al piedi del Sacrè-Coeur 
che 11 giovane Picasso, un 
giorno, aveva deciso di dina- 
mltare perché ‘guastava 11 
paesaggio come un'immensa 
torta alla panna montata*. E 
qui nasce Utrillo pittore, 
maldestro, pasticcione, sen- 



A Retequattro pronte 20 puntate del primo «serial» 
made-in-Italy. «È un romanzo rosa. I protagonisti 
sono ricchi. Il nostro pubblico? Quello dei fotoromanzi» 

Ecco il primo 
Dallas italiano 


BlMSEllEnCT Al Maggio la 
Plissetskaja in veste di coreografa 
e danzatrice ha presentato 
il «Gabbiano» delio scrittore russo 

Con Maja 


Due momenti del «Gabbiano» dì Cechov nella versione coreogra¬ 
fiea presentata a Firenze da Maja Plissetskaja 


Cechov imparò a danzare 



Una scena del nuovo serial tv «Giorno dopo giorno» prodotto da Retequattro 


Nostro servizio 

FIRENZE — A un anno dalla sua emozio¬ 
nante apparizione nella Rose malade di 
Roland Petit, Maja Plissetskaja, la grande 
regina del Bolscioi, ha fatto il suo ingresso 
nelle manifestazioni del «Maggio» nella 
doppia veste di danzatrice e di coreografa. 
L’occasione di questo ritomo era una pro¬ 
duzione metà fiorentina e meià sovietica, 
ossia quel Gabbiano chi la Plissetskaja ha 
creato tre anni fa per la compagnia del 
grande teatro moscovita s*-ilè musiche del 
marito Rodion Scedrin e che ora ha ripre¬ 
sentato in «prima» per l'Europa occidenta¬ 
le adattandolo al palcoscenico fiorentino 
della Pergola e per il corpo di ballo del 
«Maggio». 

Il gabbiano è la seconda coreografia ela¬ 
borata dalla grande danzatrice sovietica e 
segue di ben undici anni quell’Anna Karc- 
nina (sempre su musiche di Scedrin) che è 
rimasto uno dei cavalli di battaglia della 
prestigiosa compagnia del Bolscioi. Anche 
nel caso del Gabbiano la fonte è un grande 
classico della letteratura russa ottocente¬ 
sca. Ma se nella Karenina la Plissetskaja 
non si era liberata del tutto da certi fronzo¬ 
li tipici del pomposo «stile Bolscioi» nel 
Gabbiano l’adesione al dramma dì Anton 
Cechov è addirittura capillare. Il libretto 
composto dallo stesso Soldrin e dallo sce¬ 
nografo Valeri Levental rispetta fedelmen¬ 
te le didascalie cechoviane e mantiene tut¬ 
ti e tredici i personaggi previsti dall’origi¬ 
nale. Personaggi sospesi fra la volontà di 


agire e la coscienza della propria inevitabi¬ 
le sconfitta. Ci sono le velleità artistiche 
frustrate e insoddisfatte di Trieplov e di 
Nina Zarechnaja; ri sono gii amori infelici 
e non corrisposti deU’ìnfelìce Moscia e di 
Medvedenko; ci sono infine la vanità e le 
nevrosi di Irina Arca dina, la madre di Trie¬ 
plov, una grande attrice sul viale del tra¬ 
monto. E su tutte queste situazioni regna 
quel clima grigio, monocorde e plumbeo 
che è tipico ai certo teatro ceehoviano. Ma¬ 
ja Plissetskaja ha voluto mettere in evi¬ 
denza, più che le reazioni e gli impulsi sen¬ 
timentali dei personaggi, la loro incomuni¬ 
cabilità e il loro straniamento. 

Ecco dunque l'azione muoversi con rit¬ 
mi lentissimi, addirittura estenuanti, qua¬ 
si una reminiscenza di quel teatro di danza 
di matrice espressionistica espresso da 
Kurt Joce nel suo famoso Tavolo verde. La 
Plissetskaja punta su una caratterizzazio¬ 
ne secca, asciutta ed essenziale dei vari 
personaggi, che si muovono in un’atmosfe¬ 
ra greve, funerea, gravida di attese. Non c’è 
niente in questo Gabbiano, se si eccettuano 
i due «passionali» passi a due fra Nina e 
Trieplov, della retorica dello stile Bolscioi: 
e proprio in questi due momenti, prevedi¬ 
bilmente vaporosi, si avvertono le uniche 
cadute di gusto di uno spettacolo elegante, 
suggestivo e ben curato, a tratti solo un po’ 
monocorde. 

Un discorso a parte merita naturalmen¬ 
te la Plissetskaja come interprete, divisa 


nei due ruoli di Nina e del Gabbiano che 
appare all’inizio e alla fine dei due atti co¬ 
me simbolo di quell’ansia di libertà e di 
evasione tipica dei piccoli eroi sconfitti del 
teatro di Cechov. Dotata ancora di un rigo¬ 
re tecnico-stilistico stupefacente, la Pìisse- 
tskajaèun mirabile animale da palcosceni¬ 
co, da paragonare a pochi altri fenomeni 
del genere, come la Duse e la Callas: giova¬ 
nile, intensa, drammatica come Nina e in¬ 
corporea, flessibilissima nel volo lacerante 
del Gabbiano. 

Alla misura e alla duttilità espressiva 
della «divina» si è opposto il vigore e l’esu¬ 
beranza dei due partner sovietici: Victor 
Barjkin, ben calato nelle nevrosi di Trie¬ 
plov e Boris Efimov nei panni di Trigorin. 
Molto bene anche gli altri ruoli, affidati ad 
alcuni eccellenti elementi della compagnia 
del «Maggio» tra cui spiccavano l’eleganza 
e la perizia dfi Marga Nativo (Arkadina) e 
la freschezza della giovane rivelazione Ca¬ 
rolina Basagni, davvero ammirevole nel 
difficile e introverso ruolo di Mascia. 

Da sottolineare anche la funzionalità 
della musica di Scedrin che aderisce per¬ 
fettamente alla «moderata modernità» del¬ 
la coreografìa della consorte: una musica 
dal colorito livido ed espressionistico, o- 
sciilante fra Berg e Bartok. II tutto saluta¬ 
to dagli applausi scroscianti del foltissimo 
pubblico, che ha festeggiato a lungo la Plis- 
setskaja e ì suoi collaboratori. 

Alberto Paloscio 


MILANO — Quando si dice 
made in Italy, non si parla so¬ 
lo di moda, di stile, ai fanta¬ 
sia. Si parla anche di modi di 
lavorare, di inventare, anzi di 
nuovi lavori, metodi, pro¬ 
grammi e traguardi. Nello 
sport di arrangiarsi pare che 
siamo da sempre «campeo- 
nes». Eccoci qui, ora, ad in¬ 
ventare nuovi modi di pro¬ 
durre TV, dopo che altri e al¬ 
trove hanno già inventato tut¬ 
to. Colonizzati ribelli e irre¬ 
sponsabili ci gettiamo sul 
mercato con la presunzione 
fantastica di chi si crede in 
grado di rimontare disegua¬ 
glianze macroscopiche di 
mezzi, cultura, esperienze. D’ 
altra parte se i brasiliani han¬ 
no potuto vendere al mondo 
intero le loro sciatte «teleno¬ 
velas», volete che non non 
possiamo fare di meglio? 

Per lo meno proviamoci. E 
infatti c'è chi a si prova, at¬ 
tingendo al serbatoio del rac¬ 
conto popolare che più popo¬ 
lare non si può, cioè del foto¬ 
romanzo. Cosi mentre la Lan¬ 
cio a Roma produce con la 
RAI sceneggiati TV riciclan¬ 
do la lunga esperienza, le fac¬ 


ce, i nomi, gli scenari dei foto¬ 
romanzi, a Milano si tanta 
una strada diversa, forse più 
ambiziosa, comunque più «a- 
mericana». Rete 4 (cioè Mon¬ 
dadori) ha commissionato al¬ 
la Video Staff, (uno studio 
che forniva finora all’editore 
solo servizi giornalistici) un 
vero «serial» che è già stato gi¬ 
rato in venti puntate. 

Il titolo. «Giorno dopo gior¬ 
no» dà già conto delle inten¬ 
zioni proclamate dagli auto¬ 
ri), quelle cioè di rappresenta¬ 
re la vita quotidiana di questa 
nostra Italia. «Qui succede di 
tutto — ci dice Giancarlo Al¬ 
bano, soggettista e sceneggia¬ 
tore di Video Staff —- anche 
cose che vanno al di là di ogni 
fantasia. Noi comunque ab¬ 
biamo voluto raccontare sto¬ 
rie italiane. Non abbiamo 
pensato di metterci in concor¬ 
renza con gli americani, per¬ 
ché avremmo perso in parten¬ 
za. Non si tratta di telenove¬ 
las, né di soap-opera e neppu¬ 
re di fotoromanzi alla Lancio. 
Anche se ci abbiamo provato 
a sfruttare la nostra esperien¬ 
za nel campo dei fotoromanzi, 
ma abbiamo dovuto rinuncia¬ 


re, perché gli attori da fotoro¬ 
manzo hanno solo espressioni 
“fisse”, non recitano e inoltre 
il linguaggio televisivo richie¬ 
de velocità, quella stessa cui ci 
hanno abituati i telefilm ame¬ 
ricani. Piuttosto, si può dire 
che noi abbiamo scelto di ri¬ 
volgerci allo stesso pubblico 
dei fotoromanzi, ma con un 
ritmo veloce, appunto televi¬ 
sivo. Abbiamo anche scelto 
attori professionisti e poi ci 
siamo buttati a girare, non in 
studio, ma in esterni, scopren¬ 
do zone e aspetti di una Stila¬ 
no sconosciuta. Registi ne ab¬ 
biamo usati tre, perché nessu¬ 
no avrebbe potuto reggere al 
ritmo di lavoro e del resto, con 
una sceneggiatura cosi, qual¬ 
siasi regista può fare il lavo¬ 
ro». 

Ecco una cosa nuovissima 
per 1’ltalia: la mancanza di 
«titolarità» del lavoro creati¬ 
vo. Registi che si passano la 
mano sono proprio tipid dell’ 
industria americana. Là, però 
sono tutti strenui professioni¬ 
sti, capaci di sfornare ai ritmi 
previsti prodotti di elevata 
qualità. Qui ancora non si può 


za nessuna nozione del dise¬ 
gno (e non ne avrà mal) ma 
dotato di una sorta di Istinto 
a mettere su tele e cartoni 
quel colori umidi ed acidi che 
ha visto mescolare da sua 
madre per tutta l’infanzia. 

Nella sala centrale della 
mostra commemorativa, che 
raccoglie una sessantina di 
tele venute dai musei france¬ 
si, da collezioni private, da 
musei stranieri, cl sono 1 tre 
periodi della sua creazione: 
quello a grumi nerastri della 
sua nascita alla pittura, un 
po’ PIssarro, un po’ Bonnard, 
un po’ Gulllaumln; quello 
*bianco », che è certamente II 
migliore. Il più *Utrillo* con 
momenti di superba e natu¬ 
rale semplicità; e poi l’ultimo 
a partire dal 1930, dove nem¬ 
meno l’alcool riesce a vivifi¬ 
care la fantasia del pittore 
che ripete stancamente se 
stesso, e perfino male, fino a 
darci quadri decisamente 
brutti e grossolani. 

Ma quel periodo centrale 
— con «La casa di Berlloz*, 
*11 convento di Pledlcroce*. 
la *Chlesa In rovina*, la *Rue 
de Mont Cenls*, tutti dipinti 
tra II 1913 e il 1915 — resta 
un miracolo. Utrillo, che ha 
Imparato a mescolare il 


extraeuropeo (alla produzione 
italiana è dedicata invece una 
sezione «anteprime»), l’atten» 
zione è puntata quest'anno sui 
serial di lingua tedesca, anche 
con un omaggio a Rainer 
Werner Fassbìnder. Il regista 
tedesco, infatti, ha avuto una 
formazione televisiva ed alla 
TV ha sempre dedicato molto 
lavoro. In Italia abbiamo già 
avuto modo di vedere il suo 
«Berlin Aiexandcrpiatz»: ma 
Fassbìnder ha girato molti 
film a puntate per il piccolo 
schermo. AM'interno di «Tele¬ 
confronto» si terrà anche il 
convegno «Perché piace il tele¬ 
film americano?»: un modo 
per discutere non solo delie ca¬ 
ratteristiche dei seria) d'ol- 
treoceano, ma soprattutto di 
come contrapporre ad essi una 
produzione europea originale, 
che porti in sé un diverso mo¬ 
dello culturale e trovi un suo 
preciso spazio commerciale. 


bianco con la calce del muri 
e a trarne una materia pa¬ 
stosa ed unica, scopre Istinti¬ 
vamente composizione e co¬ 
lore accostando questi suol 
bianchi Inimitabili a verdi 
crudi, rosa salmone e bruni 
con effetti di profondità e di 
luminosità straordinari. Nel 
1925, racconta Francis Car¬ 
co, si fa la coda in Rue Cortot 
•per vedere Montmartre di¬ 
pinta da Utrillo più vera del 
vero*, cioè più mitica e più 
leggendaria di quanto non lo 
sla già. 

Periodo felice, quello, che 
finisce bruscamente come 
era cominciato. Quando U -1 
trillo sposa Lucie Valore e si 
trasferisce al Veslnet, ha già 
subito almeno dieci cure di¬ 
sintossicanti e regge a mala¬ 
pena Il pennello. E lontano 
da Montmartre continua a 
ridipingere le strade a me¬ 
moria, meccanicamente ma 
ormai senza crederci come 
chi, avendo perduto per sem¬ 
pre la fede, continua a prega¬ 
re senza metterci II proprio 
cuore. 

Sono stato un *montmar- 
trolse* casuale a metà degli 
anni 50, in cima alla scoscesa 
Rue Lamarque, a due passi 
dal famoso ‘Bateàu Lavoir* 
dove Picasso aveva partorito 
le ‘Demolselles d’AvIgnon* e 
Il cubismo, e ho avuto Lucie 
Valore come vicina di casa. 
Utrillo era morto da pochi 
mesi e lei, un donnone Im¬ 
menso ed autoritario, rac¬ 
contava volentieri come «a- 
veva salvato Maurice quan-l 
do già 1 medici lo da vano per 
spacciato ». Aveva preso alla 
lettera, onestamente credo, 
la sua missione di salvatrice 
e costringeva 11 povero Mau¬ 
rice a dipingere mostrando¬ 
gli un bicchiere di vino che 
gli sarebbe stato dato a qua¬ 
dro ultimato. Diceva: «Gra¬ 
zie a me Maurice ha avuto 
dieci anni di vita in più*. Che 
tipo di vita fosse, però, forse 
è meglio non pensare. 

Augosto Pancaldi 


dire. In ogni modo per sforna¬ 
re un episodio al giorno (se¬ 
condo il ritmo di consumo di 
simili prodotti) bisogna girare 
in tempo reale e cioè un episo¬ 
dio al giorno, senza possibilità 
di saltare. Quindi la collegiali¬ 
tà del lavoro è indispensabile. 

Passiamo al prodotto. 
«Giorno dopo giorno» era un 
progetto concepito per 60 
puntate, poi accorciato a ven¬ 
ti. Sono stati stanziati (dalla 
Mondadori) 800 milioni per 
12 ore di trasmissione. La vi¬ 
cenda si svolge in un quartiere 
residenziale, attorno a un club 
che è il punto di incontro di 
vari gruppi familiari di ceto 
medio-alto. Questi intrichi di 
storie tecnicamente si chia¬ 
mano «costellazioni» e danno 
modo di puntare la telecame¬ 
ra una volta su un gruppo, 
una volta sull’altro, con infi¬ 
nite possibilità di intreccio. 
Le coppie sono tre: un noto 
chirurgo che trascura la mo¬ 
glie spingendola a bere. Lui si 
consola con una studentessa, 
dalla quale ha il figlio che la 
moglie non gli ha saputo da¬ 
re... 

Seconda coppia: lui e lei, 
dopo diciotto anni di matri¬ 
monio, sono due estraneL Si 
scontrano in occasione del 
matrimonio della figlia e poi 
lei riscoprirà intatto un suo 
antico amore... 

Terza coppia: un trafficone 
è costretto alla resa dei conti e 
chiede aiuto a un ricco play¬ 
boy, amico di vecchia data. L’ 
-aiuto sarà dato solo a patto 
che la bellissima moglie dell’ 
affarista poco onesto sia com¬ 
piacente... 

Come si può vedere, l’origi¬ 
nalità della vicenda non è 
straordinaria, ma non è poi 
inferiore a quella di tanti se¬ 
rial americani. La coppia, la 
famiglia, la casa sono al cen¬ 
tro dell’interesse, come in tut¬ 
ta la narrativa rosa (stile 
•Hannony» e «Blue Moon», 
per intenderci), che del resto 
e stata finora l’attività princi¬ 
pale dello studio Video Staff. 
Se il linguaggio televisivo fun¬ 
ziona, niente impedisce che 
possano essere prodotti perfi¬ 
no gradevoli. Gli attori che 
hanno prestato la loro faccia a 
questo esperimento pilota so¬ 
no: la rediviva Margaret Lee, 
Giancarlo Dettori, Barbara 
d’Urso, Sabina Vannucchi, 
Paolo Malco, Margsreta 
Krauss, Federico Fazioli, Pier 
Paolo Capponi, Milla Sanno- 
ner. Lo sfondo, come abbiamo 
detto, è una «straordinaria 
Milano», sorpresa a tradimen¬ 
to dalle telecamere mobili nei 
suoi scorci più insoliti. L’altra 
Milano, quella dei danée, ci 
ha messo il senso degli affari, 
che, si sa, sono sempre un ri¬ 
schio. Aspettiamo di vedere i 
risultati. 

Maria Novella Oppo 
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Verso il voto del 26 giugno a Roma e nella regione 


La «macchina» elettorale 
comunista si sta mettendo in 
moto. Nella palazzina di via 
dei Frentanì, non vedi una 
stanza vuota, ci si inerpica a 
slalom sulle scale, è quasi im* 
possibile trovare libero l’a¬ 
scensore. Il clima già risente 
del felice avvio romano di 
questa campagna: l’alta par¬ 
tecipazione, il «tono» del con¬ 
fronto pubblico «botta e rispo¬ 
sta» condotto dai candidati 
del FCI, giovedì sera, a piazza 
Santi Apostoli. È come se i 
compagni avessero preso più 
slancio, più consapevolezza. 
Anche Maurizio Ferrara è 
soddisfatto: guida adesso la 
sua prima «politica» da quan¬ 
do è segretario regionale, ma 
certo non è un novellino delle 
urne. 

Da giornalista o no, le ele¬ 
zioni le ho fatte tutte o poco 
ci manca. Vediamo, questa 
dovrebbe essere la nona, mi 
pare... 

E questa qui, come «ti pa¬ 
re»? Com’è per il PCI questa 
consultazione popolare del 26 
giugno? 

Rispetto a quella del •*79,11 
partito è uscito dalla fase di 
difficoltà e di Incertezza. Al¬ 
lora eravamo appena fuori 
della stagione, tanto discus¬ 
sa e travagliata, della «soli¬ 
darietà nazionale*. Tempo 
ne è passato. Ci sono stati se¬ 
gnali netti di ripresa: 11 pri¬ 
mo recupero per 11 voto re¬ 
gionale dell’80, il boom a Ro¬ 
ma nell’Bl per il Campido¬ 
glio, quel 36%. Ed oggi sento 
nelle nostre file una maggio¬ 
re convinzione — frutto an¬ 
che del recente XVI congres¬ 
so — del ruolo del partito e 
della sua linea politica: l’al¬ 
ternativa democratica al si¬ 
stema di potere de, per cam¬ 
biare profondamente 11 pae¬ 
se. Anche chi auspica 11 neo¬ 
centrismo o la svolta a de¬ 
stra, ammette che al di fuori 
dell'alternativa non cl sono 
In giro altre proposte. Queste 
elezioni sono, perciò, una 
partita difficile ma chiara. 
C’è la DC che torna a ricatta¬ 
re 1 socialisti, c’è 11 PSI che è 
preoccupato, sì, ma oscilla. E 
c’è la nostra scelta: voltare 
pagina, Impedendo un ritor¬ 
no al passato che equivar¬ 
rebbe a dare via libera al 
grande padronato, alle classi 
dirigenti che hanno sempre 
governato 11 paese, con la 
DC. 

Elezioni difficili ma chiare: 
vuoi dire che per la gente sarà 
un voto «facile»? 

Voglio dire che la scelta 
tra 11 vecchio e 11 nuovo è net¬ 
ta. «Il vecchio» è la DC, la sua 
politica che Ingabbia gli al¬ 
leati, 1 partiti «minori» come 
qualcuno torna a chiamarli. 
«Il nuovo» è la proposta co¬ 
munista dell’alternativa, of¬ 
ferta a tutte le forze demo¬ 
cratiche, perché si possa u- 
sclre dal tunnel. 

Ma di quali condizioni og¬ 
gettive, di quali processi ha 
bisogno l’alternativa? Su que¬ 
sto si discute. 

DI quelle aritmetiche, na¬ 
turalmente. E le cifre dicono 
che la sinistra in Italia è 
molto vicina alla maggio¬ 
ranza assoluta. E di quelle 
politiche. Qui c’è un nodo 
che pone problemi seri al 
PSI. 

E ai comunisti no? Che co¬ 
sa rispondi a chi — visto l’at¬ 
tuale stato dei rapporti PCI- 
PSI — solleva dubbi, perples¬ 
sità, sfiducia? 

Rispondo che prima di 
tutto conta e peserà 11 voto. E 
poi, che l’alternativa l comu¬ 
nisti non la Intendono come 


«Queste 
elezioni: 
una partita 


ma chiara» 

Intervista a Maurizio Ferrara, 
segretario regionale del PCI 
«Si tratta di scegliere 
tra il vecchio e il nuovo» 

La «moda» della scheda bianca 
e i pericoli per la democrazia 


uno steccato chiuso, ma co¬ 
me un trampolino aperto per 
le forze di progresso. Altro 
che arroccamento. Altro che 
battaglia difensiva. 

Torniamo ai socialisti. Per¬ 
no dell’alternativa è il con¬ 
fronto, il collegamento, fazio¬ 
ne unitaria con loro. A Roma, 
nella capitale, nell’insieme 
del Lazio come giudichi lo 
stato dei rapporti? 

È una vicenda che ha una 
sua storia. Laddove si conso¬ 
lidano in un’alleanza di go¬ 
verno, questi rapporti sono 
vincenti nella sfida con la 
DC e la destra. È così In 
Campidoglio: un sicuro pun¬ 
to di riferimento, pur tra dif¬ 
ficoltà ed errori, che la gente 
ha premiato due anni fa con 
una solenne vittoria. Alla 
Regione, Invece, la maggio¬ 
ranza di sinistra non c’è più: 
ed è stato un errore politico 
grave, aver rovesciato l'al¬ 
leanza, da parte del PSI. La 
DC è tornata baldanzosa In 
sella, 11 rinnovamento am¬ 
ministrativo si è Interrotto 
bruscamente. Adesso, Landi 
è II nuovo presidente di una 
«nuova» giunta, ma non per 
questo 11 pentapartito dà se- ' 
gnl di vitalità. Santarelli va a 
far 11 parlamentare e lascia 
al suo compagno un’eredità 
fatta di paralisi, di Ineffi¬ 
cienza. Avevamo ragione noi 
a dire che — se si vuole cam¬ 
biare le cose — governare 
con la DC non è lo stesso che 
governare col PCI. Credo che 


1 socialisti abbiano avuto di 
ciò un’amara esperienza. 

Santarelli va dicendo che 
andrà in Parlamento per di¬ 
fendere i diritti del Lazio... 

Perché non l’ha fatto fino 
ad adesso? Era 11 presidente 
della giunta. La verità è che 
il pentapartito si è distinto 
per non aver combattuto 
neppure le scelte vessatorie 
del governo verso gli enti lo¬ 
cali. 

Stai aprendo il capitolo del¬ 
le elezioni amministrative: 
nel Lazio votano la Provìncia 
di Viterbo e una settantina dì 
Comuni, alcuni particolar¬ 
mente significativi. 

Sì, e penso cl sia un ogget¬ 
tivo rapporto con le consul¬ 
tazioni politiche generali. 
Perché 1 Comuni, le Province 
hanno di fronte problemi 
fondamentali, che sono di¬ 
rettamente legati alle scelte 
di governo nazionale. La DC 
— tra le proteste di molti 
suol amministratori perife¬ 
rici — considera subalterno, 
strumentale, accessorio 11 
campo d’azione degli enti lo¬ 
cali. Quando non lo ostacola 
in modo palese, con le stret¬ 
tole del decreti legge. I go¬ 
verni hanno deciso, fin qui, 
di applicare il «rigore» so¬ 
prattutto verso 1 servizi so¬ 
ciali, di ridurre la spesa pub¬ 
blica tagliando «voci» come 
trasporti, assistenza... Allo¬ 
ra, 11 voto serve: ad avvan¬ 
taggiare 1 Comuni o a punir¬ 
li. Tutti, qualunque coallzio- 
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ne li amministri. 

C’è una discussione sull’a¬ 
stensionismo: chi teme una 
valanga di schede bianche, 
chi le auspica, chi spera di u- 
tilizzarle. Ti aspetti la «valan¬ 
ga»? 

Non faccio l’Indovino. Ma 
dico che le schede bianche 
sono un segnale. O si mette 
davvero fine all’occupazione 
dello Stato da parte del par¬ 
titi di governo, o 11 distacco 
pericoloso tra popolo ed Isti¬ 
tuzioni può aumentare, ag¬ 
gravarsi, esprimersi anche 
con un «non voto» diffuso. 
Sarebbe preoccupante, per¬ 
ché potrebbe persino favori¬ 
re una crisi aperta a tenta¬ 
zioni dirette contro le basi 
stesse delia nostra democra¬ 
zia. Per colpa del guasti pro¬ 
vocati da alcuni partiti, in¬ 
nanzi tutto dalla DC, una 
protesta espressa con l’a- 
stenslonlsmo finirebbe col 
colpire le radici — non solo 
politiche — del nostro siste¬ 
ma. E, naturalmente, le stes¬ 
se forti potenzialità di rinno¬ 
vamento che cl sono. 

Affronti il problema-sche¬ 
de bianche, invitando ad un 
ragionamento. Che argomen¬ 
to useresti tu per convincere 
un elettore nostro, della sini¬ 
stra, così deluso dal voler «ab¬ 
bandonare»? 

Gli direi che fa un calcolo 
politico sbagliato, magari in 
buona fede, pensando di 
cambiare le cose. No, sulla 
scheda un’opinione solo ne¬ 
gativa non cambia nulla. Si 
vota per o contro qualcosa, 
qualcuno: partiti, uomini, 
politiche. L’astensionismo 
non distingue... 

La scheda bianca, allora, è 
un nemico della sinistra? 

La scheda bianca non è un 
delitto, è un errore politico. 
Un atto meno razionale del 
voto. In certi casi, è un gesto 
di sconforto o di rabbia o di 
sfiducia. Ma sono tre cose su 
cui non si costruisce, tanto 
meno una prospettiva nuo¬ 
va. Io non do etichette: di¬ 
sfattismo, qualunquismo. 
Dico che In una battaglia e- 
lettorale come questa, tirarsi 
fuori è sbagliato. Non paga. 
Anzi. 

E a un giovane che cosa di¬ 
resti? Perché chiedergli di vo¬ 
tare PCI? 

Perché 11 PCI resta la spe¬ 
ranza del cambiamento. Non 
come un mito, s’intende. Per 
I «fatti». Perché 1 comunisti 
sono gente che vuole sul se¬ 
rio riformare tutto ciò che 11 
giovane, ogni giorno, sente 
gravare su di sé: l’ingiustizia, 
l’incertezza, 11 profitto. Gli l 
direi che 11 PCI non gli dà j 
una mano pietosa o una bat- j 
tuta sulla spalla, ma un aiu- 1 
to concreto perché sla prota- 1 
gonlsta del futuro del paese. 

Un’ultima domanda. Con 
quale «stile» il partito deve fa¬ 
re queste elezioni? 

Slamo una grande forza di ; 
massa: ognuno di noi ha una 
sua «presa diretta» con fette ' 
di opinione pubblica. Ecco la 
nostra «arma» fondamenta-' 
le. Risolutiva, se si pensa a \ 
chi sono in mano radio e TV. j 
Trent’anni fa c’era solo la ra-. 
dio, noi ne eravamo tagliati ■ 
fuori, di giornali avevamo ! 
solo I nostri, ma «parlavamo» 
lo stesso. Qualcosa è cambia¬ 
to, adesso, però non tutto. E 
noi non abbiamo mal smesso 
di fare o dimenticato quello 
che «sappiamo* fare: stare 
tra la gente, tra 1 lavoratori. 
Ascoltare, ragionare, con¬ 
vincere. 

Marco Sappino 
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A Viterbo si vota 
per non cancellare 
sette anni dì novità 

Alle urne anche per il rinnovo di quindici consigli comunali e di 
quello provinciale - «Ha fatto più la giunta di sinistra in pochi anni 
che la DC in un quarto di secolo» - Le novità nelle liste PCI 
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L’Alto Lazio è Viterbo, una 
provincia che sta uscendo len¬ 
tamente dall'isolamento econo¬ 
mico e culturale. C’è infatti un 
movimento democratico che 
tra sforzi, sacrifici, battaglie 
politiche sta tentando di spro¬ 
vincializzare questa terra. Da 
sette anni i comunisti ammini¬ 
strano la Provincia e sanno che 
quella del 26 giugno sarà una 
tornata elettorale decisiva per 
le sorti della 1\iscia. Oltre 200 
mila viterbesi voteranno infatti 
per il Parlamento, per il rinno¬ 
vo di quindici consigli comuna¬ 
li e per quello della Ammini¬ 
strazione provinciale. 

«Oggi il PCI si pone il proble¬ 
ma di ritornare ad essere il pri¬ 
mo partito della provincia così 
come era nel ’72 e nel ’76», dice 
il compagno Quarto Trabacchi- 
ni, segretario della Federazione 
comunista di Viterbo. E tanto 
più che gli ultimi dati elettorali 
dimostrano che la Democrazia 
Cristiana sta calando. Non solo 
in percentuale. Dopo la confe¬ 
renza economica dell’81 pro¬ 
mossa dalla Provincia, infatti, 
si sono messe in moto energie 
nuove che vogliono il rinnova¬ 
mento e Io sviluppo della zona: 
imprenditori, giovani, intellet¬ 
tuali, le forze sodali che ricono¬ 
scono come valido interlocuto¬ 
re la Provincia. 

«Abbiamo disegnato in que¬ 
sti anni il nuovo volto dell’Alto 
Lazio con rigore e fantasia», af¬ 
ferma il compagno Ugo Sposet- 
ti, presidente della Provincia. 
Ovvero uso corretto del denaro 
pubblico e capacità di «coprire» 
spazi nuovi di intervento e di 
collegamento della società. Ed i 
fatti parlano da soli. 

A Viterbo dicono che ha fat¬ 
to di più la giunta di sinistra in 
questi ultimi sette anni che la 
Democrazia Cristiana nei suoi 
precedenti venticinque anni di 
amministrazione della Provin- 
ria. «C’è infatti una attenzione 
diversa verso il PCI, anche ri¬ 
spetto al 1980; il partito è più 
aperto al nuovo, è ricco di colle¬ 
gamenti», afferma il compagno 
TYabacchini. E tutto dò riflet¬ 
tono le liste dei candidati co¬ 


munisti per le elezioni politiche 
ed amministrative del 26 giu¬ 
gno. 

Preceduto da centinaia di as¬ 
semblee nelle sezioni e da deci¬ 
ne di riunioni nei vari collegi, le 
liste ed i programmi Bono il 
frutto dei suggerimenti e delle 
proposte avanzate dalla gente. 
Come a Soriano nel Cimino e 
ad Acquapendente dove sono 
state condotte autentiche pre¬ 
elezioni con la distribuzione di 
migliaia di questionari. Nella 
scelta dei candidati per la Pro¬ 
vincia oltre il 60 per cento sono 
nomi nuovi. Vengono riconfer¬ 
mati l’attuale presidente com¬ 
pagno Sposetti, gli assessori 
Antonio Capaldi e Antonio De 
Francesco, il capogruppo Enzo 
Zazzera ed il consigliere Ciorba. 
Segno di un riconoscimento del 
ruolo incisivo svolto dalla Pro¬ 
vincia in questa legislatura. 

Significativa la presenza de¬ 
gli indipendenti, esterni al PCI 
ma non alla politica, alla socie¬ 
tà, alle esigenze dirette della 
gente. Lo testimonia il numero 
degli operatori della sanità pre¬ 


senti nella lista. Il mondo del 
lavoro vi è poi rappresentato in 
tutte le articolazioni più si¬ 
gnificative della società viter¬ 
bese; la presenza dei compagni 
Trabacchini, Massolo, Polla- 
strelli. Picchetto, Pacelli, Daga, 
indica un forte impegno politi¬ 
co di governo. 

La questione femminile è po¬ 
sta con particolare evidenza 
tant’è che la compagna Tosca 
Brunori concorre in un collegio 
«sicuro» come quello di Canino- 
Montalto di Castro. Profondo il 
rinnovamento anche nelle liste 
dei candidati per il rinnovo dei 
quindici consigli comunali. 
Molte le dònne, i giovani ed.i 
giovanissimi. Larga la presenza 
degli indipendenti anche e so¬ 
prattutto dove il PCI ha la 
maggioranza assoluta, come è il 
caso di Civitacastellana. Im¬ 
portante è l’unità realizzata a 
sinistra con il Partito Socialista 
Italiano e il PdUP. Liste unita¬ 
rie con il PSI a Valentano, Mar¬ 
ta, Arlena, Blera e con il PdUP 
(che tra l’altro ha deciso di non 
presentarsi per la Provincia) a 
Civitacastellana e Tuscania. 


Era possibile fare liste unitarie 
con il PSI anche a Bassano Ro¬ 
mano, Vitorchiano, Gallese ma 
in questi casi il PSI ha scelto la 
strada della subalternità alla 
Democrazia Cristiana. 

Per la Camera dei deputati è 
stata riconfermata la compa¬ 
gna Angela Giovagnoli, e per il 
Senato il compagno Sergio Pol- 
lastrellt, rispettivamente mem¬ 
bro della commissione Sanità e 
vice presidente della commis¬ 
sione Finanze e Tesoro del Se¬ 
nato. Il compagno Ranalli vie¬ 
ne presentato al Senato nel col¬ 
legio di Civitavecchia-Civitaca- 
stellana. La rosa dei candidati 
alla Camera comprende ancora 
il compagno Enrico Gibellieri, 
tecnico dell’Italsider e consi¬ 
gliere comunale di Vasanello, il 
compagno Vito Guerriero, fun¬ 
zionario della Provincia e se¬ 
gretario della sezione «Luigi 
Petroselli» del capoluogo, la 
compagna Emanuela Fanelli, 
consigliere comunale di Tar¬ 
quinia, insegnante e segretario 
della locale sezione comunista 
ed il compagno Adamo Granci- 
ni, sindaco di Lubriano e di- 


La lista del PCI alla Provincia 


LISTA PER LA PROVINCIA. Collegio di Ac¬ 
quapendente, Ugo Sposetti, presidente della 
Provincia, 36 anni: collegio di Bagnoregio, En¬ 
zo Zazzera, insegnante, capogruppo alla Pro¬ 
vincia, 42 anni; collegio di Blera, Fari Felice, 
coltivatore, 61 anni; collegio di Capranica, Ago¬ 
stino Taddei, operaio ferroviere, 35 anni; colle¬ 
gio di Civitacastellana, Quarto Trabacchini, se¬ 
gretario della federazione de) PCI di Viterbo, 34 
anni; collegio di Fabrica di Roma, Arnaldo Pic¬ 
chetto, segretario CGIL comprensorio di Viter¬ 
bo, 48 anni; collegio di Graffignano, Sergio Pol- 
lastrelli, senatore, 49 anni; collegio di Grotte di 
Castro, Gianfranco Palma, psichiatra, sindaco 
di Gradoii, 39 anni; collegio di Ischia di Castro, 
Giannantonio Baragliu, studente, 30 anni; col¬ 
legio di Montalto di Castro, Tosca Brunori, di¬ 
pendente comunale, 43 anni; collegio di Monte- 
fiascone, Sandro Compagnoni, primario medi¬ 
cina dell’ospedale di Montefiascone, indipen¬ 
dente, 43 anni; collegio di Nepi, Rosato Manci¬ 


ni, laureato in legge, 28 anni; collegio di Orte, 
Tonino De Francesco, assessore provinciale, in¬ 
segnante, 36 anni; collegio di Ronciglione, An¬ 
tonio Capaldi, assessore provinciale, 30 anni; 
collegio Soriano nel Cimino, Giuseppe Ciorba, 
pensionato, consigliere provinciale, 61 anni; 
collegio di Tarquinia, Luigi Daga, responsabile 
organizzazione artigiani, 37 anni; collegio di 
Tuscania, Vincenzo De Stefanis, operatore cen¬ 
tro anziani, indipendente, 33 anni; collegio di 
Vetralla, Giuseppe Fonti, medico convenziona¬ 
to, 32 anni; collegio di Vignanelto, Pietro Pacel¬ 
li, della segreteria della federazione del PCI di 
Viterbo, 33 anni; collegio Viterbo 1, Mughetto 
Pratali, bancario indipendente, 37 anni; colle¬ 
gio Viterbo 2, Danila Corbucci, pubblicista, 28 
anni; collegio Viterbo 3, Ugo Sposetti; collegio 
Viterbo 4, Oreste Massolo, consigliere regiona¬ 
le, 47 anni; collegio Viterbo 5, Rino Grazini, 
dipendente INPS, consigliere comunale di Vi¬ 
terbo, 47 anni. 


pendente dell’Ispettorato agra¬ 
rio. 

Nelle liste della Provincia e 
dei Comuni che votano si tro¬ 
vano tutte le esperienze di un 
grande patrimonio di lotta e di 
governo, con energie fresche, 
pronte a rinnovarlo, ha detto il 
compagno Trabacchini, pre¬ 
sentando i candidati alla stam¬ 
pa. Lo dimostra lo stile di go¬ 
verno alla Provincia ed i fatti 
prodotti. Il centro merci di Or¬ 
te, il centro della ceramica di 
Civitacastellana, la politica del¬ 
la diversificazione delle fonti e- 
nergetiche alternative attra¬ 
verso la metanizzazione, la cen¬ 
trale geotermica di Latera e 
quella elettronucleare di Mon¬ 
talto di Castro, l’università de¬ 
gli studi di Viterbo, il nuovo as¬ 
setto della rete viaria con le di¬ 
rettrici Viterbo-Civitacastella- 
na, Acquapendente-Allerona, 
la superstrada Temi-Orte-Vi- 
terbo-Civitavecchia. 

E poi gli interventi per la va¬ 
lorizzazione dell’ambiente, del¬ 
la cultura, dello sport, del turi¬ 
smo. Non a caso infatti è pro¬ 
prio il ruolo effettivo di ente in¬ 
termedio di programmazione 
territoriale che la Provincia di 
Viterbo ha saputo conquistarsi 
in questi ultimi anni a dar fasti¬ 
dio alla DC che, non essendo in 
grado di avanzare proposte per 
il Viterbese, ripete stancamen¬ 
te «Riprendiamoci la Provin¬ 
cia». 

L’esperienza dì alternativa 
democratica portata avanti dal¬ 
laeiuntaprovinciale (PCI-PSI- 
PSDI-PRI) è una spina nel 
fianco alla DC viterbese, feudo 
andreottiano a tutti gli effetti, 
chiuso, arretrato culturalmen¬ 
te, sconvolto da lotte interne e 
da scandali che sono addirittu¬ 
ra arrivati alla commissione an¬ 
timafia parlamentare. Al consi¬ 
glio comunale di Viterbo hanno 
chiesto l’intervento della magi¬ 
stratura per indagare sui cospi¬ 
cui patrimoni realizzati dagli 
amministratori. Giorni- fa U 
presidente de della USL Viter¬ 
bo 1 si è dimesso dall’incarico 
perché con «questa DC non si 
può andare avanti». 

Aldo Aquilanti 


Ingrao 

alla 

Festa della 
donna a 
Civita¬ 
vecchia 



Dopo il formidabile avvio con la manifestazio¬ 
ne di giovedì scorso a Santi Apostoli prende sem¬ 
pre più quota ia campagna elettorale del PCI a 
Roma e nel Lazio. L’appuntamento più ravvici¬ 
nato è previsto per oggi a Civitavecchia dove si 
conclude il festival cittadino della donna. La 
giornata conclusiva ne 1 Parco della resistenza, in 
viale Togliatti inizierà alle 9 con una corsa podi¬ 
stica al femminile. Nel pomeriggio alle 17 si svol¬ 
gerà una caccia al tesoro, seguirà un incontro con 
un gruppo di donne dell’America Latina, alle 20 
il comizio conclusivo con il compagno Pietro In- 
grao. La festa si chiuderà con uno spettacolo mu¬ 
sicale (partecipano Luca Barbarossa e Gepi e Ge- 
pi) e l'estrazione dei premi tra i sottoscrittori. 
Sabato 4 giugno nel parco di villa Gordiani sulla 
Prenestina si discuterà del problema anziani. 

«Né isolamento, né solitudine: gli anziani nuo¬ 
vi protagonisti» è il tema dell’incontro al quale 


federazione del PCI per martedì proesimo a piaz¬ 
za Farnese (ore 18). «Con la mia vita, con le no¬ 
stre lotte cambiare è possibile» è il tema condut¬ 
tore dell’incontro e sarà l’occasione per conoscere 
e discutere con le candidate nelle liste del PCI. Il 
«botta e risposta» sarà coordinato da Lalla Tru- 
pia e vi prenderanno parte Leda Colombini, Co¬ 
stanza Fanelli, Natalia Ginzburg, Carla Ravaioii, 
Daniela Valentin! e Flavia Zucco. Il faccia a fac¬ 
cia fra donne elettrici e donne candidate sarà 
senz’altro vivace considerando le questioni anco¬ 
ra aperte e che toccano da vicino la condizione 
della donna nella società. La legge di iniziativa 
popolare sulla violenza sessuale bloccata alla Ca¬ 
mera dalla crisi di governo, rinformazione ses¬ 
suale, cosa fare per ottenere la piena applicazio¬ 
ne delia legge di parità ed abolire la chiamata 
nominativa nelle assunzioni, servizi sociali che 
rispondano ai vecchi bisogni e alle nuove esigen- 


battito inizierà alle 17.30 e sarà presieduto dalia 
compagna Leda Colombini. Parteciperanno E- 
doardo Pema, Giulio Carlo Argan. Mario Po¬ 
chetti. Sarà presente anche il sindaco Vetere. 
Prima di questo appuntamento in programma 
c’è una iniziativa sulle donne organizzata dalla 


cui le donne sentono 1 esigenza di discutere per 
capire di più ma anche e soprattutto attraverso la 
loro soluzione per contare di più all’interno di 
una società che dopo alcuni scossoni qualcuno 
vorrebbe ricondurre dentro vecchi e reazionari 
canali. 
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.Trent’anni 
di presenza 
nella vita 
culturale italiana 


Eduon Riunì» 


AUTOLINEA RAPIDA VIA AUTOSTRADA 
Concessionaria SOC» MAR0ZZI 

ROMA - BARI - TARANTO 

Partenze giornaliere da Roma ore 15,30 
Informazioni e prenotazioni: 


Piazza della Repubblica. 54 - ROMA - Tel. 06/47.42.801 


La D.ssa 0ANCIN Adelina, specializzata in 

AGOPUNTURA 

AURiCOLOMEOICINA e LASER-TERAPIA 

comunica alla sua clientela l'apertura di uno studio 
in Vìa Nazionale, 18. 

Per informazioni telefonare ai seguenti numeri; 
47.52.260 - 47.45.139 Via Nazionale, 18 
59.15.729 Viale Europa, 140 EUR 


COMUNE DI CECCAN0 

(Provincia dì Fresinone) 

AVVISO DI GARA 

Questo Comune dovrà indire licitazione privata per l’appalto 
de» lavori d» costuzione della Pretura i cui prezzi, aggiornati ai 
sensi deir art. 8 della Legge 741/81, determinano base d'asta 
per l*e 671.715.000, entro i limiti inizialmente previsti di Ire 
447.810.000. 

Per partecipare alla gara, le Imprese dovranno far pervenire, 
non più tardi di 10 gg. dalla data defl’avviso, e cicé entro le ose 
12 del giorno 9.6,1983, domanda in carta bollata con la qua'e s< 
chiede cb essere invitati alla licitazione. 

Per poter chiedere l'ammissione alla gara di che trattasi. l’Im¬ 
presa dovrà essere iscritta all'Albo nazionale costruttori per la 
categoria II e per un importo di almeno lue 800.000.000. 

Il procedimento di gara sarà quello di cui alla Legge 2.2.1973 
n. 14 lett. d) dell'art. 1. 

Ceccano. fi 30.5.1983 


L’ASSESSORE LL.PP. 
(Masi Lorenzo) 


IL SINDACO 
(Angelino Loffredi) 


l’intera gamma Volkswagen Audi sia 
diesel che benzina è disponibile 
a prezzi senza competizione 


la VOLKSWAGEN in tutta Roma 
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Sei giorni di conve g no su Fori, scavi, monumenti 


Alla ricerca dell'altra Roma 
Un progetto per l’archeologia 

Organizzato dalla Soprintendenza e dagli assessori alla Cultura e al centro storico • Le varie discipline 
«stringono un’alleanza» - I musei contenitori - Sono state sconfìtte le posizioni frettolose e superficiali 


La previsione che li con¬ 
vegno di sei giorni su «Ro¬ 
ma archeologia progetto» 
(organizzato dalla Soprin¬ 
tendenza archeologica e 
dagli assessorati alla Cul¬ 
tura e al Centro storico) si 
sarebbe risolto In una ma¬ 
ratona faticosa e basta è 
stata smentita. Innanzitut¬ 
to da un afflusso ampio e 
costante di gente che ha se¬ 
guito 1 lavori con attenzio¬ 
ne. Ma soprattutto dalla 
qualità degli Interventi, la 
profondità delle analisi che 
si sono misurate su tutti gli 
aspetti del problema e che 
hanno reso il convegno un 
appuntamento di grande 
Importanza scientifica e 
progettuale. 

Le discussioni vivaci, a 
tratti sanguigne, tra i rap¬ 
presentanti delle varie di¬ 
scipline non sono state ma¬ 
nifestazioni di «Passarelle» 
accademiche, ma il segno 
positivo che la questione 


del beni culturali romani è 
davvero un caso su cui non 
si può non intervenire. Così 
che, alla fine, nel dibattito 
conclusivo di ieri sera, 1 to¬ 
ni aspri che pur si sono rag¬ 
giunti tra archeologi e sto¬ 
rici dell’arte sono stati sfu¬ 
mati nella comune esigen¬ 
za di procedere sul terreno 
di un confronto che è possi¬ 
bile anche su una materia 
Incandescente e che già nel¬ 
le settimane passate (so¬ 
prattutto intorno alla que¬ 
stione dei Fori) aveva pro¬ 
vocato grandi campagne di 
stampa. 

Ma l’importante obietti¬ 
vo raggiunto dal convegno, 
è stato osservato dall’archi¬ 
tetto Manieri Ella e dall’as¬ 
sessore Aymonlno, è pro¬ 
prio quello di aver sconfitto 
le posizioni frettolose e ra¬ 
dicali di coloro che davano 
per scontati gli obiettivi de¬ 
gli interventi sul patrimo¬ 
nio archeologico, coloro per 


esemplo che erano sempli¬ 
cemente per 11 sì o no ai Fo¬ 
ri. Ora è chiaro a tutti che 
nella ex via dell’Impero si 
procederà a sondaggi preli¬ 
minari per verificare cosi la 
possibilità reale del succes¬ 
sivi Interventi. 

Ma l’archeologia a Roma 
cos’è? Può essere definita in 
qualche modo? Per Ceder- 
na è finalmente l’asse por¬ 
tante per gli interventi sul¬ 
la citta; per Manieri Elia la 
problematizzazione della 
complessità del reale. Per 
Nicolini una risorsa, una 
molla per affrontare il di¬ 
scorso complessivo sulla 
città. Infatti parlare di Fo¬ 
ri, di sistema museale (e so¬ 
prattutto grande attenzio¬ 
ne si è data a quelli del 
grande Campidoglio e ro¬ 
mano), di recupero e re¬ 
stauro, e ancora di didatti¬ 
ca, di problemi di inquina¬ 
mento, di metodologie, del¬ 
la costruzione di una banca 


data funzionale al musei, 
del concetto di museo che 
non è soltanto un conteni¬ 
tore, di collezione Ludovisi 
al Quirinale o meno, non è 
stata pura accademia pro¬ 
prio perché su questo terre¬ 
no si intrecciano vari livelli 
di Intervento, varie conce¬ 
zioni sul modo di affronta¬ 
re 11 problema complessivo 
della città e del suo futuro 
assetto e la fruizione che di 
esso deve avere la gente. 

Archeologia e architettu¬ 
ra e urbanistica sono quin¬ 
di 1 termiri con cui si co¬ 
niuga tale discorso a cui o- 
gnuno, con la propria speci¬ 
ficità di intervento, può 
portare il proprio contribu¬ 
to. Lo ha detto con forza lo 
storico dell’arte Bruno To¬ 
scano quando parlava del 
bisogno di collegialità tra le 
varie discipline, tra le varie 
forze della cultura, della 
stessa università, su questi 
temi; una collegialità che, 


latta salda l'autonomia in¬ 
tellettuale di ognuno, è sta¬ 
ta raggiunta, ha detto il so¬ 
printendente La Regina, 
nelle decisioni quasi sem¬ 
pre concordi di intervento 
tra la soprintendenza ar¬ 
cheologica e le sedi dell’am¬ 
ministrazione comunale. 

Tuttavia su questa strada 
ancora non si procede con 
la speditezza che si vorreb¬ 
be. Il ministero dei beni 
culturali è un guazzabuglio 
schizofrenico di competen¬ 
ze e di sedi decisionali che 
di fatto ostacolano tutto il 
lavoro. Il governo, i gover¬ 
ni, non hanno mai avuto, 
come ha detto Nicolini, un’ 
attenzione ai problemi di 
Roma, non hanno mai inte¬ 
so la capitale come un pa¬ 
trimonio che non è solo dei 
suoi cittadini, ma anche di 
tutta la cultura mondiale. 
Quindi gli interventi anche 
finanziari sono stati fin qui 
scarsi e non sempre appro¬ 


priati. 

Infine, lo ha sottolineato 
l’archeologo Andrea Ca- 
randini, negli stessi am¬ 
bienti scientifici si parlano 
tanti linguaggi, troppi lin¬ 
guaggi perché Roma, la sua 
archeologia possano diven¬ 
tare patrimonio comune a 
tutti. Ma forse ora slamo 
davvero di fronte ad una 
svolta. Si comincia a lavo¬ 
rare facendo scelte precise 
— una novità sono gli scavi 
in città — per importanza 
di interventi e per tempi di 
esecuzione. Così che è pos¬ 
sibile utilizzare sempre più 
studi ricerche, lavori dati 
come strumenti di inter¬ 
vento complessivo, come 
materiale concreto che ser¬ 
ve alla progettualità. Ma vi 
è anche un nuovo rapporto 
tra pubblico, amministra¬ 
zione e forze della cultura (i 
giovani che lavorano al Co¬ 
mune e che sì fanno carico 
del processo di trasforma¬ 
zione, ha detto l’architetto 
Panella). 

In questo modo si supera 
il feticcio della storia e del¬ 
l’archeologia come intocca¬ 
bili elementi e si approda 
alla comprensione che que¬ 
sti clementi devono essere 
considerati sulla base del 
loro uso sociale e che, pur 
rispettando tutto ciò che è 
passato, soddisfino una 
sempre crescente e diffusa 
domanda culturale. 

Rosanna Lampugnani 



Il complesso delle Terme di Diocleziano e della Certosa di S. Maria degli Angeli 



In borgata 
c’è un 
tesoro 
intatto e 
stupendo 
nascosto 
sotto 
terra 


Il quartiere Laurentino sarà 
riqualificato da un parco 
archeologico, dove è 
conservato un abitato 
deirVIII sec. a. C. 


Per l’intera settimana, archeologi ed architetti 
della Soprintendenza Archeologica di Roma e del 
Comune hanno illustrato al pubblico I lavori ese¬ 
guiti e I programmi da svolgere per definire il « pro¬ 
getto '» della futura Roma archeologica. Questa cit¬ 
tà, unica al mondo proprio per il suo patrimonio 
storico, non era mai stata così organicamente 
•progettata*. 

Gli esperti avevano il dovere di far conoscere ai 
cittadini lo stato dei lavori, noi tutti abbiamo ora 
quello di comprendere quanto ci hanno detto e di 
partecipare positivamente a tutti i problemi che ne 
derivano nella vita quotidiana della città. La parte 
più dibattuta del progetto è quella che riguarda II 
centro storico, in particolare i Fori Imperiali. Nei 
suburbio 11 rapporto fra passato e futuro è più im¬ 
mediato, poiché sono state minori le sovrapposi¬ 
zioni del tempo. I nuovi quartieri di abitazione 
comprenderanno antiche strutture, scavate o ripu¬ 
lite di recente, e antiquari. Da qui l’importanza di 
far conoscere af futuri o attuali abitanti (e anche 
agli altri) Il significato delle •attrezzature* storiche 
che qualificano I loro quartieri. 

Tale conoscenza sarà agevolata da alcuni aspet¬ 
ti materiali e vivibili dai cittadini; ma alla com¬ 
prensione st orica è indispensabile una lunga inda¬ 
gineglobale del territorio, sia in senso cronologico 
che topografico. A questo scopo la Soprintendenza 
Archeologica di Roma ha per la prima volta impo¬ 
stato un quadro sistematico delle Indagini preisto¬ 
riche da svolgere a tappeto entro i confini di sua 
competenza (che sono quelli del Comune di Ro¬ 
ma). Altrettanto nuova è l’indagine scientifica ri¬ 
guardante tutto ciò che appartiene all’età medie¬ 
vale: si pensi al casali e alle torri che costellano la 


campagna romana e, nel centri abitati, a strutture 
sovrapposte, spesso, a testimonianze più antiche. 

Questi tagli cronologici, richiesti dalla prepara¬ 
zione scientifica specialistica, si incrociano però 
nello studio delle singole zone. Studio che deve 
comprendere tutte le conoscenze già disponibili 
(letterarie, epigrafiche, numismatiche, 1 dati ar¬ 
cheologici nuovi c vecchi) ed anche programmare 
le conoscenze future ed i futuri possibili approcci 
con 11 materiale antico. 

Queste sono le maggiori componenti del lavoro 
presentato dal funzionari della Soprintendenza in 
questa lunga settimana di convegno. Così, anche 
gli interventi determinati dall’espansione edilizia 
(piani di zona, comprensori, impianti Industriali 
ecc., inseriti nella ricognizione preliminare e totale 
del territorio, forniscono 1 dati necessari per lo stu¬ 
dio organico di esso. La storia antica locale sarà 
vivibile negli insediamenti moderni tramite par¬ 
chi archeologici che avranno anche 11 merito di dar 
loro uno spazio più *umano* del prevedibile. Il 
Laurentino, il Torrino, Grottaperfetta, Tor de’ 
Cenci, Tor Bella Monaca, Casal de’ Pazzi e 11 Por- 
tuense avranno parchi — o, almeno, spazi — ar¬ 
cheologici intesi anche come aree verdi, nelle qurdl 
le strutture antiche non verranno abbandonate, 
ma capite e quindi vissute dal momento del loro 
» rinascere ». 

Nella zona a nord di Roma, un’espansione edili¬ 
zia meno pressante ha lasciato relativamente libe¬ 
ri spazi che consentiranno recuperi •lineari*, lungo 
1 tragitti delle antiche strade. Ad esemplo quello 
della via Flaminia, che sarà sul percorso del pro¬ 
gettati parchi archeologici del Tevere e di Velo. Il 
progettato parco dell’Appia non è di immediata 


attuazione, ma I lavori di restauro e di manuten¬ 
zione Intrapresi ne recuperano l monumenti dal 
degrado progressivo. 

Anche la destinazione museale del nuovi reperti 
è programmata in anticipo, con sedi centrali e pe¬ 
riferiche. È evidente la sua attinenza, da un lato 
con la comprensione dei siti archeologici, dall’al¬ 
tro con l’intera e vasta programmazione del siste¬ 
ma museale di Roma. Al progetto di Roma archeo¬ 
logica è infatti indispensabile la ristrutturazione 
di tutti 1 musei. Il lavoro maggiore consiste nel 
riorganizzare le antiche acquisizioni, di scavo o di 
collezione. Su questo campo la collaborazione fra 
Soprintendenza e Comune si fa ancora più stretta, 
a causa della suddivisione del patrimonio archeo¬ 
logico mobile fra le due competenze. 

La parte maggiore, e più nuova, del progetto è 
però quella che riguarda l’articolazione decentrata 
del Museo Nazionale Romano. Il « decentramento» 
significa da un Iato guadagnare nuovi spazi di e- 
sposizlone (al complesso delle Terme di Dioclezia¬ 
no e agli antiquari del Foro e del Palatino, si sono 
ora aggiunti 1 palazzi ex-Masslmo ed Attempa, e 
l’ex-arsenale pontificio), e dall’altro l’articolazione 
del materiale secando 11 suo ordine cronologico e 
per categorie funzionali. La disposizione topogra¬ 
fica delle sedi delineerà gli funerari archeologici 
all’interno della città e 1 congiungimenti con le 
principali aree archeologiche periferiche. Ma l’at¬ 
tuazione dell’intero progetto sarà passibile se si 
allenteranno le briglie ministeriali, che sono state 
eccezionalmente •tirate » proprio in questi ultimi 
mesi. 

Federica Cordano 


Hollywood va a San Lorenzo 

Si vuol fare un film su Fassbinder con il gestore di una trattoria di S. Lorenzo 



«Afa questo è Carmine!*, e- 
sciama sbigottito uno del re¬ 
dattori della sezione spetta¬ 
coli dell’Unità. •Quale Car¬ 
mine?*. •Come quale? Car¬ 
mine di San Lorenzo ». Que¬ 
sta storia sembra una vera 
sceneggiatura tratta da un 
racconto degli anni '50 per 
confezionare uno di quel me¬ 
ravigliosi film all’italiana 
nel quali I mille Ingranaggi 
del Caso si mettono a girare 
con una sintonia talmente 
perfetta da riuscire a porta¬ 
re, Improvvisamente, una 
persona qualunque tagli o- 
nort della cronaca «. 

Anche se lui, almeno a San 
Lorenzo, una •persona qua¬ 
lunque » proprio non è. Ed è 
anche per questo che la sto¬ 
ria (almeno nel suo Inizio) 
Impone di essere raccontata 
contravvenendo In parte alla 
ferrea regola giornalistica 
deli’tosservazlone distacca¬ 
ta*. Dunque. Sì, era proprio 
Carmine (per l'anagrafe: Di 
Camillo, 32 anni), gestore 
delia più nota trattoria sulla 
via Tiburtlna a San Lorenzo, 
Il soggetto deila foto di agen¬ 
zia sul favo/o della redazione 
spettacoli. E ritratto In ma¬ 
niche corte, un palo di oc¬ 
chiali da sole ed In mano una 
sua foto con la barba. O me¬ 
glio, non è proprio lui — dice 


qualcuno —. Afa si, uguale, 
non vedi? — aggiunge un al¬ 
tro —. Perù, a guardare me¬ 
glio quello è— incredibile! Un 
sosia perfetto. 

11 ritratto che di Carmine 
Di Camillo mostra al foto¬ 
grafo è. In realtà, quello del 
regista tedesco scomparso 
un anno fa, Rainer Werner 
Fassbinder. Per Intenderci, 
l'autore di *Querelle*, •Lola*. 
«LUI Marlene », «1 1 matrimo¬ 
nio di Maria Braun*, *tl dirit¬ 
to del più forte*, e tanti altri 
film famosi. 

E qui inizia la nostra sto¬ 
ria. Dal locale (piccolissimo) 
accanto a piazza TIburtina, 
meta di un flusso In Interrot¬ 
to di abitanti di San Lorenzo 
e di studenti che con tremila 
lire fino a non molti anni fa 
riuscì vano ad arrangiare mi¬ 
racolosamente un pranzo — 
sfuggendo alla Innegabile 
monotonia della mensa uni¬ 
versitaria — ed a stare per 
ore Insieme. Sul tavolini tra¬ 
ballanti sparpagliati lungo II 
marcia piede sono na II e fini¬ 
ti centinaia di amori, im¬ 
provvisati gruppi politici 
(traballanti spesso più del ta¬ 
volini), amicizie ed accordi 
che hanno segnato — defini¬ 
tivamente — la vita di molti 
avventori. 

Al centro di tutto sempre 


lui, Carmine, espressale 
emblematica della base co¬ 
munista di un none » stori¬ 
co », pronto a sentire sfoghi 
personali ma — soprattutto 

— ad Intervenire, spietato e 
sarcastico, contro *tuttl ’stl 
Imbecilli che pensano di gi¬ 
rare l’angolo di piazza Tìbur- 
tlna e trovare la rivoluzione*. 
Ed ancora punto di Incontro 
serale di una parte del com¬ 
plesso mondo della sinistra 
romana con in testa II gran¬ 
de amico (e grande amore) 
Luigi Petrose///, le cui foto 
ora campeggiano su! muri 
del locale. 

Ed è forse anche per que¬ 
sto che quando una TV au¬ 
striaca ha deciso di registra¬ 
re un programma sul PCI e 
la terza via ed ha chiesto di 
ascoltare gli umori della «ba¬ 
se», qualcuno ha proposto di 
fare un saito nel locale di via 
Tiburtlna. A questo punto 
lasciarne la parola a lui, Car¬ 
mine: *Jn po’ di tempo fa, I- 
nlzia a venire un signore di¬ 
stintissimo — Inglese o ame¬ 
ricano. non l’ho capito bene, 

— sempre di sera tardi e re¬ 
sta a lungo nei locale. Dopo 
le prime volte ha chiesto di 
poter mangiare con noi, or¬ 
mala notte fonda, e si mette¬ 
va sempre di fronte a me e 
mi gurdava, con Insistenza, 


mi faceva parlareStaremo 
a vedere, ho pensato. Poi, 
una sera, mi mostra una fo¬ 
tografia e fa: Carmine, Io sai 
chi è questo? Mai visto, gli 
faccio lo. È Fassbinder, uno 
dei registi tedeschi più famo¬ 
si, morto qualche mese fa. 
Guarda, tu gli assomigli co¬ 
me una goccia d’acqua, ed lo 
sono venuto tutte queste vol¬ 
te per osservarti: a HolII- 
wood stanno per fare un film 
su di lui e ti propongo di es¬ 
sere il protagonista. Pensa, 
ri manca addirittura lo stes¬ 
so dente davanti*. 

E salta fuori la incredibile 
vicenda: qualcuno ha visto la 
trasmissione sulla «terza via» 
e si è precipitato a cercare /’ 
oste di San Lorenzo. E ades¬ 
so? «Adesso devo decidere se 
farlo o no. Mica sono tanto 
convinto, tl assicuro. Mi 
hanno offerto molti soldi, 
ma lo ho il locale, una fami¬ 
glia , e dovrei stare via molto 
tempo. Poi non mi convince, 
in una incenda come questa 
puoi anche rimetterci la tua 
personalità se non riesci a 
vederla come un gioco, a di¬ 
re: è capitato, proviamo an¬ 
che questo. Poi lo sai, lo sto 
bene qui, sempre In mezzo al¬ 
le gente tra cui sono nato e — 
per ora — non mi va affatto 
di cambiare*. Ma Intanto Ini¬ 
ziano ad arrivare avventori 
mal visti che (dnvece di 
mangiare*) lo squadrano da 
capo » piedi e discutono 
sommessamente tra loro. 
Ma le uniche battute che 
sembrano Interessarlo sono 
quelle bonarie di San Loren¬ 
zo suti’*oste-attore*. A pro¬ 
posito, chi sono regista e pro¬ 
duttore, e quanto ti darebbe¬ 
ro? *E no, questo è un segreto 
e per contratto non te lo pos¬ 
so proprio dire!*. A conti fat¬ 
ti, comunque, anche se non 
ne ha certo bisogno, un bel 
po’ di pubblicità da questa 
storia è già arrivata. A pro¬ 
posito: una cena é assicura¬ 
ta, spero. 

Angelo Melone 



«I bambini 
ci guardano» 
con i disegni 
a fumetti 
raccontano una 
realtà amara 

Racconti e piccole 
inchieste preparate da bimbi 
romani e napoletani in una 
rassegna dell’AGAP aperta 
ieri al museo del Folklore 


Da una scuola normale, una delie 
tante magari più attente ad imparti¬ 
re scialbe regoletle di grammatica, 
che a rispettare le esigenze dei bam¬ 
bini, disegni e inchieste come quelle 
esposte nella mostra aperta da ieri al 
museo del Folklore a S. Egidio, sicu¬ 
ramente non usciranno mal. La ra¬ 
gione è semplice e si riassume in po¬ 
che parole. Perché cl vuole tenacia, 
sensibilità e anche coraggio a far 
parlare i ragazzi di sé e della propria 
vita, soprattutto se questi provengo¬ 
no da borgate, rioni disgregati dove 
l’emarginazione pesa e forse più sul 
piccoli che sui grand). L’intento è 
riuscito al gruppo di giovani anima¬ 
tori del Comitati di solidarietà popo¬ 
lare e dell’AGAP — Associazione 
cultura assistenza popolare — impe¬ 
gnati in un lungo e approfondito la¬ 
voro di recupero In diversi istituti 
scolastici di periferia. E 1 un approc¬ 
cio curato e intelligente, privo di a- 
stratte metodologie sociologiche. Di¬ 
ce Milena Santerinl, un’operatrice 
dell’AGAP: «L’idea di raccogliere il 
materiale cl è venuta via via che ap¬ 
profondavamo il rapporto con gli 
studenti. Abbtamo poi pensato di 
farne una rassegna non per dettare 
facili "ricette" ma per risvegliare 1’ 
attenzione su problemi gravissimi 
troppo spesso taciuti o dimenticati». 

Le città scelte come «campione» 
sono Roma e Napoli. I temi generali: 
camorra, delinquenza, violenza. 
Dentro scorrre il «privato* nella de¬ 


scrizione della famiglia, della casa, 
del lavoro, delle «botte», delle paure, 
dei sogni che spesso rasentano l’in¬ 
cubo. L’immagine che se ne ricava è 
devastante, appena alleggerita dal 
toni forti del colori vivaci, adoperati 
nei quadretti e nelle brevi didascalie 
che li accompagnano dove scritture 
infantili raccontano con disarmante 
immediatezza episodi di disagio e 
violenze subite e accettate come con¬ 
seguenze inevitabili di una realtà ne¬ 
mica. Ecco gli argomenti trattati e 
raccolti dall’equipe dell’AGAP. 

LA CASA — Paolo, 8 anni. Ha tra¬ 
slocato dal borghetto Prenestino per 
1 nuovi alloggi del Laurentino: «Que¬ 
sto quartiere non mi place, preferivo 
quello vecchio. Qui ci sono spari, ra¬ 
me e "assassinaggi”». Marco invece 
napoletano e vive in istituto. Dice 
che il dormitorio è bello perché cl so¬ 
no tanti letti e ognuno ha il suo. «A 
casa mia, Invece ce ne sono solo set¬ 
te. Noi slamo tredici persone». 

LA SCUOLA — Parlano i bambini: 
«La maestra è brutta, cattiva e ci 
sgrida». Dicono le insegnanti ai geni¬ 
tori: «La prego voler richiamare suo 
figlio a un comportamento più tran¬ 
quillo durante le lezioni». E i temi in 
classe. Per tutti basta riportare una 
traccia, perla d’insensibilità: «Parla 
di tuo padre». L’alunno a cui è stato 
assegnato è orfano. 

IL POMERIGGIO E LA NOIA — A 
Roma c’è la tv, a Napoli 1 giochi in 
strada: Giuseppe st diverte a fare con 


gli amici i fuochi di S. Antonio, ovve¬ 
ro cumuli di copertoni accatastati a 
pile e incendiati. Scrive: «Non ci sono 
mai cascato, sennò mi sarei brucia¬ 
to». 

LA SERA EI SOGNI — La famiglia 
è riunita e litiga, sempre. I bambini 
guardano, ascoltano e si tappano le 
orecchie con le mani. I sogni di Ma¬ 
ria: «Ci sono i fantasmi che mi ven¬ 
gono addosso». 

IL LAVORO, LA REALTÀ’ E COSA 
FARE DA GRANDE — Elisa ha la¬ 
sciato la scuola alla terza elementare 
per pulire, spazzare e accudire I fra¬ 
telli più piccoli. Simonetta: «Io, pri¬ 
ma di fare figli, vorrei fare l’attrice, 
la cantante, i'hostess. Quando avrò 
figli farò la casalinga. 

I FIGLI DI SEPARATI — Renato 
di Primavalle: «Tra poco mi chiame¬ 
rà il giudice e mi chiederà: con chi 
vuoi andare? Io gli dirò con mia ma¬ 
dre». 

I GENITORI — Roberto: «Papà è 
sempre stanco, paria poco, dorme. 
Ho capito che non vuole stare con mé 
perché mi manda sempre ai giardi¬ 
netti». Giulia: «Vorrei essere una ma¬ 
dre semplice, brava e generosa». Ma 
subito dopo aggiunge: «Non voglio 
parlarci con i figli, perché ho tante 
cose da fare*. 

LA CAMORRA — Ciro, 10 anni: «’O 
boss è uomo giusto, mi ha offerto un 
caffè». Lulgt immagina di fare II de¬ 
linquente: «Mi metto la maschera, mi 
compro la pistola e faccio una rapina 


per buscà 1 soldi. Quando sarò vec¬ 
chio I m iei fig li penseranno a me*. 

LE BOTTE — Antonio, IV elemen¬ 
tare, Roma: «Mio padre mi mena con 
le stampelle, ma solo quando è u- 
briaco*. Elena: «Mia madre mi pic¬ 
chia quando cambio canale alla tele¬ 
visione, o faccio rumore In casa, gio¬ 
co a palla, o resto sveglia la sera per 
leggere*. I disegni accompagnano I 
racconti: ci seno bastoni, forchette, 
cinghie e guinzagli per cani, tutti 
strumenti utilizzati per le percosse. 

I LITIGI TRA I GRANDI — Ludo¬ 
vico: *Mo' parlo di mio padre: è gran¬ 
de, forte, se tl da un pugno In panza 
te la rompe. Mo’ parlo di mia madre: 
è piccola e mi mena pure lei. Io pian¬ 
go, lei dice di smettere. Mo* parlo del 
miei fratelli: si chiamano Luca, Raf¬ 
faele e Io Ludovico. Se pure mi me¬ 
nano gli voglio bene: ecco come è fat¬ 
ta la mia famiglia*. 

LE ASPIRAZIONI — Gianluca: «La 
mia famiglia mi piacerebbe che non 
litigasse più*. 

LA SOLITUDINE — C’è un fumet¬ 
to: «Stiamo soli io e mio fratello, 
mamma manco viene*. Spiegazione: 
«Quando vado ad accendere la luce lo 
e mio fratello Tonino di 9 anni fac¬ 
ciamo sempre fìnta che io sono papà 
e Tonino è Pasquale che ha 17 anni. 
Io che faccio da padre ho 39 anni. Io 
e Tonino facciamo sempre così per¬ 
ché abbiamo paura che in casa cl sia 
qualcuno o I ladri o un maniaco*. 

Valeria Parboni 
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Ieri il congresso delPUnione: cosa si è fatto, cosa resta da fare 

Borgate, spesi oltre 500 miliardi 
«Ma la città è ancora lontana» 

L’abusivismo è il nemico numero uno ° Come rilanciare l’azione di risanamento - Relazione di Natalini - Vetere: 
«Non si può organizzare e razionalizzare una città senza un piano» - Quello che il governo non ha fatto 





Un'immagine di borgata 


Tanti progetti buoni per un nuovo «libro dei sogni» 

Se bastasse «disegnare» 
la Regione sarebbe 
la prima della classe 


Lo scorso dicembre la 
giunta ha presentato il bi¬ 
lancio della Regione per 11 
1983 allegando un elenco di 
50 progetti speciali In tutti 1 
settori della vita economica 
e sociale. L’Iniziativa fu ac¬ 
compagnata da un grande 
fragore propagandistico. SI 
parlò di risorse aggiuntive 
per 820,6 miliardi, divenuti 
poi 860, per finanziare attra¬ 
verso mutui bancari gli stes¬ 
si progetti, di cui 254,5 mi¬ 
liardi per 111983. Accantona¬ 
ta la società del benessere, si 
teorizzò la «strizzata della 
spugna» per costruire l’occa¬ 
sione decisiva per 11 rilancio 
dell’economia laziale, per 11 
riequlllbrio territoriale, per 

10 sviluppo e l’occupazione. 

11 bilancio voleva essere una 
prima concreta risposta al 
contenuti dell’intesa tra Re¬ 
gione e sindacati del 
27-12-82. SI arrivò ad Ipotiz¬ 
zare la Immediata creazione 
di 4000 nuovi posti di lavoro. 

Questa operazione, con li 
passare del tempo è stata ele¬ 
vata dagli aedi della Giunta, 
a dignità di plano triennale, 
per giustificare l’assenza del 
Piano regionale di sviluppo e 
del Quadro di riferimento 
della programmazione terri¬ 
toriale. Conoscendo la in¬ 
consistenza programmatica 
ed operativa della maggio¬ 
ranza, Il PCI ha svolto una 
continua funzione di critica 
e di sollecitazione per cono¬ 
scere quali progetti erano 
pronti e finanziabili, i mutui 
disponibili, le banche pronte 
a dare 1 soldi e per costringe¬ 
re la giunta a presentare il 
Piano di Sviluppo 1983-85 ed 
il Quadro di riferimento per 
la programmazione. Nel 
frattempo il presidente San¬ 
tarelli si precipitava a New 
York speranzoso di convin¬ 
cere gli americani a Investire 
i loro dollari nel Lazio e l’as¬ 
sessore Gallenzl a Lussem¬ 
burgo chiedeva alla Banca 
Europea degli Investimenti 
un impegno per finanziare 1 
progetti. Ma entrambi sono 
tornati a casa senza nulla In 
mano. 

A sei mesi dalla presenta¬ 
zione del bilancio' c dell'elen¬ 
co del progetti, tutto è anco¬ 


ra bloccato. Nemmeno quei 
progetti che rientravano in 
leggi già esistenti sono stati 
presentati, con la sola esclu¬ 
sione della metanizzazione 
del Lazio. Neanche quelli 
dell’anno precedente hanno 
visto la luce. Soltanto il pia¬ 
no per l’Anno Santo è stato 
varato, per la ragione che 
non può essere rinviato al 
prossimo giubileo. Tra I mu¬ 
tui da fare c’è anche quello 
relativo al contributo della 
Regione per la costruzione 
deU’Audltorium, poiché 1 18 
miliardi non sono stati stan¬ 
ziati, ma soltanto promessi 
attraverso il mutuo. Si arri¬ 
va all’assurda approvazione 
della legge sul termalismo 
che prevede uno stanzia¬ 
mento di 45 miliardi, senza 
che esista copertura finan¬ 
ziaria. I fondi dovevano esse¬ 
re garantiti dal famoso mu¬ 
tuo che non si è fatto! Il mu¬ 
tuo non si può fare perché 
non cl sono i progetti esecu¬ 
tivi e i progetti non si presen¬ 
tano perché non c’è la legge. 
È un circolo vizioso senza u- 
sclta. È il grande pasticcio 
della programmazione re¬ 
gionale. 

Il democristiano Gallenzl, 
di fronte alle contestazioni 
precise del comunisti, si di¬ 
fende sostenendo che se I 
progetti non cl sono, non fa¬ 
rà un solo mutuo. Ma chi de¬ 
ve fare 1 progetti, se non la 
giunta? Chi deve coordinare 
l’attività degli enti locali e 
strumentali, stimolare gli 
stessi progetti privati? Cosa 
hanno fatto in tutti questi 
mesi gli organi regionali del¬ 
l’agricoltura, industria, arti¬ 
gianato, turismo, opere pub¬ 
bliche, Infrastrutture, sani¬ 
tà, trasporti? Che ne è della 
convenzione per la Tesoreria 
regionale? 

La verità è che non esiste 
una politica finanziaria e di 
bilancio efficace e positiva, 
perché la programmazione è 
stata stracciata e gettata nel 
cestino. Ogni assessore è an¬ 
dato per proprio conto, chiu¬ 
so nel personale orto di clien¬ 
tele e affari. Del resto non so¬ 
no solo i comunisti a trarre 
un bilancio fallimentare 
dell’attività di governo alla 


Regione. Gli Industriali ro¬ 
mani hanno avuto parole 
dure nei confronti della Re¬ 
gione, considerata interlocu¬ 
trice inesistente. I sindacati 
sono allarmati e preoccupati 
per 1 ritardi e le gravi Ina¬ 
dempienze per l’attuazione 
del protocollo d’intesa. 

Va aggiunto che a tutt’og- 
gi la giunta non ha presenta¬ 
to il conto reale dei residui 
passivi del 1982, per cui nes¬ 
suno sa quello che si è speso. 
Del fondi previsti per il 1983, 
la spesa corrente è Impegna¬ 
ta per circa 11 40%, mentre 
per gli Investimenti produt¬ 
tivi non si arriva neanche al 
20%. E siamo quasi a metà 
dell’anno! Di sicuro c’è la la¬ 
gnanza e la protesta di Co¬ 
muni, Province, comunità 
montane, cooperative, con¬ 
sorzi, imprenditori per l gra¬ 
vi ritardi della spesa regiona¬ 
le. 

Negli assessorati regna di¬ 
sordine e confusione che ri¬ 
tardano la spesa, bloccano 
delibere, congelano mandati 
di pagamento. Tutto ciò non 
accade per un maleficio, ma 
è la conseguenza del ritorno 
della DC alla guida della Re¬ 
gione. Il decentramento è 
stato totalmente bloccato, le 
deleghe ancora una volta 
rinviate, importanti leggi e 
delibere ferme nelle commis¬ 
sioni per l’assenza degli as¬ 
sessori, come per Consorzi di 
Bonifica, procedure della 
programmazione. Comunità 
Montane. 

Fino a quando si potrà an¬ 
dare avanti cosi? 

La politica di Santarelli ha 
lasciato una pesante eredità. 
Dovrà faticare molto il nuo¬ 
vo presidente per ridare un 
minimo di efficienza e di cre¬ 
dibilità alla macchina regio¬ 
nale. 

La convinzione dei comu¬ 
nisti è che non potrà cambia¬ 
re nulla sino a quando al ta¬ 
volo della giunta all’undice¬ 
simo plano del palazzo ex-I-- 
NAM siederanno l democri¬ 
stiani. 

Agostino Bagnato 

(vice presidente Commissione 
regionale programmazione e 
bilancio) 


Uccise 
la moglie 
per «onore»: 
condanna 
ridotta 
a soli 
due anni 


La Corte costituzionale Io cancellò dal codice penale, ma il 
-delitto d’onore- continua a manifestare i suoi effetti. Alfonso 
La Gala, che il 30 agosto del 1978 assassinò sua moglia Anna 
Mauriello in un impeto d’ira, si è visto condannare dalla Corte 
d’assise d’appello a soli due anni di reclusione con il beneficio 
della sospensione della pena e della non menzione. Il caso giudi¬ 
ziario è stato reso possibile grazie al principio della -norma piu 
favorevole- che si applica allorché su un reato si determini un 
cambio di legislazione. 

Il delitto avvenne a Formia nell’estate di cinque anni fa. Fra 
i coniugi La Gala scoppio un violento alterco sulla fedeltà della 
donna e sui suoi rapporti con un conoscente, Giorgio Veccia, ora 
defunto. Colto dall’ira Alfonso La Gala prese un tubo di ferro e 
con questo uccise sua moglie, poi si costituì ai carabinieri. Al 
processo gli fu contestato il reato di -omicidio per cause d’onore» 
previsto dall’alt. 587 del codice penale che riconosceva un’atte¬ 
nuante al marito che avesse ucciso la propria moglie in -stato 
d’ira per l'offesa recata all’onor suo e della famiglia». 

Al termine del giudizio l'imputato fu condannato ad una pena 
detentiva di quattro anni di reclusione. Ma La Gala, assistito 
dall’avvocato Zeppieri, non si è dato per vinto. Ritenendo di 
essere stato vìttima di una ingiustizia si appellò infatti alla Corte 
d’assise d’appello. Nonostante che nel 1981 la Corte costituziona¬ 
le abbia abolito il delitto d’onore dal codice italiano, la Gala, 
invocando il principio della norma piu favorevole — e quindi la 
vecchia legislazione operante al momento del delitto — ha chie¬ 
sto ai giudici di vedersi riconoscere tutte le attenuanti che gli 
derivavano dal fatto di essere una persona incensurata. 

La Corte d’assise d’appello di Roma, presidente Carnevale, ha 
conseguentemente ridimensionato l'originaria condanna in 
due anni dì reclusione e per di più ha concesso all'imputato 
anche U sospensione della pena e la non menzione. 


Il grande processo «rivo¬ 
luzionario» che ha consen¬ 
tito In questi ultimi sette 
anni alle «due città» di In¬ 
contrarsi e saldarsi, è stato 
al centro dell’appassionato 
dibattito dell’XI congresso 
dell’Unione Borgate. Lo 
sforzo eccezionale di ammi¬ 
nistratori, cittadini, lavora¬ 
tori di fare di Roma un’uni¬ 
ca metropoli moderna ed 
europea, riparando guasti e 
devastazioni di decenni, sta 
cominciando a dare 1 suoi 
frutti. Con la sanatoria per 
le aree perimetrale final¬ 
mente al traguardo si chiu¬ 
de una prima fase e si apre 
un processo forse più lungo 
e difficile di quello prece¬ 
dente: si tratta Infatti di 
bloccare definitivamente il 
fenomeno dell’abusivismo 
e passare al risanamento 
culturale e sociale di aree 
rimaste «abbandonate» per 
troppo tempo. È in sintesi il 
progetto dell’Unione Bor¬ 
gate esposto nella relazione 
del suo segretario Giuliano 
Natalini. A questo congres¬ 
so hanno partecipato dele¬ 
gati di 83 borgate su cento, 
ci sono stati 38 interventi, 
tutti concentrati In un’uni¬ 
ca, faticosa, giornata di la¬ 
vori. 

Qualificatissima la pre¬ 
senza degli amministratori, 
dal sindaco Ugo Vetere, agli 
assessori comunali Buffa, 
Pietrlnl e Gatto, all’asses¬ 
sore regionale Paolo Pulci. 
Nei loro interventi hanno 
posto l’accento sulla stagio¬ 
ne «eccezionale» vissuta da 
questa città nello sforzo 
collettivo di eliminare bar¬ 
riere e separatezze e nel da¬ 
re dimensione «umana» a 
Insediamenti selvaggi nati 
e cresciuti sulla spinta della 
necessità. 

Torneremo In modo par¬ 
ticolareggiato sulle linee e 
le proposte dell’Unione 
Borgate, sul dibattito che 
ha impegnato e acceso l’as¬ 
semblea del congresso sugli 
interventi del vari assesso¬ 
ri. Vogliamo solo ricordare 


le lotte di anni di questa as¬ 
sociazione democratica che 
tanta parte ha avuto perché 
la città crescesse tutta in¬ 
sieme e non ci fossero più 
cittadini di serie «a» e di se¬ 
rie «b», che si è battuta per il 
riscatto politico, giuridico, 
sociale e urbanistico delle 
borgate. Oggi l’Unione è 
proiettata verso il futuro e 
per prima si impegna per¬ 
ché l’abusivismo diventi un 
ricordo del passato ma ri¬ 
vendica con forza anche 
una soluzione immediata al 
problemi abitativi che an¬ 
cora affliggono questa città 
e che il governo passato 
non ha saputo neppure 
sfiorare. 

Anche il Comune — ha 
detto il sindaco nel suo in¬ 
tervento — continuerà nel- 
l’83 lo sforzo Intrapreso per 
il risanamento e la riquali¬ 
ficazione delle città, inizia¬ 
to dalle giunte di sinistra 
che hanno governato il 
Campidoglio dal ‘76. Più di 
500 miliardi sono stati fino¬ 
ra investiti per la realizza¬ 
zione di infrastrutture e 
servizi sociali essenziali (fo¬ 
gne, acqua, illuminazione). 

Un’ultima recente deli¬ 
bera ha consentito gli allac¬ 
ci anche alle case costruite 
fino all’ottobre ’82, ma non 
possiamo ammettere il 
principio — ha proseguito 
Vetere — che ciascuno co¬ 
struisca come e dove vuole. 
Non si può organizzare e 
razionalizzare una città 
senza un piano. C’è chi ci 
accusa di aver privilegiato 
il centro e chi al contrario 
afferma che abbiamo favo¬ 
rito la periferia. Noi abbia¬ 
mo soltanto tentato di riu¬ 
nificare la città, abbiamo 
posto riparo a guasti dovuti 
a responsabilità altrui. E 
tuttavia — ha concluso il 
sindaco — se non cambia il 
quadro politico nazionale e 
non diventeranno scelte 
prioritarie lo sviluppo oc¬ 
cupazionale e i servizi es¬ 
senziali il Comune da solo 
non potrà farcela. 


Da ieri il Buon Pastore è diventato di tutta la città 

II sindaco 
e l’assessore 
al centro 
storico 

Carlo Aymonino 
hanno 

preso possesso 
del palazzo 
di via 

della Lungara 
La lunga 
trattativa 
prima dell’ac¬ 
quisizione 



D convento delle «traviate» 
ospiterà la casa delle donne 


Ci sono voluti 41 anni, ma al¬ 
la fine il palazzo del Buon Pa¬ 
store è diventato di tutti i ro¬ 
mani. La cerimonia ufficiale è 
avvenuta ieri mattina, quando 
il sindaco, l’assessore al centro 
storico Carlo Aymonino e alcu¬ 
ni tecnici, che hanno condotto 
le trattative con le religiose che 
occupavano lo stabile, sono en¬ 
trati nell’edificio seicentesco di 
via della Lungara. 

Quarantuno anni di trattati¬ 
ve (il Comune acquistò il palaz¬ 
zo nel 1942 per la somma di 3 
milioni) prima di poter entrare 
tra le mura che per centinaia di 
anni custodirono segreti incon¬ 
fessabili e passioni d’altri seco¬ 
li; ma il contenzioso tra lo Stato 
e le religiose del Buon Pastore 
era iniziato ancora prima: già 
nel 1870 con la presa di Roma 
un decreto regio aveva espro¬ 
priato il monastero. 

Una giornata eccezionale per 
certi versi, quella di ieri: si sono 
riaperte dopo decenni le porte 
di quello che fu uno dei piu ter¬ 
ribili carceri femminili, le cel¬ 
lette dov’erano segregate le 
bimbe, figlie di madre ignota 
che avrebbero potuto seguire le 
orme della famiglia. Proprio 
per la storia del Buon Pastore è 


significativo che in un’ala dell’ 
edificio (dopo il restauro e le 
modifiche necessarie) adesso 
troverà posto «la casa delle 
donne», il luogo di ritrovo di 
tutto il movimento — e non so¬ 
lo romano — che ha dovuto la¬ 
sciare la sede di via del Gover¬ 
no Vecchio perché inagibile. 

E alla vecchia Prefettura di 
via del Governo Vecchio è in 
qualche modo legata la sorte di 
questo edificio, che insieme al¬ 
l’altro verrà restaurato nel pro¬ 
getto complessivo del Comune 
per il recupero del patrimonio 
edilizio del centro storico. Con i 
suoi 8 mila metri quadri di e- 
stensione, i suoi cortili, i ma¬ 
gazzini, il refettorio, l’intreccio 
di scale e corridoi che lo attra¬ 
versano, il Buon Pastore è vera¬ 
mente uno dei palazzi più im¬ 
ponenti della zona. Per restau¬ 
rarlo completamente occorre¬ 
ranno oltre due miliardi, dei 
quali oltre uno e mezzo è già nel 
bilancio della giunta per l’83. 

Per la verità alcuni lavori in 
una piccola parte del palazzo 
sono stati fatti: nel ’79 infatti le 
. religiose avevano deciso di tra¬ 
sformarlo in una «casa del pel¬ 
legrino», il progetto, però, è ri¬ 
masto incompiuto, probabil¬ 


mente per mancanza di fondi e 
intere ali del palazzo sono an¬ 
cora in pessime condizioni. «La 
sua acquisizione — ha detto il 
sindaco, durante la cerimonia 
— è certamente un passo avan¬ 
ti nell’iniziativa del comune per 
il risanamento del centro stori¬ 
co, ma prima di poterlo resti¬ 
tuire ai romani occorrerà molto 
tempo e denaro». 

La storia del Buon Pastore, 
comunque (a parte gli ultimi 
anni in cui è stato letteralmen¬ 
te abbandonato) vale la pena di 
essere raccontata almeno a 
grandi linee. Costruito nel 1615 
per ospitare il monastero delie 
pentite, venne affidato quasi 
subito all’ordine delle religiose 
del Buon Pastore di Anger. Per 
secoli vi vennero ospitate »le 
traviate», le «donne di malaffa¬ 
re» e le mogli adultere; spesso 
venivano rinchiuse tra le mura 
del convento anche le bambine 
che avrebbero potuto essere in¬ 
dotte «nel peccato» dall’am¬ 
biente familiare. Col passare 
degli anni però la gestione del 
monastero da parte delle reli¬ 
giose fu più volte censurata, fi¬ 
no a che nel 1802 una commis¬ 
sione curiale venne incaricata 


di riportare «l’ordine» al Buon 
Pastore. I prelati si stabilirono 
così nel palazzo di via della 
Lungara per circa 20 anni, ma 
neppure la loro amministrazio¬ 
ne fu gradita dal Pontefice. 
Correvano voci che all’interno 
del Buon Pastore invece di 
pensare alla rieducazione delle 
fanciulle ci si abbandonasse a 
piaceri terreni e così nel 1835 
vennero nuovamente chiamate 
le suore del Buon Pastore. 

Pochi anni più tardi (nel 
1854) Pio IX fece edificare l’ala 
posteriore del Palazzo per ospi¬ 
tarvi un carcere femminile. Al 
piano terra una targa ricorda 
ancora la riconversione di Ma¬ 
ria Teresa Seralvo, una delle o- 
spiti del Buon Pastore che ot¬ 
tenne il perdono per la sua vita 
passata. Era il 1843; ci volle an¬ 
cora un secolo prima che si 
chiudessero definitivamente 
anche le porte del carcere, ma 
da allora il convento cominciò a 
perdere ospiti e prestigio. 
Quando il Gomune è entrato in 
possesso del palazzo ormai era¬ 
no rimaste solo 5 religiose e po¬ 
che ragazze. 

Carla Cheto 


«La strada del festival deb 
la musica ». Ci vuole poco per 
capire che stiamo parlando 
di via Giulia. Anche se i’E- 
state Romana farà tra breve 
di tutta quanta la città un so¬ 
lo grande palcoscenico, »J 
concerti di via Giulia », che in 
un certo senso danno II via 
alla kermesse estiva, un ca¬ 
rattere tutto loro, particola¬ 
rissimo, ce l’hanno. E non è 
davvero 11 caso di tratteg¬ 
giarlo dettagliatamente, vi¬ 
sto che il grande successo 
della manifestazione, giunta 
ormai alla quarta edizione, 
sta rendendo ormai via Giu¬ 
lia «di casa» non solo a tutti I 
romani, non importa in qua¬ 
le quartiere abitino, ma an¬ 
che, in modo nuovo, ai turi¬ 
sti: pare che le agenzie turi¬ 
stiche tengano ormai pre¬ 
senti, fra te altre, le date di 
apertura e chiusura della 
manifestazione per organiz¬ 
zare I loro viaggi a Roma. 
Queste date, ora, spaziano su 
ben ventitré giorni rittissimi 
di concerti, che mostrano il 
progresso che questo festival 
ha compiuto dal tempi della 
prima timida settimana del 
1980. 

Nata per Iniziativa sponta¬ 
nea della •Associazione via 
Giulia », che raggruppa l 
commercianti che aprono I 
loro negozi su questa via, la 
rassegna ebbe fin dalla se¬ 
conda edizione II patrocinio 
dei Comune di Roma; a cui 
naturalmente non era sfug¬ 
gito li valore di una proposta 
che, pur provenendo da un’ 
associazione di commercian¬ 
ti, aveva tutti i crismi di un ’ 


«Via Giulia? 
Oh, yes, 
la strada 
dei violini» 

Nuova edizione e nuovo successo della 
rassegna musicale estiva 



I concerti ormai fanno parte dei 
programmi delle agenzie turistiche 


operazione culturale seria e 
In buona sintonia con gii o- 
rientamenti deila giunta di 
sinistra riguardo ai recupero 
sociale e culturale del centro 
storico. Nasceva un po’ con 
l’intento, quindi, di far capi¬ 
re a tutti che una strada bei¬ 
la e diversa come via Giulia 
li •rumore* di un violino è 
migliore di quello dello scap¬ 
pamento di un’auto .„ e di a- 
prire un discorso su un pro¬ 
getto di pedonalizzazione, o 
quanto meno di regolamen¬ 
tazione rigorosa del traffico, 
che è Indispensabile per va¬ 
lorizzare pienamente la stra¬ 
li cembalo come alternati¬ 
va al clacson, quindi? Via 
Giulia è un po’ così, e a ciò 
contribuisce anche li carat¬ 


tere •aperto* del concerti, Io 
sciamare dei pubblico da 
una chiesa all’altra, passan¬ 
do per una delie tante botte¬ 
ghe antiquarie e per le galle¬ 
rie che hanno allestito mo¬ 
stre in occasione del concer¬ 
ti: ce ne sono ben quindici, 
quest’anno, alcune di rile¬ 
vante interesse. 

L’invasione della musica, 
anche quest’anno, è riuscita 
In pieno, pure se c’è ancora 
qualche automobilista pigro 
che si ostina a circolare in 
macchina per la via e non la 
vuoi capire che è giunta l’ora 
di parcheggiare e continuare 
a piedi. I concerti sono tan¬ 
tissimi, oltre 170 dall’inizio 
della rassegna fino alla do¬ 
menica di chiusura. Il 5 giu¬ 
gno. Hanno conservato ouel- 
la caratteristica d! trampoli¬ 


no di lancio per giovani ese¬ 
cutori, che avevano fin dalla 
prima edizione. Diciamo, per 
tutti, perché non si possono 
fare tutti i nomi, dei giovani 
allievi della Scuola Media 
Virgilio, il cui •Laboratorio 
musicale* ha avuto dalla 
manifestazione un Impulso 
notevole. 

A via Giulia non cl sono le 
star, e qualche sfecca si deve 
pur mettere in conto. Ma sfo¬ 
gliando il programma cl si 
accorge di quanta musica 
venga offerta nell’arco di 
quasi un mese dalle chiese e 
dal palazzi. Nelle prime edi¬ 
zioni sembrava ancora do¬ 
minare, da parte degli esecu¬ 
tori, una predilezione, quasi 
monomane, per li repertorio 
barocco. Motivata anche, in 
parte dal fatto che si tratta di 


una musica di più facile ese¬ 
cuzione, in parte da quello 
che per una chiesa il suono 
di un violino o di un cembalo 
è più congeniale di quello di 
un plano o di un quartetto 
d’archi, nonché più agile l’al¬ 
lestimento di un complesso 
d’archi che quello di un’or¬ 
chestra sinfonica ottocente¬ 
sca. Adesso, comunque. Il 
ventaglio della scelta si è 
ampliato: così non hai più 
solo la scelta tra gli eterni Vi¬ 
valdi, Albinoni e Locatela, 
ma è massiccia la presenza 
di autori dell’Ottocento e del 
nostro secolo: da Brahms a 
Wagner, avvantaggiati dai 
centenari, a Scnumann, 
Chopin, Schubert, Rossini, 
fino a Scriabin, Prokofiev, 
Hindemith, Mussorgsky, 


Grìeg, Fauré, Il panorama è 
davvero vasto, e si ha sempre 
modo, pure se si è accaniti 
conoscitori, di trovare in 
programma un pezzo che si 
ascolta per la prima volta 
nella vita. 

E entrato poi a far parte 
delia grande festa anche li 
Jazz, con I concerti ospitati 
dai Music Inn, che fu II luogo 
sacro dei Jazz degli anni ses¬ 
santa e la tappa romana ob¬ 
bligatoria per tutti i virtuosi 
In giro nelle tournées inter¬ 
nazionali. Ed è poi signifi¬ 
cativo il fatto che il *Premlo 
Via Giulia* sarà consegnato 
quest’anno a uno del nostri 
maggiori compositori viven¬ 
ti, Goffredo Petrassl. 

Successo dunque, anche 
quest'anno, E il prossimo? 
Silvano Stefanelli Spada, 
presidente dell’Associazione 
via Giulia, ci ha lasciato ca¬ 
pire che ci sarà qualche novi¬ 
tà; la manifestazione si svi¬ 
lupperà in un periodo più 
lungo, nel corso dell'anno, 
con appuntamenti scadenza¬ 
ti, e non è escluso che, pur 
mantenendo il carattere di 
passerella di giovani esecu¬ 
tori, ospiti alcuni nomi di fa¬ 
ma consolidata, il che com¬ 
porterà alcune modifiche 
nell’organizzazione dell’at¬ 
tenzione attorno ai loro con¬ 
certi. Resterà In ogni caso la 
grande festa che è, con la 
gente che corre da San Gio¬ 
vanni dei Fiorentini a Palaz¬ 
zo Spada, fermandosi un at¬ 
timo presso la casa dove abi¬ 
tò Raffaello. E sono parec¬ 
chi, adesso, a sapere qual è. 

Claudio Crisafi 


Maccarese: 
le grandi 
manovre 
continuano, 
ora fanno 
mancare 
l’acqua 


Prima cercano di fargli mancare la terra sotto ai piedi ten¬ 
dendo 1.800 ettari ad un privato, ora gli tolgono l’acqua. Per 
Maccarese e i suoi abitanti non c’è pace. Da una settimana 4.000 
mila persone sono costrette a lavarsi con il contagocce e 3.200 tra 
mucche da latte e vitelloni devono abbeverarsi a rate. Motivo? 
Quattro lavoratori del Consorzio di bonifica di Ostia Maccarese 
sono ammalati e la direzione dell’Ente anziché rimpiazzarli pre¬ 
ferisce ogni giorno alle 13 chiudere i rubinetti. Una situazione 
assurda come ha dichiarato il compagno Esterino Montino, vice- 
presidente della commissione agricoltura della Regione. II com¬ 
pagno Montino chiama in causa il Consorzio ma allo stesso 
tempo la giunta regionale che ha competenza diretta sui consor¬ 
zi di bonifica e la società Macca rese che come primo contribuen¬ 
te del Consorzio dovrebbe fare i propri interessi. -Forse — dice 
Montino — la Maccarese sta pensando di sfruttare anche questa 
situazione? È facile per i dirigenti democristiani deU’IRI e della 
Maccarese immaginare cosa provoca tra la gente una tale situa¬ 
zione. Alimenta sfiducia. Prima l’affare con i Gabellieri, poi 
l’incertezza delle case, ora anche l’acqua bene indispensabile. 
Ma se questo è il gioco è troppo scoperto e i lavoratori — sottoli¬ 
nea Montino — non cadranno nel tranello». Questa nuova as¬ 
surda vicenda una sua utilità però ce l’ha. Offre l’occasione per 
tornare a parlare del nuovo acquedotto costruito tre anni fa e 
che dovrebbe sostituire quello attuale, certo malandato ma an¬ 
cora utilizzabile come assicurano i tecnici dell’ufficio d’igiene. 
Ebbene l’opera, lunga ventisette chilometri e costata tre miliar¬ 
di, non può ancora entrare in funzione perché la Maccarese si è 
-dimenticata- di stipulare i contratti per gli allacci. 

Anche questa inerzia, questo disinteresse la dice lunga sulle 
grandi manovre nelle quali si vuole coinvolgere una delle fatto¬ 
rie piu grandi d’Europa. 


Processo 

per 

stupro a 
8 giovani 
(ci sono 
anche 
2 donne) 


Seviziarono per un’intera notte PL, una ragazza romana: ieri 
per sei giovani e due donne è arrivato il rinvio a giudizio per 
concorso in violenza carnale aggravata, deciso dal giudice istrut¬ 
tore Francesco Misiani. 

I nomi degli imputati sono Michele Stamoni, Emanuele Fa¬ 
sciano, Giorgio Sorrentino, Olìmpio Leonca vallo, Michele e Ste¬ 
fano Angelino, Franca Ricci e Giulia Rosica. 

Per le due ragazze il rinvio a giudizio è scattato perché il 
magistrato ritiene che furono proprio loro ad incitare i loro 
amici a violentare P.Z. In un primo tempo si era pensato che 
fosse stato organizzato un vero e proprio sequestro di persona: 
P.Z. sarebbe stata condotta con la forza in casa dei fratelli Ange¬ 
lino e qui violentata per tutta la notte. 

Ma le indagini hanno accertato che P.Z. si recò di sua sponta¬ 
nea volontà nell’abitazione degli Angelino che erano suoi amici. 
Qui trovò però il nutrito gruppo di aggressori a cui riuscì a 
sfuggire solo dopo lunghe sevizie. Fu proprio P.Z. a denunciare il 
fatto alla polizia e a dare il via all’inchiesta che ha portato in 
carcere il gruppo di giovani. 

Ora però, caduta l’accusa di sequestro di persona, gli otto 
imputati saranno giudicati a piede libero. 

Sempre per un grave episodio di violenza carnale si terrà 
martedì prossimo davanti ai giudici della nona sezione penale il 
processo per direttissima contro un gruppo di dieci persone ac¬ 
cusate di aver violentato due turìste tedesche. I dieci furono 
arrestati lunedì scorso dai carabinieri di Tivoli dopo la denuncia 
di M.M., di Stoccarda, e della sua amica S.R. di Ravensburg. 
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Spettacoli 


Scelti per voi 


I film dei giorno 


Gandhi 
Rivoli, King, 

Le Girfostre 

Il verdetto 

Induno, Archimede, 
Farnese 

lo. Chiara e lo Scuro 
Anston 

Lo stato delle cose 
Quirmetta 


Nuovi arrivati 


Tootsie 

Eden, Embassy, Eurcine, 
Fiamma II, Gregory, 
Maestoso 


Ovunque nel tempo 
Barberini 

Sulle orme della pantera ro¬ 
sa 

Fiamma I 

La scelta di Sophie 
Etoile, 

Holiday 
(in originale) 

Il mondo di Utamaro 
Quirinale 
Tutto e subito 
Capranichetta 
Time is on Our Side 
Europa, Garden 


Vecchi rtia buon 


The blues brothers 
Metropolitan 

Il buono, il brutto e il cattivo 
Supercinema 

Soldato blu 
Gioiello 

Pink Floyd-the wall 
Madison 

Ragtime 

Novocine 

I guerrieri della palude silen¬ 
ziosa 
Amene 

La notte di San Lorenzo 
Kursaal 

Chiamami Aquila 
Tiziano 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienze. G: Giallo: H: Horror; M: Musicale. S: Sentimentale, SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Piccola cronaca 


Culle 

La casa del compagno Tullio Luci¬ 
di. responsabile del dipartimento cul¬ 
tura e informazione della CGIL Lazio à 
stata allietata dalla nascita di un bel 
maschietto. Ai compagni Rasa e Tul¬ 
lio giungano gli auguri di CGII Radio e 
della redazione dell'«Unità». 

* • • 

è nata Eleonora Maio, alla mamma 
Pina Larosa e al papà Giuseppe tanti 
auguri dai compagni della sezione di 
Borgata Fidene e dalla redazione del- 
i'«Unità». 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. ll. viaAure- 
lia km. 8: piazzale della Radio: ore.ne 
Gianicolense 340. via Cassia km. 13: 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta, viale Marco Poto 
116. API - via Aurelia 570; via Casci¬ 
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima): via Cascina 930; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km. 10: via 
Prenestma (angolo via dei Ciclamini): 
via Casilma 777; via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 


13; via Prenestma km. 16; via della 
Sette Chiese 272: via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stelluti): via Aurelia km. 28: via 
Prenestma Km. 11; via Tiburtina km. 
11 TOTAL - via Prenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati Spinti); via Ti¬ 
burtina km. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestma (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabina) via Casilina km 18. FINA -via 
Aurelia 708; via Appia 613. GULF - 
via Aurelia 23; SS n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

Appio: Primavera, via Appia Nuo¬ 
va 231/A tei. 786971 - Aurelio: Ci¬ 
che via Bonifazi, 12 tei. 6225894 - 
Esquilino: Dei Ferrovieri. Galleria Te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24) 
tei. 460776: De Luca via Cavour 2 
tei. 460012 - Eur: Imbesi. viale Euro¬ 
pa 76. tei. 5925509 - Ludovisi: In¬ 
ternazionale. piazza Barberini 49 tei. 
46299 - Schirillo, via Veneto 129 
tel.493447 - Montesacro: Severi, 
via Gargano 50 tel.890702 in alter¬ 
nanza settimanale con Gravina, via 
Nomentana 564 tei.893058 - Mon¬ 
ti: Piram. via Nazionale tei. 460754 - 
Ostiense: Ferrazza. circonv; Ostien¬ 


se 289 tei. 5745105 - Parioli: Tre 
Madonne, via Bertoloni 5 tei. 
873423- Pietralata: Ramundo Mon¬ 
tarselo. via Tiburtina 437 tei. 
434094 - Ponte Milvio: Sadazzr. 
p.lo Ponte Milvio 15 tei, 393901 - 
Portuense: Portuense, via Portuen- 
se 425 tei. 556653 - Prati: Artom. 
via Cola di Rienzo 213 tei. 351816; 
Pugliesi, piazza Risorgimento 44 tei. 
352157 - Prenestino-Labicano: A- 
madei. via Acqua Bulicante 70 tei. 
2719373; Lazzaro, piazzale Prenesti- 
no 52 tei. 778931 * Primavalle: 
Sciorini, piazza Capecelatro 7 tei. 
6270900 - Quadraro-Cinecittà- 
Don Bosco: Cinecittà, via Tuscolana 
927 tei. 742489 in alternanza con 
Sagripanti via Tuscolana 1258 - Tor 
di Quinto: Grana, via Gallmari 15 tei. 
3275909 • Trastevere: S. Agata, 
piazza Sonnmo 47 tei. 5803715 - 
Trieste: Carnovale, via Hoccantica 2 
tei. 8389190; Aprabito. via Nemo- 
rense 182 tei. 834148 - Trionfale: 
Frattura, via Cipro 42 tei. 6381846; 
Igea. Largo Cervinia 18 tei. 343691 - 
Tuscolano: Ragusa. piazza Ragusa 14 
tei. 779537 - Ostia Lido: Cavalieri, 
via Pietro Rosa 42 te). 5622206 - 
Lunghezza: Bos’ca. via Lunghezza 
38 tei 6180042. 


Vita di partito 


ROMA 

OGGI 

INIZIATIVE CAMPAGNA ELET¬ 
TORALE: QUADRARO alle 10 aper¬ 
tura campagna elettorale dibattito 
IM. Rodano. D. Valentmi); PORTO- 
NACCIO alle 10 assemblea (Picchet¬ 
ti!: CESANO alle 8 diffusione. 
DOMANI 

• ATTIVO DEL PUBBLICO IMPIEGO 
ALLE 17 IN FEDERAZIONE IFusco. 
Giunti. Canullt. Morelli). 

SEZIONI DI LAVORO: ORGANIZ¬ 
ZAZIONE alle 17 m fed. Responsabili 
organizzazione e amministrazione zo¬ 
ne (Gentili. Bozzetto. Damotto); SA¬ 
NITÀ alle 15 in fed. riunione CdG del¬ 
le USL e responsabili sanità zone sui 
bilanci (Colombini. Prisco): RIFORMA 
DELLO STATO alle 16 in fed. riunione 
ex-combattenti comunisti (Fiasco. 
Rapar elli) 

INIZIATIVE CAMPAGNA ELET¬ 
TORALE: CINECITTÀ alle 18 apertu¬ 
ra campagna elettorale (Mussi, Fanel¬ 
li. Barbalo). ALBERONE alle 18.30 
caseggiato (Della Seta. Finto): ZONA 
APPIA alle 16 a P.S. GIOVANNI coor¬ 
dinamento donne (Pioto); TRASTE¬ 
VERE alle 19 assemblea (P. Napoleta¬ 
no); OPERAIA TIBURTINA alle 17.30 
assemblea grafici (Prasca. Picchetti): 
LA STORTA alle 21 alla Casa del Po¬ 
polo iniziativa con le donne (Ambra 
Lonedo). ZONA CASSIA alle 20 a 
PRIMA PORTA (Ferrante. Di Marzio): 
MARIO ALICATA alle 16 caseggiato 
(M. Serri): ZONA OSTIENSE alle 
17.30 a OSTIENSE V. segretari sezio¬ 
ni e cellule aziendali (Conte): S PAO¬ 
LO alle 18 a via Ostiense giornale par¬ 
lato. ZONA PRATI alle 14.30 a Trion¬ 


fale ospedalieri (Degni). 

ZONA EST 

OGGI 

Campagnano 10.30 dibattito (Ra* 
natii): Radio Onda Sabina (Montero¬ 
tondo) 10.30 presentazione liste 
(Barletta-Amici); Monteceho allo 20 
comizio (Cerqua-Barletta); Filacciano 
alle 10 ass. (Onon-Zaccardim). 
DOMANI 

Mazzano 20.30 dibattito (Trivelli); 
Guidoma attivo com.le (Cerqua-Maf- 
fioletti): Monterotondo Centro 20.30 
attivo (Bernardini). S. Oreste 20.30 
C. Direttivo 

ZONA SUD 

OGGI 

COMIZI APERTURA CAMPAGNA 
ELETTORALE: Grottaferrata 20 (M. 
Ferrara); Colleferro 10.30 (M. Ferra- 
ra-Strufaldi); Carpmeto 11 (Colombi¬ 
ni); Segni 11 (Quattrucci); Gavignano 
11 (Lina Fibbi): Artena 11 (Bagnato); 
Rocca di Papa 10.30 (Ferri): Genaz- 
zano 10.30 (Ciofi). 

• Pomezia (Torvajamca) c/o il Cine¬ 
ma manifestazione pubblica (Franco 
Ottaviano). 

FROSINONE 

COMIZI: Ceprano 20.30 (Ignam-F. 
Mussi): Anagni 10.30 (Mammone); 
Alatri (contrada Faxa) al'e 20 (L. Lisi); 
Sant'Elia (p.zza Risi) 11.30 (Vacca- 
De Gregorio); Sant'Elia (Case popola¬ 
ri) 15 (Vacca); Strangolagalli alle 10 
(Sapio); Esperia 10 (Antonelhs): Cas¬ 
sino (Frazione Cava) 21 (Assante- 
Cossuto). Giuliano di Roma 10.30 


(Loffredi). 

• Ceccano (Piazza Vecchia) 21 dibat¬ 
tito. 

LATINA 

Con Monte alle 18.30 incontro in 
piazza (P. Vitelli): Sezze 19 comizio 
(Grassucci). 

RIETI 

Cittaducale 12 assemblea pubblica 
tProietti). 

DOMANI 

FEDERAZIONE 18 riunione USL 
RII (Marchetti). 

VITERBO 

OGGI 

Bagnata 11 dibattito pubblico 
(Massolo-Pollastrelli-A. GiovagnoM; 
Ronciglione 19 comizio (Sposetti); 
Vetralla alte 10 ass. (Trabacchim). 

COMITATO DIRETTI¬ 
VO 

REGIONALE 

È convocato per lunedi alle 9,30 la 
riunione del CD Regionale. Odg: «Svi¬ 
luppo iniziative del partito per la cam¬ 
pagna elettorale» (Ferrara). 

F G CI 

OGGI 

XVI Zona, al'e ore 10 iniziativa sul¬ 
la pace a Villa Pamphili. Partecipa 
Cor visi eri. 

DOMANI 

Ponte Mihrio. alle 18 attivo di cir¬ 
colo (Civita) 


€ %£SL bazmr 

via germanico 136 

(uscita metro Ottaviano) 

DA IMOI 

TENNIS ABBIGLIAMENTO - SURF - CAMPING - TEMPO LIBERO 
COSTA MENO E CONVIENE DI PIU' III! 

OCCHIO Al PREZZI 


• TENNIS • 


• CAMPING • 


Calzini tennis 

1550 

Materassmo 

8000 

Tubo palle tennis 

5000 

Zaino canadese 

35000 

Gonna Tennis 

5000 

Tenda canadese 2p, francese 

59 000 

Maglietta top tennis 

5000 

Sacco letto 

19000 

Racchetta completa 

16000 



Scarpe Tennis 

7500 

• TEMPO LIBERO • 


• WIND - SURF 

• 

Magliette Rosstgnol 

2000 

Scarpe wmd - sul 

15000 

Camice donna 

4000 

Bermuda wmd - surf 

9000 

Gonne 

5000 

Tuta vs.nd - suri 

19000 

Abiti donna 

11000 

• ABBIGLIAMENTO • 

Tute complete vari colon 

19000 

Pantaloni uomo 

7000 

Casacca sport 

9000 

Camìcia uomo 

4000 

Tcp sportivo 

3000 

Magliette può filo 

4000 

Scarpe corda 

3500 

Jeans nota casa tutti colon 

11000 

G'ubomo ciniglia 

12000 

Pantaloncini mare 

7000 

Bermuda ciniglia 

700C 

Costumi 

3000 

òlle filo 

7000 

VASTA ESPOSIZIONE TENDE DA CAMPEGGIO 



VIA AURELIA 718 


Tutti i nostri articoli sono 

forniti da notissime 

case 


abbonatevi a 

l’Unità 


Musica e Balletto 


TEATRO OELL OPERA 

Alle 20.30. Nella Basilica di S. Maria degli Angeli (Piazza 
della Repubblica). Esecuzione in (orma di oratorio. Durata 
delia rappresentazione 3 ore. Parsifal dramma mistico 
in tre atti. Poema o musica di Richard Wagner. Direttore 
Wolfgang Rennert. Maestro del Coro Gianni Lazzari. Po¬ 
sto unico L. 3.000. f Ingresso gratuito per gli abbonati al 
Teatro). 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au- 
d.torium • Via della Conciliazione) 

Allo 13 (turno A), domani alle 21 (turno Bl. All'Auditorio 
di Via della Conciliazione Concerto diretto da Giusep¬ 
pe Sinopoli (stagione sinfonica dell'Accademia di Santa 
Cecilia, in abb. tagl. n. 29). In programma: Schumann. 
«Manfred, ouverture»; Schubert. «Sinfonia n. 9 in si mi¬ 
nore (Incompiuta)»; Schumann. «Sinfonia n. 2». Biglietti 
in vendita al botteghino dell'Auditorio oggi e oomani 
dalle ore 9.30/13 e dalle 17/20. (Tel. 6541044). 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Alle 19 30. Presso la Sala Baldini (Piazza Campiteli!. 9). 
«Rassegna Giovani Pianisti»: Concerto dal pianista 
Marino Marcurio. Musiche di Chopm. Mussorgskij. (In¬ 
gresso libero). 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT’ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 • Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
Friggeri, 89 - Tel. 3452138) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI DI ROMA (Via C. Bessanone. 30) 
Alle 10.50. Presso la Chiesa di S. Girolamo della Carità 
(Piazza Farnese). 4* di otto concerti dedicati all'opera per 
organo di G. Frescobatdi. Organista Luca Salvatori. 
(Ingresso libero). 

Alle 18.15 Presso la Chiesa delle SS. Stimmate (Largo 
Argentina ). Ultimo dei 4 concerti dedicati all'organo ita¬ 
liano e ai Maestri. (Ingresso libero). 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobmi. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Riposo 

BASILICA SS. XII APOSTOLI (Piazza SS. Apostoli) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte te iscrizioni per la stagione 1983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria te). 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16/20. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Socia'e Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga, tessitura. 

CENTRO STUDI VALERIA LOMBARDI (Via S. Nicola 
de' Cesarmi 3 - Largo Argentina) 

Tutti i giorni dalle ore 9.30 alle 19.30 lezioni di ginnasti¬ 
ca U.S.A. Aerobic. Informazioni in Segreteria, tei. 
6548454. 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Alle 11.30. Concerto con Catta Longo (flauto). Maria 
Rosa Laterza (soprano). Gabriele Pieranunzi (violino). Ta¬ 
nia Kalimerova (soprano). Loredana Brigandi e Rotando 
Nicolosi (pianisti). /Ingresso Ubero). 

GHIONE (Via delle Fornaci 37) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per Hauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e (estivi esclusi. 

LA GIARA (Via'e Mazzini. 119 - Tel. 318695) 

Sono aperto le iscrizioni fino al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professionali per tutti gli strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, semmari. in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola fino ai venerdì dalle 16 alle 19. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA OONNA OUMPIA 

(V-3 di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Dal 30 maggio all' 11 giugno. Caso di Danza Moderna, 
tecnica Limon. tenuto da Daniel Lewis della Compagnia 
di Jose Limon. Informazioni tei. 6782884-6792226. 
Ore 16-20. 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 

Alle 21. «Corone and her tap dance band» in The side- 
watka of New York 1933. Uno spettacolo di Tip Tap. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le Giorgio Morandi, 98) 

Riposo 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Alle 17. La Compagnia D'Oigha Palmi presenta Dialo¬ 
ghi delle Carmelitane di Georges Bernanos. Regìa di 
Anna Maria Palmi. 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717) 

Alle 21. Maggio dal lavoro e dell'amore Compagnia 
La Porta Magica. Regia di Livio Gelassi. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Riposo 

DEL PRAOO (Via Sora. 28 - Te). 6541915) 

Alle 17. La Compagnia Teatro «Il Quadro» presenta To¬ 
rnato tragedia elettrodomestica per una caaefinga 
inquieta di e con Emilio Spataro. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 17. La Comp. Teatro Eliseo presenta Umberto Orsi¬ 
ni. Gabriele Lavia. Monica Guemtore m I Masn a di eri di 
F. Schiller; con la partecipazione <S Gino Pernice. Regìa «fi 
Gabriele La via. Scene di Giovanni Agostmucd. Costumi 
di Andrea Viotti. Musiche di Giorgio Camini. (Ultimo 
giorno). 

ETI-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

ABe 17.30. Una donna normale cfi Stefano Satta Flo¬ 
res; con Angela Baggì. Regia di Ugo Gregoretti. Scene e 
costumi di Nmo Formica. Musiche di Romolo Grano. 
(Ultima recita). 

ETT-aUIRINO (Via Marco Mmghew. t - Tel. 6794585) 
Riposo 

ET1-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tei. 
6794753) 

ABe 17,30. La Compagnia del Collettivo Teatro Due pre¬ 
senta Dio <£ Wcxxfy Alien. 

ETt-VALLE (Via dei Teatro Vaie. 23/A . Tei. 6543794) 
ABe 17.30. Don Gi o vanni a 8 suo servo cfi Rocco 
FarnH.ari Regia di Aldo Trionfo; con Andrea Giordana, 
Giancarlo Zanetti. ('J)timo giorno). 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tei. 6372294) 

Riposo 

IL LABORATORIO (Via S. Venterò. 78) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/Al 
ABe 17.30 (iam.) e 21.30. 8 tabacco fa mala ma... 
l'uomo * fumatore ci e con Franco Mazzieri. Al piano¬ 
forte 4 M* Goacchino Taibi 

LA MADDALENA (Via de4a Stretta. 18 - Tei. 
6569424) 

APe 17.30. Invenzioni e tre voci d Stefana Pomro. 
Regia d Carnea Motori 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dei Corego Romano. 1) 
SALA A: Alte 18. La donna di Batti da «l racconti d 
Canterbury» presentata daBa Compagnia Atvari-Chro- 
SaVetti. Regia d Sergio Bargone 
SALA B: Riposo 

SALA C: APe 15. U vangalo di Marco letto da Franco 

Giacobini 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (V.a L SpaSanzam) 
APe 17. Il Grippo Masca presenta H sogno d Strin¬ 
dberg. Regia d Rita Tamburi. 

METATEATRO (Via Marne).. SI 
APe 21.15. La Compagnia Teatro «La Maschera» drena 
oa Mercé Peri mi presenta Gianni Greco m Dino C ampa 
na poeta Testo e regia d Lorenzo Cicero. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

Alle 17 30 la Compagnia «Teatro d"Arte d Roma* pre¬ 
senta Il pianata dada maschera d Arnaldo e Spaziami; 
con Tempesta. Maestà Mongxivino. Regia d G Maestà. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via deB'UcceTerta • V-fla Bor¬ 
ghese) 

Alle 21. La Compagnia d Danza Moderna «New Wrve- 
dar>ce> m Pictures Regia d Isabella Venantirv. Musiche 
d Tuxedomoon - King Crimson. 

PICCOLO EUSEO (V<a Nuiona<e. 183 - Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (V>a G B Tiepoio. 13/Al 
SALA A. R.poso 

SALA B Alte 21. la Compagnia d Ricerca e Progettalo- 
ne Teatrale presenta La fame d Teresa Padroni. Rega d 
Teresa Padroni; con Gragnam. Pedoni, Aguvre. Pizzetti. 


SALA CASELLA 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoli. 155 • Ostia Lido - Tel. 5613079) 

Atte 20.30. Angela Baviera in Conversazioni galanti. 
Regia di Gabriele Marchesini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (V.a Forti. 43 - Tel. 862940) 
Alle 21. La Compagnia di Prosa Aurora presenta Musi¬ 
cal... che musicali Coordinamento artistico di Lino 
Fontis; con Paolo Galli, Massimiliano Tatdito. Al piano il 
M* Angelo. 

TEATRO CLUB CORONARI (Via dei Coronari. 45) 

Alle 17.30. Le strega di Jules Michelet; di e con Pilar 
Castel. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3 - Tel. 
58957B2) 

SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 21.15. La Compagnia Shakespeare «Com¬ 
pany» presenta Offerte spedale di Lamberto Canotti. 
TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 18. La Compagnia Teatro D2 presenta II Calapran¬ 
zi di H. Pinter. Regia di F. Capitano: con F. Capitano e A. 
Cracco. 

TEATRO SPAZIO ZERO (Via Galvani. 9) 

Alle 21.30. Riproduzione (prototipo). Una ri-produzio¬ 
ne «Teatro degli Opposti»; con U. Berardi. V. Cavallo. R. 
Costantini. A. Figurelli, R. Offidani. P. Sacchi, B. Simor.cl- 
li. A. Thrumulopulos. Regia di A. Figureìli e A. Thrumuto- 
pulos. Ingresso L. 6000. (Unica replica). 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO IPiazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Le patata bollente, con R. Pozzetto • C 
(16.30-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Tron con J. Bridges • A 
(17-22.30) 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Gente comune, con 0. Sutherland • S 
(16-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel. 295803) 

Tron. con J. Bridges - A 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 
5408901) 

La patata bollente, con R. Pozzetto - C 
(16.30-22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 • Tef. 5816168) 

Il mondo di Utamero (VM 18) 

(17-22.30) 

ANTARES (Viala Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Breve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone, 19 - Tel 353230) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuti • C 
(17.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

La tela del ragno con G. Johns • G 
(17-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Il trucido e lo sbirro con T. Milian - C (VM 14) 
(17-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Storia di Piera con I. Huppert. M. Mastroianm - DR 
116.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
L'aereo più peno del mondo... tempre più pazzo 
con R. Hays-J. Hagerty - C 

(17-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Ovunque nel Lampo con C. Reeve • S 
(16.30-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza dette Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
Angelo delie vendetta - H 

117-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

i 16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Starrwa. 7 - Tel. 426778) 

Un tranquillo week-end «fi paure con j. Voight (vm 
18)-DR 

116.30- 22.30) ' • ' 

BRANCACCIO (Via Mervlana. 244 - Tel. 735255) 

Scusate il ritardo di e con M. Tra si - C 
(16.30-22.301 

CAPITOL (V.a G. Sacconi - Tel. 393280) 

Fuga per la vittorie, con S. Sianone - OR 
(17.30-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Cspranica. 101 - Tel. 6792465) 
fi marchese del Grillo, con A. Sordi - C (16-20.20). Il 
conte Tacchia. con E. Montesano. V. Gassman . c 
(18.20-22.30) 

L. 4.000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Tutto e subito di V. Meìer - OR 
(17-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

L’aereo più pazzo del mondo... tempre più pazzo 

con R. Hays-J. Hagerty - C 

(17-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d> Rienzo. 90 • T e i. 
350584) 

Violenza in un carcere femminile 

(16.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 5818454) 
E.T. l'extraterrestre (fi S. Spielberg - FA 
(17.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola rfi Rienzo, 74 - Tel. 380188) 
Tootsie. con D. Hohman - C 

(16-27 mi l. 4000 

EMBASSY {Via Stopparli. 7 - Tel. 870245) 

Tootsie. con 0. Hoffman - C 

116-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Breve chiusura 

ESPERO 

Il pianeta azzurro - DO 
ETOILE (Piazza m Luana. 41 - Tei. 6797556) 

La scatta «fi Sophie con M. Streep - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tef. 37910781 
Non pervenuto 

EURCINE (Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) 

Tootsie. con D. Hoffman - C 

117.30- 22.30) L. 5000 

EUROPA (C. (rafia. t07 - Tel. 865736) 

The Rottrng Stones - M 

(16.30-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissdati. 51 - Tef. 4751100) 

SALA A: Swfie orme deBa pantera rosa con P. Seflers 
-C 

(16.40-22.30) L 5000 

SALA B: Tootsie. con D. Hoffman - C 
(17.15-22.30) L. 5000 

GARDEN (Vj'e Trastevere. 246 • Tef. 582848) 

The Rofifig Stane* • M 

(16.30-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tei. 894946) 

E.T. re maten e »tr e (fi S. Sptetwg - FA 
(16 30-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Soldato blu con C Bergen - DR 
(16.30-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto, 36 - t j«. 75966021 
I diavoli con O. Reed • DR (VM 18) 

(16 30-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregono Vii. 180 * Te». 6380600) 
Tootsie con 0. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 4000 

HOUOAY (Largo B. Ma-cello - Tri. 858326) 

Le scelta (fi Sophie (ed. orig. sott. m riamano) con M. 
Streep - DR 

(16.30-22.30) L 5000 

INDUNO (Via Grofamo Induno. 1 - Tef. 582495) 

P veroatto con P. New man - DR 
(17-22.30) l. 4000 

KING (Via rogùaio. 37 • Tei. 8319541) 

Gandhi con B. Kngsley * DR 
<17.50-221 L. 5000 

LE GINESTRE (Casai Pitocco - Tei. 60 93 638) 

Gandhi con B. Kngsley - DR 
115 15-22) 

MAESTOSO (Via Apf»a Nuova. 116 • Tel. 766086) 
Tootsie con 0. Hoffman • C 

117.30- 22.30) L. 4000 

MAJESTIC (V.a SS Aposiofc. 20 • Tei. 67949CS) 
Uffi ci ale e gentiluomo con R. Gare - DR 
(17-22.30) L 5000 

METROPOLITAN (V.a del Corso. 7 - Te». 3619334) 
The Blue* Brothers (l (rateo. Blues) con J Beiushi • M 
(17-22 30» L 4000 

MOOCRNETTA (P.azza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Fi Irti per adulti 

(16-22 30) l <000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel 460285) 
F4m per adula 

(16-22 30) L. 4000 

NEW YORK (V>a dette Cave. 36 * Tel. 7810271) 

La patate bol l e n te, con R. Pozzetto - C 
(16 30-22 301 


NIAGARA (Via Pietro Matfi. 10 • Tel. 6291448) 

Bingo Bongo con A. esternano • C 
(16.30-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo • Tel. 5982296) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia, 112 - Tel. 7596568) 

La tela dol ragno con G. Johns - G 
(17-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane 23 - Tel. 
47431 19) 


I diavoli con O. Reed - DR (VM 18) 

(16 30-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
lì mondo di Utamaro (VM 18) 

(16.30 22 30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Lo stato delle cose di W. Wenders - DR 
(16-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnmo, 7 - Tel. 5810234) 

Spoed Hitercoptor III, con R. Loggia • A 
(17-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

II postino suona sempre due volte con J. Nicholson 
- DR (VM 14) 

(16 30-22 30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 • Tel. 837481) 
Disporatottamente con E. Giorgi * C 
(17-22 30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombarda. 23 • Tel. 4608831 
Gandhi con B Kmgsley • DR 

(15 15-22) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
L'ultima vergine americana - C 
(16 30-22.30) L. 5000 

ROYAL (V.a E Filiberto, 175 - Tel. 7574549) 
Disporatottamente con E. Giorgi - C 
(17-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Angelo della vendetta - H 

(17.30-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
j li buono, il brutto e il cattivo con C. Eastwood - A 
(VM 14) 

(16-2?) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

Voglie di sesso 

(16-22 30) L. 4000 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Spoed Intorceptor III. con R. Loggia - Agl 
(16.30-22 30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Saporo di mare con J. Calà • C 
(16 30-22.30) L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Disperotottamente con E. Giorgi - C 
(17-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Vado a vivere da solo con J. Calè - C 
ADAM (Via Casilina. 816 - Tel. 6161808) 

No grazio il caHò mi rende nervoso con L. Arena • C 
AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe • Tel. 7313306) 
Giuochi d'amore di una aristocratica e rivista di 
spogliare'lo 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

I guerrieri della palude silenziosa • H 
APOLLO IVia Cairoti. 90 - Tel. 7313300) 

Tutti a squola con P. Franco - C 
AQUILA (V,a L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

Film per adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

E. T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22 301 L. 2500 

BROADWAY (V,a dei Narcisi. 24 - Tel. 2B15740) 
Bambi • DA 

L. 2000 

CLODIO (Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) 

Riposo 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Dumbo • DA 

DIAMANTE IV.a Prenestma. 230 - Tel. 295606) 

E.T. L'extraterrestre di S. Spielberg - FA 

L. 3000 

DUE ALLORI IV.a Cas.lma. 905) 

Pappa e ciccia con P. Villaggio e L. Banfi - C 
ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Sapore di mare con J. Calà - C 
ESPERIA (Piazza Sonnino, 17 - Tel. 582084) 

Tron con J. Bridges - A 

116-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Ch.abrera. 121 - Tel. 5126926) 

Pink Floyd thè watt di A. Parker - M (VM 14) 

L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tei. 6561767) 

Lyta profumo di femmina 

L. 3000 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 

6090243) 

Oelitto sull'autostrada con T. Mihan • C 

(21-23) 

MISSOURI (V. Bombelli, 24 - Tel. 5562344) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
MOULIN ROUGE IVia M. Corbino. 23 - Tef. 5562350) 
Un povero ricco con R. Pozzetto e O. Muli - C 
NUOVO (Via Asc.anghi. 10 - Tel. 5818116) 

Pappa e ciccia con P. Villaggìo-L. Banfi - C 
(15 40-22.15) L. 2500 

ODEON (Piazza aeHa Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tef. 5110203) 
Pappa e ciccia con P. Villaggio e L. Banfi - C 
(16 30-22 30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tef. 5803622) 

A midsummer night*s sax comedy (Commedia sexy 
in una notte di mezza estate), con W. AJIen - CS 
(16 30-22.30) L. 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Paradise cor, W. Aames - S 
RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) 

Ch.uso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne, 4 - Tel.620205) 

Non pervenuto 

UUSSE IV.a Tiburtma. 354 - Tel. 433744) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Dolce peccato e rivista di spogbareQo 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (V.a dei PaHottmi - Tel. 6603186) 
Monsignore con C. Reeve - OR 
(17 20-22.15) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tef. 5610750) 

Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie detto Marma. 44 • Tei. 5696280) 

Stata buon) se potete, con J. D or effe. M. Adori - B3 

(15.45-22.30) 


Cinema lessai 


AFRICA (V.a Ga'to e Srdama. 18 - Te). 8380718) 

Tron. ccm J. Bridges • A 
(16 30-22 30) 

ARCHIMEDE (V.a Archimede. 71 . Tel. 875.567) 

Il verdetto, con P. Newrr.an • DR 
(17-22 301 L 4000 

ASTRA (V’e Jenna. 225 - Tef. 8176256) 

Sambi • DA 
(16 30-22 30) 

DIANA (Va Ape a Nuova. 427 - Tef. 7B0.14S) 

Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22 30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fior.. 56 - Tel. 6564395) 
Il verdetto con P. Newman - DR 
(16-22 30) L 3000 

MIGNON (V a V.terbo. 11 - Tei. 869493) 

Tu mi turbi a e con R. Benigni - C 

L 2500 

NOVOCtNE (Va Meny del Val - Tel. 5816235) 
Ragtime 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (V.a San Saba. 24 . Tei. 5750827 
R poso 

TIBUB 

Sogni mostruosamente prefett i con P. VAeggm- C 


Cesano 


MODERNO 
Executor• FA 


Ciampino 


CENTRALE 
A Hard Day's Night 

(18-20-221 


Albano 


ALBA RAOIANS 

I camionisti con D. Poggi • C 
FLORIDA 

Tootsie. con 0. Hoffman • C 
(15.30-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Il tempo delle mete N. 2. con S. Marceau - S 


Frascati 


POLITEAMA 

The Blues Brothers con J. Bolushi • M 
(16-22,30) 

SUPERCINEMA 
L'ultima vergine americana 

116-22.30) L. 4000 


Maccarese 


ESEDRA 

Kaan il principe guerriero di Don Coscarelli • A 
(17-21) 


Cineclub 


BRITISH INSTITUTE FILM CLUB (Via Bergamo. 21) 
Riposo 

FILMSTUDIO ‘70 

STUDIO 1: Alle 18.30-22.30: Lo specchio di A. Tarko- 
vskij: alfe 16.30-20.30 L'infanzia di Ivan di A. Tarko- 
vskij. STUDIO 2: Allo 16.30-20.30 II fantasma della 
libertà di L. Buftucl; alle 18.30-22.30: Il fascino di¬ 
screto della borghesia di L. Buftuel. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18: Spettacolo con Pupazzi. Burattini. Audiovisivi. 
Attori, e Animazione. Alle 20: La ballata di Stroszek di 
Werner Horzog (replica). 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

SALA A: 17.30-20-22.30 Apocalypse now di F.F. 
Coppola - DR. 

SALA B: 17.15-20.50-22.30 Tese di R. Polanski - DR 
OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret¬ 
torato) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoio 13/A - Tel. 3619891) 
Alle 18.30-22.30 Colpire el cuore di G. Amelio. 


Parrocchiali 


AVILA 

Red e Toby nemici amici • DA 
BELLE ARTI 

Paperino e C. nel Far West • DA 
CINEFIORELU 

Il gattopardo con 8. Lancaster • DR 
DELLE PROVINCE 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 

KURSAAL 

La notte di San Lorenzo di P. e V. Taviani • DR 
LIBIA 

L'allegra parata di W. Disney • DA 
MONTEZEBIO 

lo so che tu sai che io so con A. Sordi e M. Vitti - C 
ORIONE 

I cacciatori del cobra d'oro - A 
S. MARIA AUSIUATRICE 
Spettacolo di arts varia 

TIZIANO 

Chiamami aquile con J. Belushi - C 

TRIONFALE 

Bomber con B. Spencer • C 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza Aracoeti. 4) 

Alle 16.30 e 22.30. Piano Bar sotto il Campidoglio. 
Prezzi come da listino. Si organizzano parties privati. 
Prenotazioni tei. 6786002. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d Africa. 5) 

Ritroso 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casalini. Tutti 
i venerdì Xero Music Un segnale della none. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Riposo 

KOAN (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Via Val Trom- 
pia. 54) 

Riposo 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione, 41) 

Alle ore 22. Il cantante chitarrista Franco Blasi nei suo 
repertorio di canzoni internazionali. Tutti i mercoledì Balio 
liscio. Prenotazioni tei. 465951. 

MAHONA (Va A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Alfe 22.30. Musica sud-americana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Te'. 5817016) 

Alte 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 21. Concerto con 1 «Feetwarmara» dì L. Toth; 
con Cinzia Gizzi (piano). Mauro Battisti (contrabbasso), 
Carlo Battisti (batteria) e con la partecipazione dei chitar¬ 
rista Joe Cusumano. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Riposo 

MURALES (Via dei Fienaroii. 30/b - Tel. 5813249) 
Riposo 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34) 

Tutte (e sere dalle 20. Jazz nel centro «fi Rome. 

MISTER G PIANO BAR (Via dei Pastini. 123) 

Alfe 22. Sino eH'afea danzando. Piano bar al Pan¬ 
theon. Serate con buona musica e party. Informazioni 
tef. 6784961. 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (V.a Due Maceri. 75) 

Riposo 

A MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Casata, 
871) 

Alte 1 7.30. Coscetti Carnose di Franco Dos sena. Regia 
dell'Autore; con Serena Bennato, Dino Cassio. Musiche 
di Poiacci. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte «TOSO. 5) 

Atte 21.30. Dakar cantante peruviano. C a nn alo can¬ 
tante spagnolo. Giov a nni chitarrista classico. Tutti i 
venerdì e sabato complesso Yupanguy (piffero, zampo¬ 
gna. charango). 

PARADISE (Vie M. Da' Fiori. 97 • Tel. 654459) 

Alfe 22.30 e alle 0.30. Paco Borau Baftat in Notti in 
Paradiso. Affé 2 Champagne e calze «fi aeta. Infor¬ 
mazioni tei. 854459-865398. 


Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR • Tel. 5910608) 
Luna Park permanente cfi Roma. Il posto ideato par drver- 
tre i bambini e soddisfare ■ grandi. 


Teatro per ragazzi 


GRUPPO DEL SOIE (Via Giolitti. 375) 

Attività Campi Scuola • Ostimi, in coflaborazxme Aaaes- 
sorato Scuoto Comune (fi Roma. 

TEATRO DELL’IDEA (Tel. 5127443) 

Le avventure «fi Batuffolo cfi Osvaldo Gamma. Musi¬ 
che (fi Guido e Maurizio De Angeli*. Informazioni e preno¬ 
tazioni tef. 5127443. 


PARTENZA 

OA GENOVA 


con la M/n 
Shota Rustaveli 

Istanbul * Voto* 
Creta * Malta 

Informazioni: 

UNITA' VACANZE 

MILANO - Via Fulvio Testi, 75 

Tef. 02/6423557 

ROMA - Vis dei Tsirim, 19 

Tel. 06/4950141 
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AL MARE affiti ramo appartamenti e I 
ville a partire da L OOOOO settima¬ 
nali sull Adriatico nelle pinete di Ro¬ 
magna Richiedete catalogo illustra¬ 
tivo a Viaggi Generali - Via Alighieri 9 
Ravenna - Tele» 10044) 33 166 (1) 

BELLARIA Albergo Admiral - Tel 

0541/49 334-47 110. direttamente 
mare, camera con doccia. WC. bal¬ 
cone, autobox. cucina casalinga 
G ugno Settembre 19 000. luglio 
22 000. agosto 26 000 tutto compre¬ 
so (62) 


BELLARIA Albergo Diamant - Tel 

0041/44 721-944 628 ora dei pasti, 
centrale, vicino spiaggia, cucina e 
trattamento accurato Giugno e set¬ 
tembre 18 000. luglio 22 000, agosto 
24 000 tutto compreso (91) 


BELLARIA Hotel Balaton — Tel 

0541/49814 (abit 0547/332429). di- 
rettamente mare, tranquillo, ogni 
moderno confort, ascensore, ampio 
soggiorno, bar. parcheggio, prezzi 
speciali per nuova stagione Bassa 
stagione L 16-17 500, media 

19-20 500 alta 21 500-23 500 tutto 
compreso (117) 


BELLARIA Hotel «De La Gare» • 

Tel 0541/47 267. centrale, camere 
con doccia, WC. balcone ogni con- 
lort. ascensore, autobox privato 
Giugno-settembre 20000. luglio 
23 500. agosto 27 000 tutto compre¬ 
so (200) 


BELLARIA Hotel Everes — Tel 

0541/47470. sul mare, camere 
con/senza servizio, balcone centra¬ 
le. cucina casalingo, parcheggio. 
Giugno-settembre 16 500-19 500. 
luglio 20-23 000. agosto 26-30000 
complessive (148) 


BELLARIA Hotel Ginevra - Tel 

0541/44286. al mare. I hotel preferi- 
«odagti italiani, tutte camere doccia. 
WC. baicene, ascensore, bar. sola¬ 
rium. autoparco Bassa 16 000. lu¬ 
glio 20 000 agosto 24 000-18 000 
compreso IVA sconti camere 3-4 
letti (170) 


BELLARIA Hotel Villa Laura - Tel 

0541/44 141. vicino mare, ambiente 
familiare, tranquilla, giardino om¬ 
breggiato Straord nana offerta giu¬ 
gno 14 500-16 500. bambini fino a 2 
anni gratis. 2-5 anni 50% (188) 


BELLARIA Pensione Eleonora - Tel 

0541/47401. al centro, camere con 
servizio e balcone, conduzione fami¬ 
liare Giugno 17 000. luglio 20000 
tutto compreso (178) 


BELLARIA Pensione Salvine Mon 
Pays - Tel 0541/44 691. a 20 metri 
mare, menù a scelta, dal 30 aprile al 
20 giugno acqua e vino gratis, cena 
in collina Prezzi da L Ì6 000 a L 
28000 tutto compreso (109) 


BELLARIA Pensione Zovatta - Via 

Pasubio. 33. telefono 0541/49 227. 
molto tranquilla, vicina mare, giardi¬ 
no recintato, parcheggio, cucma bo¬ 
lognese Bassa stagione 

13 500-14 500. lug'io 16 500-17 500. 
agosto 22 000-23 000 IVA compre¬ 
sa (119) 


IlfutUEÒ 
del Pinot 
erosa. 




mot/[osa 

WOFWZZANTE 
DA UVE a PHOT NERO 

MASCHIO 

VENAT* VAZZOLA (TV) 


COMUNICATO 


le organizzazioni impegnate 
nera programmazione tk spetta¬ 
coli cultuali che intendessero av¬ 
valersi delia p artecvazione do 


GIANNI MORANDI 


EDOARDO 
DE CRESCENZO 


BANCO 


SERGIO ENDRIGO 


LUCA BARBAROSSA 


NAOA 


SANDRO GIACOBBE 


GEPY& GEPY 


ROSANNA RUFFINI 


w£Ro MIRACOLI 


EMÙ STEWART 


possono telefonare ai numeri tele- 
fomci di Roma: 

06/399200 

06/399235 


BELLARIA RIMINI Hotel Astor - Tel 
0541/45 063 (abit 49 849). moder¬ 
no.- $jl mare, tutte ramere doccia. 
WC . balconi vista mare, ascensore, 
solarium, parcheggio Giugno-set¬ 
tembre 1B 000-19 000. luglio 
22 000-23 000 tutto compreso, bam¬ 
bini sconto 20% Direzione e pro¬ 
prietà Con Scardovi Alba (103) 


BELLARIVA RIMINI Hotel Bagnoli • 

Tel 0541/80610. vicinissimo mare, 
moderno, tutte camere servizi priva¬ 
ti, balconi, cucina abbondante cura¬ 
ta dai proprietari Bassa L 18 000, 
luglio L 23 000. agosto interpellate¬ 
ci (77) 


BELLARIVA RIMINI Pensione Elvi¬ 
ra - Tel 0541/32 032. vicino mare, 
camere con/senza servizi, laminare, 
cucina abbondante, bar Maggio, 
giugno e settembre 13 500-15 500. 
lugtioedal21 agosto 16000-18000. 
dal 1-20 Agosto 22 000-24 000. tut¬ 
to compreso 

22 ) 


BELLARIVA Rimini Pensione Enzo 

-Tel 0541/32 465. 50m mare, tran¬ 
quilla. camere servizi, cucina genui¬ 
na curata dai proprietari, giugno-set¬ 
tembre 15 000/17 000 - luglio e 
21-31 agosto 19000/21000 com¬ 
plessive (159) 


BELLARIVA RIMINI Pensione Ste- 
fidra-Via Lecco 1. tei 0541/87 061. 
30 metri mare, camere con servizi, 
cucina casalinga con pasta latta in 
casa Pensione completa bassa 
15 500. luglio 18 500. agosto 23 000 
sconti eccezionali bimbi, possibilità 
solo dormire e prima colazione L 
6 000. Prenotate non ci lascerete 

più (201) 


BELLARIVA RIMINI Villa Candiotti 

- Via Verri, tei 0541/30 450. abit 
34 326. moderno, camere con servi¬ 
zi. vicino mate, familiare, cucina cu¬ 
rata dai proprietari Bassa 15 000. 
luglio 18 500. agosto modici Parco e 
parcheggio (13) 


CATTOLICA Hotel London - Tel 

0541/961 593. sul mare, camere 
servizi, balconi, ascensore, bar. par¬ 
cheggio privato, ottima cucina Giu¬ 
gno e settembre 19 000. luglio 
24 000. agosto 32 000-23 000 Scon¬ 
to famiglia (1341) 


CATTOLICA Hotel Sayonara - 1* 

linea sul mare, tei 0541/962 261. 
tutte camere con servizi privati, otti¬ 
mo trattamento, parcheggio Pensio¬ 
ne completa, bassa 19 000-22 000. 
media 24 500. alte 27 500 tutto 
compreso (210) 


CATTOLICA Pensione Adria - Tel. 
0541/962 289 (privato 968 127). mo¬ 
derna. tranquilla, vicina al mare. Ca¬ 
mere servizi, balconi, parcheggio, 
cucina genuina Giugno 16 000. lu¬ 
glio e dal 20-31/8 20000. agosto 
25 500. settembre 17 500. sconti 
bambini fino 50%. (94) 


CATTOLICA Pensione Baviera • 

Tel 0541-961.774. vicino mare, tran¬ 
quilla. familiare, camere con servizi, 
balconi, parcheggio, cucina molto 
curata Bassa stagione 

17 000-18 000. luglio 21 000. agosto 
24 000-21 000 tutto compreso 188) 


CATTOLICA Pensione Carillon - 

Via Venezia 11. tei. 0541/962 173. 
vicinissima mare, camere con servizi 
e balconi, ottima cucina casalinga, 
sala TV. bar. parcheggio Bassa 
16 000-17 000. luglio 20 500. agosto 
interpellateci (57) 


CESENATICO Hotel King - Viale Oe 
Amicis. 88. 100 metri dal mare, tran¬ 
quillo. moderno, ascensore, camere 
con servizi, bar. sala soggiorno, sala 
TV. autoparco, conduzione propria. 
Bassa stagione L 14 000-15000. 
media L 16000-18000 atta L 
19000- 23 000 tutto compreso In¬ 
terpellateci telefono 0547/82 3BB5I 


CESENATICO Pensione La Con¬ 
chiglia - Tel 0547/81 198. centome- 
tn mare, ogni confort, bar. parcheg¬ 
gio Bassa L 16 000-18000. alta L 
20000-22 000 tutto compreso (138) 


GATTEO MARE Hotel Minerva Az¬ 
zurra - Via Toscanmi. tei 
0547/85 350. meravigliose vacanze 
SUil Adriattco. piscina, camere servi¬ 
zi. 100 metri mare, parcheggio Prez¬ 
zi da 14 000 a 23000 IVA esclusa 
Accettiamo comitive 1271) 


GATTEO MARE Hotel Stefan - Via¬ 
le Matteotti 54. telefono 
0547/87029. vicina mare, centrale, 
tutte camere servizi privati e balco¬ 
ne cucina casat.nga Giugno 18000. 
tjgt-o 24000 tutto compreso eie¬ 
zione picena (162) 


IGEA MARINA Albergo S. Stefano 

- V.a Tibullo 63 tei 0541/630499. 
ruevo 30m mare, tolte camere ser¬ 
vizi privati, balconi, cucina curata, 
pareheggi Giugno 16-18000. luglio 

20-22 000 IVA inclusa D lezione 
proprietario (165) 


IGEA MARINA Hotel Gianna • Tele¬ 
fono 0541/630001. moderno tran- 
G„''lQ camere bagno, bar. ottima Cu- 
c.na curata dal proprietario Giugno 
18000. luglio 20000 Iva comp-UftO) 


IGEA MARINA Hotel Venus - Tel 

0641/630170.nucvssimo. 70m ma¬ 
re. ampie camere con/senza bagno e 
balcone, ascensore, bar. cucina t-pt- 
ca locale, pareheggio Prezzi ecce¬ 
zionali bassa stag L 16-18 000. lu- 
gto 17-21 000 tutto compreso — Di¬ 
rezione proprietario (116) 


IGEA MARINA Pensione Berbere • 

Via Virgilio 79. te'efono 
0541/630007. tOOm mare, camere 
con/senza servizi privati, ampi bal¬ 
coni soleggiati, cucina tipica roma¬ 
gnola, posto auto, bar Prezzi a pani- 
re da lire 13 500 (149) 


MAREBELLO RIMINI Hotel Repello 

- tei 0541/32 531. sul mare, camere 
doccia e WC privati, balconi, cucina 
curata dai proprietari Bassa 
18 000-20000, luglio 24 000. agosto 
interpellateci (145) 


MAREBELLO RIMINI Hotel fans 

Souci - Vacanze per tutti a prezzi 
vantaggiosi per i mesi di luglio e set¬ 
tembre. tei 0541/32 798. moderno, 
pochi passi dal mare, ogni confort 
Gassa 17 000. luglio e agosto prezzi 
modici Direzione proprietario (123) 


MAREBELLO RIMINI Pensione En¬ 
ne - Viale E nna. 1. tei 0541/32 380. 
a20m mare, camere servizi, cucina 
curata e abbondante Giugno-set¬ 
tembre 16 000 complessive, luglio- 
agosto interpellateci (21) 


MAREBELLO RIMINI Pensione Pe¬ 
rugini — Tel 0541/32 713. vicina 
mate, ogni confort. cucina curata dai 
proprietari, parcheggio, ampio giar¬ 
dino Offerta speciale fino al 10 giu¬ 
gno 15 500-10 500, media modici 
Interpellateci (202) 


MIRAMARE RIMINI Hotel Rubens - 

Tel 0541/33 443. vicinissimo mare, 
ogni moderno comfort qiard.no. par¬ 
cheggio Bassa 16 000-17 000 lu¬ 
glio 20 000-21000 complessive a 
gosto interpellateci (11) 


MIRAMARE RIMINI Pensione Due 
Gemelle - Via Oe Pmedo tei 
0541/32 621 30 m mare tranquilla 
familiare, parcheggio camere servi¬ 
zi balcone, ascensore Giugno-set¬ 
tembre 17 000-18 000 luglio 
22-31/agosto 20 000-21 000. sconto 
bambini 30% (190) 


MIRAMARE RIMINI Pensione Ferri 

- Via Adria, tei 0541/32 522. vicino 
mare, tranquilla, familiare, camere 
servizi, cucina casalinga, parcheg¬ 
gio Giugno 16 500. luglio agosto 
prezzi modici Interpellateci 1199) 


MIRAMARE RIMINI Pensione Flo¬ 
rida-Tel 0541/31006 abit 80 242. 
vicinissima mare, tranquilla, ambien¬ 
te familiare Oflerta speciale giugno 
13 OOO-15 000. luglio 16 50018 500. 
agosto 21 000-23 000 sconto bambi¬ 
ni (121) 


MIRAMARE DI RIMINI Villa Cicci - 

Via Locateli) 3 tei 0541/30 551. cu¬ 
cina ottima romagnola ed abbondan¬ 
te. tranquillo Giugno 15000, luglio 
17 000. 1-22 agosto 22 000. 23-8 e 
settembre 15000 compì, sconti 
bambini 30% 173) 


MISANO ADRIATICO Hotel Alba- 
tros - Tel 0541/615582. familiare. 
30 metri mare, tranquillo, camere 
con servizi e balconi, telefono, cuci¬ 
na accurata, parcheggio Maggio fi¬ 
no 11-6 15 500 12/6-3/7 17 500 - 
3-31 luglio e 22-31 agosto 21 000 - 
1-21 agosto 25 000. bambini maggio 
fino 11 giugno sconto 40% (1661 


MISANO MARE Hotel Beltic -Tele¬ 
fono 0541/615 358. sul mare, moder¬ 
no. camere servizi Bassa 18000. 
media 21000, alta 26 000. sconti 
bambini (189) 


MISANO MARE (Località Brasile) 
Pensione Esedra Tel. 

0541/615.196 - 615 609. via Alberel¬ 
lo 34. vicina mare, camere 
con/senza servizi, balconi, cucina ro¬ 
magnola. Giugno-settembre 

15 000-16 OOO. luglio 19 000-20 000. 

1-21/8 24 000-25 000. 22-31/8 

16 000-17 000 tutto compreso an¬ 

che IVA. sconti bambini. Gestione 
propria (66) 


MISANO MARE Mon Hotel - Via 

Marconi, tei 0541/615 413. vicino 
mare, camere e servizi, balconi vista 
mare, ascensore, bar. soggiorno. 
parcheggio privato Bassa 14 500- 
Media 15 800 e 19 700 - Alta 23 000 
- Sconti bambini (16) 


MISANO MARE Pensione Arianna 

- Tel (0541) 615 367 Vicino mare, 
camere servizi . giardino, parcheg¬ 
gio. familiare, cucina romagnola par¬ 
ticolarmente curata Pensione com¬ 
pleta maggio, giugno. 21-31 agosto 
e settembre L 18 000. luglio 21 000. 
1-20 agosto 25000 tutto compreso 
Sconto bambini (55) 


MISANO MARE Pensione Cecilia - 

Via Adriatica. 3. tei <0541)615 323 
Vicino mare, camere servizi, balconi, 
familiare, grande parcheggio, cucina 
romagnola, cabine mare Bassa 
18000 Media 21000 Alta 25000 
tutto compreso, sconti bambini Ge¬ 
stione proprietario (56) 


MISANO MARE Pensione Derby - 

Via Bernini, tei (0541) 615 222 - 
985 294 Vicina mare, tranquilla, fa¬ 
miliare. parcheggio, cucina curata 
dal proprietario, camere servizi Pen¬ 
sione completa magge, giugno e 
settembre 15 500-17 500. lugie e 
22-31 agosto 17 500-20 000. 1-21 a- 
gosto 24 0CO-25GCO Sconti bambi¬ 
ni (29) 


MISANO MARE Pensione Vele d' 

Oro - Vie S.cilia. 12 - tei 

0541-615 610 Ipnv 614 177)- 30 m 
mare - camere servizi - balconi vista 
mare - solarium - ambiente familiare 
- cucina romagnola - ottimo tratta¬ 
mento - penscne compieta Bassa 
16000 / 18000 ìugie 19000 / 
21000 Alta 23000 / 25000 tutto 
compreso sconti barr.b.ni (158) 


MONTESILVANO SPIAGGIA (Pe¬ 
scara) Hotel Excelsicr - Moderno, 
situato fra una verde p.reta, 20 me¬ 
tri mare trar.quilo tutte camere 
ba'cone. doccia V/C te'e'cno. a- 
sceoscre American bar. parcheggo 
auto, spiagg-a proprietà privata, cu¬ 
cina raffinata Prezzi tutto compre¬ 
so g ugno 25 500. V luglio al 3 ago¬ 
sto 32 000 4 agosto al 16 agosto 
42 000. 17 agosto al 31 agosto 
32 000 settembre 26 500 Sconti 
tambmi e riduzione per 3 tetti Scri¬ 
veteci ote'efonateci smoal3Irrag¬ 
gio al 065/837482 oppure 930381. 
dal 1-g ugno 0e5/838658 (184) 


RICCIONE Hotel Alfonsin» • Tei 

(£41)415 35 Viale Tasso Vicinissi¬ 
mo mare, tranquillo parco e giardino 
ombreggiato, cucma curata dalla 
proprietaria Magg-o. giugno, set¬ 
tembre 15 000 - 17 000. luglio e 
22-31/8 19500 - 21000. 1-21/8 
26000 - 26 500 tutto compreso 
Sconti bambini (28) 


RICCIONE Hotel Cordisi • Viale S 
Martino 65. tei 106411 603 110. 
pnv 601 307 Zona tranquilla, mo¬ 
derno camere servizi balcone telefo¬ 
no bar. parcheggio ascensore, par¬ 
co gioco bambini, pensone comple¬ 
ta maggio-10 giugno '6 000. 11-24 
giugno/settembre 18 005 25 g’u- 
gno-8 luglio e 21-31 agosto 20000. 
9-31 settembre 22 000. 1-20 agosto 
25 00C Sambmi fmo5anm 50%. da 


( 5 a 8 anni 20% 

Direzione proprietà• i 

m Convenzionato Terme Riccione 

Intepellateci 

(89) 


RICCIONE -HOtel Excfclslor - Tel 

(0541)41 372 Sulla spiaggia, came¬ 
re servizi, balconi telefono, bar. sog¬ 
giorno ascensore, parcheggio priva¬ 
to. cabine mare Bassa 2000C • 
22 000 Media 26 000 - 28 000 Alta 
35000 Sconti bambini (31) 


RICCIONE Hotel Magda - Viale Mi¬ 
chelangelo 22 - Tel 054i/602 120. 
pnv 603 282 100 m mare, posizio¬ 
ne tranquillissima, vicino alle Termn 
in mezzo al verde con giardino per 
bambini. parcheggio, camere 
con/senza servizi, oltimo trattamen¬ 
to. ambiente lamiliare Pensione 
completa bassa 17 000 • 19000. 
media 21 500 - 23 500. alta 25 500 - 
26 500 Sconti bambini Interpellate¬ 
ci (65) 


RICCIONE Hotel Pensione Adler - 

Viale Monti 59. tei (0541) 41 212 
Vicino mare, posizione tranquillissi¬ 
ma. comfort, ottimo trattamento, 
bar. ambiente familiare, pensione 
completa Magg.o 15/6 L 15 000. 
Settembre 16-30/6 L 17 000, Luglio 

21-31/8 L 20 000 1-20/8 L 25 000 
tutto compreso, sconti bambini, ge¬ 
stione propria (6) 


RICCIONE - HOTEL PENSIONE 
CLELIA Viale S Martino 66, tei 
(0541)600 667 Abit 600 442 Vici¬ 
nissima spiaggia, conforts. ottima 
cucina, camere con/senza doccia. 
WC, ba'com Bassa 15 000-16 000 
Luglio 21-31/8 17 500-19 000 

1-20/8 23 000-24 000. complessive 
anche di IVA e cabine Rinnovato 
Direzione propria (79) 


RICCIONE - HOTEL PUCCINI - Tel 

0541/41046-vicino mare, tranquillo, 
familiare, cucina casalinga Bassa 
15 500-17 000 - media 

19 500-21000 - alta 24 000-25 500 
tutto compreso (168) 


RICCIONE - HOTEL REGEN Via 

Marsala, tei (0541)615 410 Vicino 
mare e zona termale, tranquillo, cu¬ 
cina sana e genuina, ascensore, au¬ 
toparco coperto, camere servizi 
Bassa 16 000-17 500. 1-24/7 

20000. 25/7-21/8 26 000 Tutto 
compreso Sconti bambini (41) 


RICCIONE — HOTEL SOMBRERO 

— Via Monti 5 — Tel 0541/42244 

— moderno. 100 m mare, parcheg¬ 
gio. camere servizi balconi, ottima 
cucina romagnola, menu variato — 
Bass 15-18 000-Luglio 21-22 000- 
1-20 agosto 25-26000 - 21-31 ago¬ 
sto 19-20000 compreso tasse — 
Cabine mare, bambini sconti fino 
60% bassa stagione — Gestione 
proprietario—Interpellateci (167) 


RICCIONE - HOTEL SOUVENIR - 

Viale S Martino. 63 - Tel. 

0541/603161 - 7 giorni pensione 
completa dal 26-6 al 3-7 L 120 000- 
dal 9-7 al 16-7 L. 130000 Camere 
servizi privati, telefono, ascensore, 
giardino, cucina accurata (186) 


RICCIONE Pensione Comfort - Viale 
Trento Trieste 84 - Tel 

0541/601553-604 028. Vicinissima 
mare, tutte camere servizi, balconi, 
cucina romagnola, cabine mare Giu¬ 
gno-Settembre 15 700-16.700 Lu¬ 
glio 20-31/8 20 500-21 500 - 1-20/8 
27 500-28 500 compreso IVA Sconti 
bambini Gestione proprietario (87) 


RICCIONE - PENSIONE ERNESTA 

Via Fili Bandiera 29. tei (0541) 
601662 Apertura aprile vicinissima 
mare, familiare, tranquilla, cucina 
casalinga, pensione completa giu¬ 
gno e settembre 15 000. luglio 
19 500. agosto 23 000. Sconti bam¬ 
bini Week-end al mare fino 30 mag¬ 
gio 2 giorni L 25 000 199) 


RICCIONE - PENSIONE GIAVO- 
LUCCI Via Ferraris 1. tei (0541) 
01701 Vicmo mare, completamente 
rinnovata, camere con/sen 2 a servizi 
Giugno settembre 14 000 - 15 000. 
luglio 17 000- 18 000. 1-20 agosto 
22 000 - 23 000. 21-31 agosto 
17 000 - 18000 tutto compreso, ca¬ 
bine mare Gestione propria, sconti 
bambini (59) 


RICCIONE Pensione Iride - via Perosi 
- tei 0541-42 260. vista mare, cen¬ 
tro Riccione, tranquilla, familiare, ot¬ 
timo trattamento, speciale magg-o 
13 000/15 000. giugno settembre 
16000/18000. luglio 

22 000/25 000. sconto famiglie nu¬ 
merose (157) 


RICCIONE - PENSIONE TULI¬ 
PANO Via Tasso 125. tei (0541) 
42,147 (privato 962 668) vicina ma¬ 
re. camere con o senza servizi, bal¬ 
coni. giardino, parcheggio, tratta¬ 
mento familiare, cucina romagnola 
Maggio e giugno 14 500-15 500. lu- 
g!.o 21-31 agosto 18 000-19 800. 
1-20 agosto 24 000-25 000 tutto 
compreso Sconto bamb.ni fino 
50% Direzione propria (111) 


RICCIONE Riminl affittansi appar¬ 
tamenti estivi modero arredati Vici¬ 
nanza mare, zona centrale e tranquil¬ 
li Tel 0541/80662.43556 (44) 


RIMINI CENTRO • HOTEL US70N 

Tel (0541) 84 411, v>a Giusti 8 Tren¬ 
ta m mare, camere con/senza servi¬ 
zi. ascensore saia soggerno bar. 
persone ccmp'eta Bassa 14 500. 
lugto-21-31/8 18000. 1-21 agosto 
25 500 camere servizi supplemento 
L 2 000 (7) 


RIMINI • HOTEL BRASILIA Tel 

(0541)80 195 sut mare, camere ser¬ 
vizi. pareheggio Maggio, giugno e 
settembre 18000. luglo e 21-31 a- 
gosto 20000 complessive (51) 


RIMINI Hotel Devid - Via Praga 68 
(angolo via Lagomaggo). tei 
0541/80 522. 250 metri mare tutte 
camere servizi e balcone, ascensore, 
telefono, bar. saia TV. pareheggi 
coperto Oa maggio al 26/6 e set¬ 
tembre L 16 200. lugid e 20-32/8 L 
18 500 compreso IVA e cab>ne mare 
Nuova gestione (193) 


RIMINI Hotel Emb>ssy - Viale Pari- 
sano 13/15 - tei 0541-24 344 - vici¬ 
nissimo mare - camere servizi - bal¬ 
coni - sala TV - cucma romagnola - 
pareheggio • giardino - bassa 
14 000/16000• media 21 000-aita 
interpellateci 047) 


l’Unità 


RIMINI — HOTEL EXCELSIOR SA¬ 
VOIA — Offerta favolosa! - Tel 
0541/23801-23802 — Veramente 
sul maro, centralissimo, conte»t. par¬ 
cheggio privato — Bassa 19 000 • 
Luglio 22 000 • Agosto 28 OCO com¬ 
plessive (139) 


RIMINI - HOTEL MAFY. tei (0541) 

80 746 Vicinissimo mare, tutte ca¬ 
rne'? con servizi, amb.ente familiare, 
tranquillo cucina curata dai proprie¬ 
tari Bassa 15 000 - 16 000 Luglio 
19 COO Agosto interpellateci 137) 


RIMINI • HOTEL PENSIONE TUU- 

PE - Via Biella. 20 • Tel 0541/32756 
• cucina con girarrosto, pasta fatta 
in casa, vini propri, tranquilla, vici¬ 
nissima mare, giardino recintato 
Giugno 15 000-16 000-16 5000 Lu¬ 
glio 19 000-20 000 compì (183) 


R1MINI/MARINA CENTRO - PEN¬ 
SIONE LA FAVORITA Tel (0541) 
24 549 Vicinissima mare, tranquilla. 
camere bagno, ascensore, cucina 
curata dai proprietari Bassa 
16 000-18 000, luglio 22 000. agosto 
26 000 Sconto bambini (137) 


RIMINI Manna centro - Pensione Pi- 
gaiie - Via Foscolo. 7 - tei 
0541-26 443 (abit 770 501) • vicinis¬ 
sima mare - camere servizi • cucma 
casalinga curata dai proprietari - giu¬ 
gno 16 500 - luglio 19 500 - comples¬ 
sive - agosto interpellateci (98) 


RIMINI • PENSIONE CLEO Via R. 

Serra, tei (0541)81195 Vicinissimo 
mare, ambiente familiare, tranquillo 
Giugno e settembre 16 500 Luglio 
18 000-20 000 complessive Agosto 
interpellateci Direzione propria (68) 


RIMINI • PENSIONE CRIMEA. Via 

Pietro da Rimmi. 6. tei (0541) 
80 515 Vicina mare, camere servizt. 
balconi, cucina romagnola, parcheg¬ 
gio Giugno - Settembre 17 000 Lu¬ 
glio 20 000 complessive Agosto in¬ 
terpellateci. Direzione proprietario 

(113) 


RIMINI - PENSIONE DRUSIANA - 

Tel 0541/80600 - vicino mare, tran¬ 
quilla. ogni confort, ambiente fami¬ 
liare. cucina casalinga Giugno-set¬ 
tembre 16 000 Luglio 19 000 Ago¬ 
sto interpellateci (182) 


RIMINI - PENSIONE IVREA. Via Ce¬ 
sena. 3. tei (0541)82 016 Somma¬ 
re. confortevole, parcheggio, giardi¬ 
no. familiare, camere con servizi 
Bassa 16 000 Luglio 19 000 tutto 
compreso Agosto interpellateci Di¬ 
rezione SARAGONI (medesima ge¬ 
stione e stessi prezzi Pensione Ma¬ 
ria Gabriella) (69) 


RIMINI - PENSIONE LAURENTINI - 

Via Laurentmi - Tel 0541/80632 - 
vicino mare, tranquilla, parcheggio, 
cucina curata dai proprietari - giu¬ 
gno-settembre 16 500 - luglio 22-31 
- Agosto 20000-21 000 tutto com¬ 
preso (187) 


RIMINI - PENSIONE LEDA Tel. 
(0541) 81 566 (privato 83 687) vici¬ 
nissimo mare, camere servizi, am¬ 
biente familiare, cucina curata dai 
proprietari Bassa 16000. luglio 
20000 complessive Agosto inter¬ 
pellateci (43) 


RIMINI PENSIONE LIANA - Via Lago- 
magge-Tel 0541/80080 Vicinissi¬ 
ma mare, camere servizi, ristorante 
specialità gastronomiche. 2 menu 
per amanti del pesce Bassa 15 000 
- 16 500. luglio 19 500, agosto inter¬ 
pellateci Gestione proprietario (52) 


RIMINI-PENSIONE MIKI Via Apor- 
ti, tei (0541)81686 Familiare, tran¬ 
quilla, vasto parcheggio, ideale per 
famiglie Bassa 15000-17 000, lu¬ 
glio 17 000-19000. agosto interpel¬ 
lateci (64) 


RIMINI - PENSIONE OLEANDRA 

Tel (0541)81 390 Vicinissima mare, 
tranquilla, familiare, ogni confort. 
cucina curata abbondante Bassa 
15000-16 000. luglio 18 500-19 500 
compì. agosto interpellateci (14) 


RIMINI Pensione Roberta - Via Pie¬ 
tro da Riminr 7. tei 0541/81 022. vi¬ 
cino mare, tranquilla, pensioncina 
familiare, gestione propria, cucina 
curata dalla proprietaria Giugno 
15000. luglio e dal 21/8 17 000tutto 
compreso, sconto bambini Prenota¬ 
tevi* (207) 


RIMINI Pensione Tania - Via Pietro 
da Riminr - tei (£41-80 234 - v.cma 
mare - familiare - tranquilla - cucina 
particolarmente curata - giugno-set¬ 
tembre 14 000 - luglio 10 OOO - ago¬ 
sto 23 000 tutto compreso (126) 


RIMINI - PENSIONE TRINIDAD 

Tel (0541)26 937 Vicinissima mare, 
tranquitta, camere con o senza servi¬ 
zi. cucina curata dai proprietari Bas¬ 
sa 14 000 - 15000, lugio 16000 - 
18000 complessive Interpellateci 

(143) 


RIMINI - SOGGIORNO DIVA Viale 
Marmarica 15. tei ((£41)28 946 A- 
bit '82 271 Vicina mare, camere 
coni senza servi zi. giugno 15 000. lu- 
guo 18 000. agosto 21000. settem¬ 
bre 17000 (72) 


RIVABElLA/RlMINI - HOTEL ROBY. 
Via Astice. 6. tei ((£41) 22 729 30 
m mare, nuovo, tutte camere doccia. 
WC. balconi, telefono, ascensore, 
vasto parcheggio, penscne compie¬ 
ta Bassa stago-e 20000 Meda 
22 000 Aita 24 000 - 23 000 tutto 
compr anche IVA (127) 


RIVAZZURRA RIMINI Hotel Bacco 

- V.a Taranto 29. tei 0541/33 391. 
nuovo, vicino mare, camere servizi, 
baicom. ascensore, aria condizona- 
ta. pareheggio Pensione completa 
bassa stagione 17 000-18 000. luglio 
21 500 Direzone propria 1206) 


RIVAZZURRA RIMINI - HOTEL 
eUTTERFLV Tel (0641) 30 £2 Sul 
mare tutte camere servizi privati o- 
gni comfort tavernetta parcheggo 
cucma curata e abbondante Bassa 
17 000 - 18000 Lugio 23 000 - 
24000 Agosto intepeiiateci (10) 

RIVAZZURRA RIMINI Hotel E*pla- 
nede-Tel 0541/30916 moderno vi¬ 
cinissimo mare, parcheggio, camere 
servizi, balconi, ascensore, menu a 
scelta Giugno seti 16 500-18 500, 
luglio 23 000-24000 tutto ccmpr. e- 
gesto interpeiiatec Proprietà dire- 
zone Vincenzi (209) 


RIVAZZURRA 01 RIMINI • HOTEL I 
GIARDINO Viale Biella, tei (054)1 ] 
32 359 A 20 metri dalla spiaggia, 
completamente rinnovato, ogni con¬ 
fort. cucina genuina curata dai pro¬ 
prietari Giugno e settembre 17 000. 
luglio 20 000, agosto 25 000 com¬ 
plessive 1114) 


RIVAZZURRA/RIMINI - HOTEL 
HALFMOON Tel (0541)32 575 Vi¬ 
cinissimo maro, moderno, camere 
servizi, balconi, cucina rinomata 
Bassa 16 000. tuglio 21 000 agosto 
interpellateci (83) 


RIVAZZURRA DI RIMINI - HOTEL 
MIKAELA Tel (0541)32 466 Vici¬ 
nissimo mare, moderno, tranquillo, 
cucina curata e abbondante, par¬ 
cheggio Gassa 16 000-18 000. lu¬ 
glio 19 000-21000. agosto 24 000- 
25 000 (96) 


RIVAZZURRA Ritorni - Hotel Pensio¬ 
ne Zemth - tei £41-32 217 (via 
Messina) - carne-pesce alla brace - 
pasta fresca - vini propri - tranquilla 
- direttamente mare - completamen¬ 
te rimodernato - camere con servizi - 
ascensore - giugno 16 000/16 500 - 
luglio 19 000/20000 compì (151) 


RIVAZZURRA RIMINI Hotel St. Ra¬ 
phael - Tel 0541/32 220. vicinissi¬ 
mo mare, tranquilla, camere servizi, 
balconi, cucina genuina, parcheggio 
Giugno 16 000-17 000. 1-20/7 e 

21-31/8 19 000-20000. 21/7-20/8 
24 000. settembre 15 000-16 000 
Direzione propria (208) 


RIVAZZURRA-RIMINI - PENSIONE 
ASTI - Via dei Martiri 46 - Tel 
0541/33232 (abit 31035) Ambiente 
familiare, cucina genuina, abbon¬ 
dante. completamente rimodernato, 
vicina mare, camere con servizi, par¬ 
cheggio Giugno 17 000 - luglio 
19 000-20 000 Agosto interpellate¬ 
ci 1179) 


SAN GIULIANO MARE-RIMINI - 
HOTEL LAVINIA - Via Garattom. 10 
-Tel 0541/56457-23871 Siamo lieti 
di comunicarvi che l'albergo è stato 
completamente rinnovato Tutte ca¬ 
mere servizi, telefono, sala colazio¬ 
ne. tavernetta. sala TV. bar Prezzi 
modici • (181) 


SAN GIULIANO MARE RIMINI Ho¬ 
tel Regent - Offerta speciale, setti¬ 
mane azzurre sull Adriatico, giugno 
119 000. 1-15 luglio 147 000 pensio¬ 
ne completa compreso ombrellone- 
sdraio Direttamente sulla spiaggia, 
camere bagno, balcone, ascensore 
Prenotatevi telefonando al 
0541/27 169 (195) 


SAN GIULIANO MARE/RIMINI - 
PENSIONE ASTERIX Tel (0541) 
677 074 Nuova, cinquanta metri 
mare, camere con servizi, balconi, 
telefono, bar. soggiorno, parcheggio. 
ambiente familiare Maggio, giugno, 
settembre 15 500-18 000. luglio e 

22-29 agosto 18 500-22 000. 1-21 a- 
gosto 25000-28000. Sconti bambi¬ 
ni (110) 


SAN GIULIANO MARE/RIMINI - 
PENSIONE FABIANA Tel (05411 
24 973. abit. 740 670 Cinquanta 
metri mare, tranquillo, ambiente fa¬ 
miliare. cucina casalinga, camere 
servizi Giugno e settembre 17 000. 
luglio 20000 Sconti 3' e 4’ letto 
Prenotatevi. 046) 


S. GIULIANO MARE • RIMINI 
PENSIONE VILLA LORY - Via Nico- 
lim 16 - Tel 10541) 56153 - Cento 
metri mare, tranquilla, familiare, par¬ 
cheggio. giardino Giugno - settem¬ 
bre L 17 000/18000. luglio 19 000 
/ 20 000. agosto 22 OOO / 23 000 tut¬ 
to compreso Sconto bambini (194) 


SAN MAURO MARE/FO - HOTEL 
JOLE Tel (0541) 44 177 Nuovo, vi¬ 
cino mare, tutte camere servizi, bal¬ 
coni, ascensore, sala colazione, par¬ 
cheggio Bassa stagione 14 000. 
media 16 000. alta 19000-22 000 
tutto compreso Direzione proprieta¬ 
rio (12) 


SAN MAURO MARE — HOTEL LA 
PLAJA con piscina - Tel 
0541/49154-946449 — Vicino mare, 
tranquillo, g.ardire. parcheggio, ca¬ 
mere servizi — Bassa 
15 500-17 000 - Alta 20-24 000 tutto 
compreso — Direzione prcprietf-Mfcl) 

SAN MAURO MARE - PENSIONE 
BOSCHETTI - Tel (£41/49155 - po¬ 
chi passi mare, tranquilla, lamiliare. 

camere con servizi, parcheggio. 1-20 

giugno 14 500 - 21 giugno 31 luglo 
17 500 tutto compreso 1169) 


SAN MAURO MARE Pensione Vil¬ 
la Montanari - Vicino Rtmmi. ma del¬ 
la Resistenza 14, tei £41/44 056. 
vicino mare, in mezzo al verde, tran¬ 
quilla. camere cor./senza servizi, 
parcheggo recintato Bassa stagio¬ 
ne 16 000-17 000. meda 
19 000-20 000. alta 20 000-23000 
Direzione propneiaro (203) 


SENIGALLIA - ALBERGO ELENA 

Via Goidom 22. tei (071) 6622043 
50 m mare, posizione tranquilla, ca¬ 
mere servizi, bar. parcheggo coper¬ 
to. giardno. trattamer.'o farrahere 
Pensione completa maggo-gnugno- 
settembre 23 000. lugio 22-31/3 
26 000. 1-21/8 30 000 tutto compre¬ 
so. sconto bambini (251 


SILVI MARINA-TERAMO-ABRUZ- 
ZO-MEDIO ADRIATICO - HOTEL 
HERMTTAGE - Seconda categoria, 
modernissimo, hotel dotato di tutti i 
confort, direttamente suf mare, sen¬ 
za attraversamenti di strade, came¬ 
re freschiss.me con doccia. WC. te¬ 
lefono balconi v-starnare, saie gechi 
bambini, saia TV. ascensori. 2 campi 
da tennis. 2 piscine (una per tampi¬ 
ni), Amencan bar. parcheggo auto 
recintato sp<agg-a propria privata, 
cucma raffinata con specialità ga¬ 
stronomiche abruzzesi Prezzi tutto 
compreso maggio-giugno L 29 500 
- lugio sino 3-81 37 500 - 4-16/8 L 
52 000- 17-31/8 L 37 500 - settem¬ 
bre 30 000 Sconti bambini e nduzo- 
ne per terzo letto Scriveteci o tele¬ 
fonateci segreteria invernate smo 
9-5 at 065/837482 - daf 10-5 
065/930381-930553 (165) 


TORREPEDRERA (Rimini) — PEN¬ 
SIONE CORALLINA — V>a S Salva¬ 
dor 92 - Tel 0541/720267 (Imo 30-5 
tei 738882) — Sul mare, ampe par¬ 
eheggio privato, parco giochi b.mbi. 
balconi vistamare. conduzcne pro- 
prietaro. cucina genuina — Giugno- 
settembre 15 000 - Luglo 18000 
tutto compreso (144) 


UFFICIO TURISTICO ARCADIA • 

Tel 0547/83 090 promuovo settima¬ 
ne azzurre a Cesenatico in Hotel di II 
categoria 19-26/6 115 000. 

26/6-3/7 130 000 (intero periodo 
230 0001.3-10/7 150 000 ■ (1971 


VALVERDE/CESENATICO - HO- 
TEL BELLEVUE Sensazionale' 
Stessi prezzi del 1982 Tel (0547) 
86 216 Ogni confort Bassa stagiono 
18 000, luglio 22 000. agosto 
26 000-28 000 (132) 


VALVERDE CESENATICO Hotel 
Costaverde • Modernissima costru- 
z one. 100 metri mare, camere ba¬ 
gno. balcone vistamare. parcheggio, 
menu a scelta, trattamento familia¬ 
re Bassa 17 500-19 000. alta 
24 000-28 OCO tutto compreso Tel 
0547/86 610 (204) 


VALVERDE CESENATICO Hotel 

Donati - Via Palladio. tei 
0547/86 214, vicinissimo mare, ca¬ 
mere servizi privati, balconi, cucina 
genuina abbondante Giugno-set¬ 
tembre 16 000. luglio 18 000. agosto 
22 000 complessive (161) 


VALVERDE CESENATICO - HO¬ 
TEL GATTUCCIO, tei (0547) 
86 303 Vicino maro, tranquillissimo 
tutte camere doccia. WC. balcone, 
ascensore, parcheggio, pensione 
completa Bassa 16 000 - 20 000 
Luglio 20 000 - 22 000 Agosto 
24 000-26 000 Direziono proprieta¬ 
rio (23) 


VALVERDE Cesenatico Hotel Green 
Walley - Tel £47-87 286 - sul mare 
- camere bagno - balcone - parcheg¬ 
gio - menu a scelta - prezzi speciali 
per nuova gestione - giugno 18 000 - 
luglio 22 000 - Ulto compreso - 
sconto bambini (160) 


VALVERDE CESENATICO Hotel 
Malaga - Tel 0547/86 460. moder¬ 
no. centrale, tranquillo. 50 m mare, 
camere servizi balconi, parcheggio, 
menù a scelta Bassa stag. 
18 000-20 500 (bambini gratis), me¬ 
dia 23 000. alta 26 000. sconti ca¬ 
mere 3-4 letti (191) 


VILLAGRANDE 35 Km. da Rimìni 
Appennino Marchigiano - HOTEL 
PARCO DEL LAGO - Il categoria, 
altitudine 1 050 metri, immerso nel 
verde sul delizioso laghetto, camere 
con servizi, balcone, ottima cucina, 
buffet antipasti quotidiano Eccezio¬ 
nale vacanza Giugno 22 000 - ago¬ 
sto 30000 compreso tennis-pesca 
trota-canoe-tiro arco-volley Interpel¬ 
lateci tei 0722/78247 (172) 


VISERBA DI RIMINI - APPARTA¬ 
MENTI TURISTICI - Nuovi ssimi da 
4 a 6 posti letto Olitesi giugno da L 
200000-luglio da L 450000- ago¬ 
sto da L. 900 000 - settembre da L. 
150 000 Agenzia Arcobaleno - Rimi- 
n. - Tel 0541/229£ (1801 


VISERBA RIMINI - HOTEL STELLA 
D’ITALIA - Tel 0541/738126-23977 
- centrale, fronte mare, completa¬ 
mente ristrutturato, camere bagno, 
balcone, telefono Prezzi speciali per 
famiglie Giugno 14 800 - luglio 
19 000 tutto compreso (173) 


VISERBA Rimim - Pensione Arcoba¬ 
leno - via Bamsizza. 24 - tei 
0541/738 038 - pochi passi dal mare 
- tranquilla * cucina romagnola ge¬ 
nuina (frutta e verdura produzione 
propria) familiare - parco giochi per_ 
bambini - autoparco gratuito Prezzi 
convenienti (154) 


VISERBA Rimini Pensione Giardino - 
tei 0541-738 336 - 30 m mare tran¬ 
quilla. familiare, camere con/senza 
servizi - Giugno-settembre 16 000/ 
17 000 - Luglio 18 000 / 19 000 tutto 
compreso anche IVA - Sconto bambi¬ 
ni 20-50%. 

(164) 


VISERBA/R1MINI - PENSIONE 
MIUJE Via Burnazzi 9. tei. (£41) 
738 453 (abitazione 720030). 50 me¬ 
tri mare, camere con servizi, cucina 
casalinga Nel ringraziare la sua 
clientela comunica i seguenti prezzi 
maggio 12 500. giugno settembre 
14 000. luglio 18000. agosto 
20000/21 000 tutto compreso (42) 


VISERBA (Rimini) — PENSIONE 
NADIA — Via Paltotta 7 - Tel 
(£41/738 351 - 20 m mare, tranquil¬ 
la. familiare, cucina curata dalla pro¬ 
prietaria. cortile rec.ntato per bambi¬ 
ni. sala TV color - Bassa stagione 
15 500-16 500 - Luglio 20000 tulio 
compreso - Mansarda riduzione L 
1500 174) 


VISERBA (Rimini) PENSIONE OR¬ 
LETTA - Via Deber dò 20 - Tel 
0541/738068 — Tranquilla, familia¬ 
re. 30 m mare, parcheggo. cabine 
spiaggia — Bassa stag 15500-Lu¬ 
glio 18 500 (VA compr - Sconti bam¬ 
bini — Direz proprietario (100) 


VISERBA/RIMINI - PENSIONE 
RENZO Tel (£41) 738 563 Diret¬ 
tamente mare, confortevole, cucina 
casalinga, prezzi modici Interpella¬ 
teci (61) 


VJSERBA-BrminJ Pensione Rosy - 
tei 0641-738 005 - 30 m mare - 
tranqu-ila - familiare - ottima cucma 
- bassa stag 14 500/15 500 - luglio 
17 500/19 500 iva compresa - ago¬ 
sto mterpelateci - d rezene proprie- 
taro 1129) 


VISERBA Rimini Pensione Stella d 
Oio • gratis un giorno ogni 10 in Mag¬ 
gio-Giugno - tei 0541-734 562 • sul 
mare - lamiliare • parcheggio - bassa 
stag 12 500/14 500 - luglio 

17 000/19 000 tutto compreso - sup¬ 
plemento bagno L 1000 1140) 


VISERBA Rimini Pensione Villa 
Mengucci - Via Salvemini. 9 - tei 
£41-738 586 - ambiente molto tran¬ 
quillo e familiare - camere con/senza 
servizi - cucina genuina e abbondan¬ 
te - giardino per bambini - parcheg¬ 
gio - bassa stag 16 000 - luglio 
18 500 tutto compreso (120) 


VISERBELLA-R1MINI - ALBERGO 
COSTARICA - Via S Medici. 4 - Tel 
0541/720802 - 50 metri mare, tutte 
camere servizi, cucina romagnola, 
trattamento accurato, pensione 
completa maggio-giugno-settembre 
L 18 500-19 000- luglio e 22-31/8 L 
21 500-22 000 tutto compreso Ge¬ 
stione proprietario (176) 


VISERBELLA DI RIMINI - PENSIO¬ 
NE FLORA - Tel 0541/721057 labi- 
fazione 720742) sulla spiaggia, lami- 
bare, cucina abbondante, parcheg¬ 
gio privato camere con balcono sul 
mare Bassa stagione 18 000 - luglio 
21000 - 1/25 agosto 24000 tutto 
compreso anche IVA (177) 


VISERBELLA Rimini - Pensione R<- 
dens - tei 0541-721 005 - sul mare - 
lamiliare - camere bagno - balconi - 
parcheggio » cucina romagnola, mol¬ 
to curata - giugno 15 000/17 000 - 
luglio 17 000/19 000 - tutto compre¬ 
so (128) 


VISERBELLA RIMINI - PENSIONE 
VILLA MARA Via Serafini 6. tei 
(0541) 721 027 Vicina mare, tratta¬ 
mento familiare, camere servizi, giu¬ 
gno 16 000. luglio 18 000. tutto com¬ 
preso. agosto interpellateci Sconto 
bambini 20% Oir proprietario (78) 


VISERBELLA RIMINI Villa Laura - 

Via Porto Patos 52. tei 
0541/72 ) 050. sul mare, tranquilla, 
conforts. parcheggio, verranno servi¬ 
te specialità gastronomiche, cucina 
veramente romagnola Giugno e set¬ 
tembre 16 000. luglio 17 500 com¬ 
preso IVA e cabine mare, sconto 
bambini. agosto interpellateci (196) 


avvisi economici 


A RICCIONE affittasi appartamenti 
estivi Moni mare - tranquilli - *el 
(0541) 604 84B • Interpellateci' (58) 

CESENATICO affittasi appartamenti 
in villetta giardino, parcheggio. 3-4 
poati Ietto, giugno-luglio ancne quin¬ 
dicinalmente. tei £47/87 173 (80) 

IGEA MARINA alfittasi appartamen¬ 
ti vista mare — OMerta speciale - 
G ugno 280 000 - Luglio-agosto an¬ 
che quindicinalmente - Tel 
0541/630 607 - 47 377 (73) 

IGEA MARINA (Ramni) affittasi ap¬ 
partamento mese agosto - Telefona¬ 
re £41/738 624 (ore pasti) (78) 

IGEA MARINA affilasi appartamenti 
8 posti letto 10-26 g'ugno L 
300 000. luglo. telefono 
0541/631 102 189) 

MAREBELLO Rimini affittasi appar¬ 
tamenti indipendenti con ingresso in 
comune - 4/5 posti tetto giugno lugl o 
agosto anche quindicinali - tei 
(0541) 33 656 (ore pasti) (50) 

MAREBELLO RIMINI attutasi appar¬ 
tamenti estivi periodo giugno luglio 
anche qumd cmale. le'ofono 
£41/33 192 (79) 

MAREBELLO RIMINI affittasi appar¬ 
tamento agosto 5 posti tetto, tran¬ 
quillo. ind pendente 700000 telefo¬ 
no 0541/31 830 177) 

MILANO MARITTIMA Savio affittasi 
appartamenti, villette sul mare Bas¬ 
sa stagione 240000 qumdicmali. 
0544/555 586 (85) 

MIRAMARE RIMINI affittasi mini ap¬ 
partamenti 100metri mare. 4-5 pesti 
letto, parcheggio privato, lutto com¬ 
preso giugno 350000/380000. pos¬ 
sibilità qumd-onale. 2* quindicina lu¬ 
glio 350000 tei £41/03 667 (76) 

PcJO TERME (Trentino) Albergo Cri- 
Stal'o Tel (0463191487 Confort In- 
te'pel'ateci (46) 

PINARELLA CERVIA Pensione Belm- 
da. vicinissima mare - camere ba- 
qro, baicene - Cucina casalinga - 
Bassa 16000/18 000. med.a 19 000. 
aita 23 000 - Tel (C544) 937 107 sa¬ 
bato. domen ca - Apertura 15 mag¬ 
gio (61) 

RiCCiCNE affittasi appartamento e- 
stivo m villa 4-5 posti letto anche 
quindicinalmente - Tel 
0641/77 ) 632 (72) 

RICCIONE R m.n ) aitatasi apparta¬ 
menti estivi tug'o 800 000 agosto 
1000 COO - g ag-o settembre 
600000 - anef-e settimanalmente - 
Tei (0541) 56 429 (pasti) (52) 

RiMlNt MARE affatasi appartamen¬ 
to vii.etta qurdicnaie g ugno 
300000 lug'o 400000 tei 
0541/946 675 (75) 
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Rivalila Rimimi ,i"ill.tsi.ip|i,iM.i 

mt ntu fi piijti li Un 1 quindicina 
gnigno e lugl o ni £41/26 737 (<in- 
pasti) 1881 

RlVAOElLA Rimiti fi ,tei itmh rri o 
durniSSimo 50 metri mari giugno 
19 000 sconti speciali; bambini • Ira 
(02) 774 803 - da giugno (£4li 
28 432 (‘ibi 

RIVA22URRA IR min I aitata ,i a|> 
parlamenti in villetta qu ndicmal 
mente da gnigno a settembre - Iti 
0541/30 108 

RIVAZ2URRA RIMIMI aliatasi ap 
parlamento vicinissimo mare/ Luglio 
prezzo conveniente Interpellateci 
tei 0541/31 674 (86) 

RIVAZ2URRA RIMINI affittasi estuo 
appartamento 3 camere cucina sei 
vizi luglo agosto settembre tei 
£41/775 735 (ore pasti) (87) 

SAM MAURO MARE (Oellana) 50 m 
mare aliatasi appartamenti indipon 
denti luglo 7 posti letto giardino 
noito au'o tc't fono 0541/44 232 
(pasti) (831 

TRENTINO Eplgar.a Serrada Hotel 
Merano tei (0461) 42 183 / (04641 
77 126 - bassa 2) COO - media 
24 000 - alta 27 000 • tutto compre¬ 
so (64) 

TRENTINOGarmga alt 839-AlDorgo 
Bondone - tei (0461) 42 189 - bassa 
21000- meda 24 000- alta 27 000 
tutto compreso (63) 

VISERBELLA (Rimimi aitatasi came¬ 
ra. cucma. bagno indipendenti, vici¬ 
no mare — Luglio 430000 - Tel 
0541/721074 (65) 

A VENDITORI-VENDITRICI con auto 
oltre lavoro vendita pubblicità facile 
e con guadagno mimmo 500 000 set¬ 
timanali telefonare Tonno 
011/613 326 (84) 




1953-1983 

Trentanni 
di presenza 
nella vita 
culturale italiana 


Editori Riuniti 



GRAZIELLA 

LIVERANI 

VIA VILLAN0VA.68 
RAVENNA 



VIA S. DEL PIOMBO, 23 
MILANO 


FIORELLA 

SEVERINI 

VIA CENA, 30 
LATINA 


Superconcorso 

2 miliardi 
- di premi 

smnon 


ABRUZZO/MARE - PROMOZIONE 1983 
HOTEL PRESlOENT-modema costruzione Parco cura’'j- 
smo(10 000 rretn quadrati) Sp'mC ia a pnvata sen¬ 

za strade mtermed e fra hotel ed a rra-e i-r-jx ;,svito Ca¬ 
rne re con palcun, sul rra-e ana conrfixxjnata tee'ono l-r. 
merji nei parco piscine tennis bocce bar v>rco 5 'uocni 
bamo.-ni Scena de» menu-speci a su abruzzesi Prezzi m - 
nimo 32 500 massimo 7? 000 
ZzC-P-rcTr Hotel Pntitdent 64029 5ihnManna(Ttramo) ’• li iXf'Z/n 53354 


HOTEL 

PRESIDENT 



deM'«Unità» 

in 

montagna 


2 - 10 LUGLIO 1983 


VALLE DI CRESSONEY 
GABY-PINETA 


OFFERTA il S0CCI0RII0 A PREZZI BLOCCATI 


Anche quest'anno gli organizzar»! delia Festa de’l «Unità» in 
Va'.e di Gressoney (Gaby-lssime) tpropengeno l offerta di 
un soggerno turistico di nove gxym presso a'berghi conven¬ 
zionati. a prezzi bloccati rispetto a"o scorso anno 
L offerta vana dalle 85 000 l<re al e 110 000 e comprende 

— pernottamento per 8 netti p ii la prima co'azcne 

— partecipazione a spettaceli organ.zzati neu ambito della 
Festa 

— pcss bi'.tà di consumare pranzo o cena presso 1 ristoran¬ 
ti convenzionati al prezzo f.sso di l.re 8 000 o presso gli 
stands del (est vai 

Saranno, indire, organizzati vis te. gite balli ed escursioni 
gu date 


Prenotazioni (entro il 26 giugno) ed informazioni telefonando alla 

Federazione del PCI di Aosta - Telefono (0165) 2514 
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Campionato d’Europa per nazioni; oggi a Goteborg contro la Svezia in campo la solita nazionale azzurra 

Italia tipo-Mundial: a Bearzot piace così, auguri 



0 ZOFF. scuro in volto, firma autografi 


Obbligatorio vincere per poter continuare la corsa verso la qualificazione europea - Ai problemi di «vecchiaia» per gli azzurri si aggiunge 
uno scadimento di forma collettivo - Il pericolo dei riflessi della sconfìtta di Atene sui nazionali juventini - Baldanzosi gli svedesi 



Nostro servizio^^^ 

GÒTEBORG — Dal caldo di 
Atene al freddo svedese. Dal¬ 
la Juve alla nazionale. Gli 
azzurri di Bearzot sono in¬ 
fatti qui a Goteborg per in¬ 
contrare stasera, nelTambito 
delle qualificazioni per il 
campionato europeo, la na¬ 
zionale di Svezia. Un grosso, 
decisivo appuntamento se è 
vero, com’e vero, che sarà la 
partita deH’aat aut. O la si 
vince, o addio speranza d’ar¬ 
rivare per le finali a Parigi. 
Non che, precisiamo, batten¬ 
do gli scandinavi la cosa sia 
fatta e il viaggio assicurato, 
visto che bisognerà poi ribat¬ 
tere la Svezia in Italia e vin¬ 
cere pure in Cecoslovacchia, 
ma almeno 11 discorso rimar¬ 
rebbe aperto e le ulteriori 
speranze autorizzate. 

La domanda, ora, è se gli 
azzurri di Bearzot sono oggi 
come oggi in grado di metter 
sotto gli svedesi. Una do¬ 
manda che potrebbe anche 
sembrar sciocca, riferita co- 
m’è ai campioni del mondo 
in carica, ma che In realtà ha 
mille e una ragion d’essere. 
A parte infatti che, dal gior¬ 
no del trionfo madrileno, i 
campioni del mondo non so¬ 
no più riusciti a vincere una 
partita, nemmeno a Cipro 


dove negli Intendimenti era¬ 
no andati per «passeggiare», 
a parte anche l'altro fatto 
che questi giovanotti nordici 
sono In continuo, rapido, vi¬ 
goroso crescendo dopo le 
magre di qualche anno fa e 
costituiscono dunque un av¬ 
versario di tutto rispetto, la 
nazionale azzurra sta attual¬ 
mente per mille versi attra¬ 
versando un periodo di sof¬ 
ferto travaglio. Al progressi¬ 
vo logoramento da «vec¬ 
chiaia» si sono infatti, in que¬ 
sti ultimi tempi, pressoché 
regolarmente, aggiunti pau¬ 
rosi, e per molti aspetti in- 
spiegablli, scadimenti di for¬ 
ma collettiva. Le inevitabili 
conseguenze di tipo polemi¬ 
co hanno poi naturalmente 
finito col fare il resto. Ades¬ 
so, non bastasse, la Juventus 
prende ad Atene la scoppola 
che sappiamo, per cui esìste 
potenzialmente il pericolo 
che la mezza Juve che sveste 
il bianconero per indossare 
l’azzurro, trascini in nazio¬ 
nale la sua delusione e il suo 
sconforto con tutte le com¬ 
plicazioni d’ordine psicologi¬ 
co che si possono immagina¬ 
re. 

Intanto Bearzot, che aveva 
nel frattempo pur promesso 
di ritoccare e rinfrescare la 
disastrosa nazionale di Bu¬ 
carest, innesta la marcia in¬ 
dietro e, ammirevole magari 
sotto l’aspetto umano ma si¬ 


curamente opinabile sotto 
quello tecnico, si riaffida di 
nuovo al giocatori e alla 
squadra, nei suoi schemi e 
nella sua impostazione, della 
grande avventura spagnola. 
A questo punto l'unico augu¬ 
rio che gli si può fare, e che in 
fondo dopo tutto si merita, è 
che la sua testarda fiducia e 
il suo convinto ottimismo 
vengano alla fin fine premia¬ 
ti. E però molte perplessità 
restano, il tarlo di un diffuso 
scetticismo lavora. Che non 
sia pericoloso infatti riaffi- 
darsl per esemplo a Zoff do¬ 
po le contestazioni e le pole¬ 
miche, anche violente, suc¬ 
cedute al gol ateniese di Ma- 
gath, è quanto meno tutto da 
dimostrare. E così, ripescare 
Graziani ormai da tempo in 
graduale smobilitazione. E 
cosi, puntare ancora su Ros¬ 
si dopo la serie di magre av¬ 
vilenti In cui si è impantana¬ 
to. Tutta gente magari di fer¬ 
reo carattere, con gli attribu¬ 
ti solidi come di dice, oppure, 
nel caso di Rossi, di gran no¬ 
me e di grosso prestigio, cui 
vien difficile rinunciare. Gli 
anni però sono anni, ci si 
consenta di aggiungere, e 
certi traumatici choc sono 
difficilmente assorbibili nel 
breve arco di qualche gior¬ 
nata. Comunque, ripetiamo, 
la fiducia e l’ottimismo di 
Bearzot meritano almeno ri¬ 
spetto; aspettiamo dunque di 


vedere all’opera questa na¬ 
zionale che ha nel fianco la 
freccia del dubbio e di molte 
maligne attese, e poi giudi¬ 
chiamo. 

Nel frattempo loro, gli az¬ 
zurri, aspettano l'ora impie¬ 
tosa del redde rationem in un 
ridente paesino, di quelli ti¬ 
pici da queste parti, accuc- 
clato sulla riva di una ripo¬ 
sante laghetto, a 35 chilome¬ 
tri dalla città. Devono rinsal¬ 
dare spirito e tono atletico, 
speriamo ci riescano. A Go¬ 
teborg sono scesi ieri pome¬ 
riggio per un allenamento al¬ 


lo stadio dove si giocherà la 
partita: volti in apparenza 
sereni, ma parole poche. Me¬ 
glio cosi, In fondo. L’essen¬ 
ziale, infatti, è che la risposta 
a certe anche cattive doman¬ 
de la diano sul campo. E sa¬ 
rà, di sicuro, puntualmente 
ben accetta. 

Gli svedesi, Invece, si sono 
allenati di mattina. Il loro 
tecnico, Lars «Laban» Arnes- 
son, è di un ottimismo che 
molto si avvicina alla stra¬ 
fottenza. Si sente alia pari 
con 1 campioni del mondo, e 
si dichiara quanto meno si¬ 


curo di strappare dall’Italia 
quel punto che già lo soddi¬ 
sferebbe. Giocherà però all* 
attacco, promette, perché è 
da ben 18 anni che 1 glalloblù 
non segnano un gol agli az¬ 
zurri, perché la squadra è di 
temperamento gagliardo, 
perché, anche se gli basta un 
punto, lui ne vuole due. E se 
calca sulle parole, un po’, si¬ 
curamente, è per darsi co¬ 
raggio, ma un po’ perché, ef¬ 
fettivamente, si sente in ma¬ 
no una squadra che gira, at¬ 
tualmente, al meglio. Una 
considerazione per tutte: a 
fine aprile ha vinto 3-0 in O- 
landa e due settimane fa, 

? ;lusto qui a Goteborg, ha ri¬ 
dato cinque gol a Cipro. 


Cosi in campo (TV1, 17.55) 


SVEZIA 


ITALIA 

Ravelii T. 

o 

Zoff 

Erlandsson 

o 

Gentile 

Hysen 

0 

Cabrini 

Dahlqvist 

O 

Oriali 

Fredriksson 

0 

Coliovati 

Prytz 

0 

Scirea 

Stromberg 

o 

Conti 

Eriksson 

© 

Tardelli 

Sanderg 

© 

Rossi 

Corneliusson 

© 

Antognonl 

Holmgren 

© 

Graziani 


ARBITRO: Eschweiler (RFT) 

IN PANCHINA: 12 Bordon. 13 Vierchowod, 14 Ancelotti, 15 
Oossena, 16 Altobetlì, per l'Italia; 12 Wernersson. 13 A. Ravelii, 
14 Ramberg, 15 Nilsson, 16 Jingblad per la Sve2ia. 


Che si aeDDano tenere in 
grande considerazione que¬ 
sti ragazzoni, Io affermano 
anche Green e Nordhal, due 
terzi prestigiosi dell’indi¬ 
menticabile Gre-No-Ll di 
rossonera memoria. Hanno 
ancora grande nostalgia, l 
due, del football italiano di 
quei loro tempi. Pure di quel¬ 
lo attuale dicono un mondo 
di bene, ma l’impressione è 
che, da persone gentili e am¬ 
modo quali sono, non inten¬ 
dano sputare nel piatto in 
cui hanno così ben mangia¬ 
to. Il loro cortese pronostico 
è che vinceranno gli azzurri. 
Auguriamoci che l’azzecchi¬ 
no. 

Bruno Ponzerà 


Il Giro d’Italia continua la sua «marcia stanca»: a Orta vince un gregario e Saronni resta in rosa 


Una sola scintilla: Rosola sul traguardo 


Ciclismo 


Nostro servizio 

ORTA — Una tappa di trasfe-. 
rimento, una corsa con una sola 
scintilla, quella di Paolo Rosola 
a trecento metri dalla fettuccia, 
un gregario di qualità che dopo 
aver vinto a Fano e indossato la 
maglia rosa, va nuovamente sul 
podio con un sorriso che sem¬ 
bra illuminare un pomeriggio 
freddino e lacrimoso. Silvano 
Contini (buon terzo) intasca 
dieci secondi d’abbuono e co¬ 
munque Beppe Saronni è sem¬ 
pre a cavallo, sempre al coman¬ 
do con un bel margine, con un 
vantaggio che non dà troppe 
speranze ai suoi avversari. 

La quindicesima prova aveva 
fatto notizia al ritrovo di Savo¬ 
na. Mentre il solito fischio di 
Garioni sollecitava la carovana, 
ecco l'annuncio del ritiro di 
Giovanni Battaglin dopo una 
brutta notte e un mattino con 
violenti dolori di stomaco. L'in¬ 
tenzione del vicentino era quel¬ 
la di continuare, ma alzatosi 
dal tavolo della colazione, Gio¬ 
vanni non riusciva neppure a 
camminare e doveva quindi al¬ 
zare bandiera bianca. ‘Gastrite 
acuta derivante da intossica¬ 
zione alimentare. Tale affezio¬ 
ne è iniziata il 21 maggio ed è 
la stessa che ha provocato la 
resa di Bontcmpi e che ha col¬ 
pita la maggioranza dei corri¬ 



dori in maglia Inoxpran » scri¬ 
ve nel suo bollettino ii dottor 
Marco Pierfederici, e così nella 
storia di Battaglin entra un’al¬ 
tra pagina di tristezza. 

Giovanni Battaglin, una car¬ 
riera di tribolazioni, più di a- 
marezze che di gioie, troppi in¬ 
cidenti e sempre la pazienza, il 
coraggio di riprendere. Giovan¬ 
nino pane e ciliege, avevo scrit¬ 
to durante il suo primo Giro d’ 
Italia, quando ottenne la terza 
moneta alle spalle di Merckx e 
Gimondi. Le ciliege sono quelle 
del podere paterno, ben trecen¬ 
to piante di un frutto che al 
contadino rende poco o niente. 
•Chi vuole arrampicarsi sulle 
piante può soddisfarsi a sazie¬ 
tà » dice ancora oggi Battaglin. 
Ecco, se questo ragazzo è tanto 
ben voluto, tanto simpatico al 
pubblico del ciclismo, il motivo 
e da ricercarsi nella sua mode¬ 
stia, nel suo modo di sopporta¬ 
re i colpi avversi, di non far 
drammi anche se ne avrebbe di¬ 
ritto, tutto considerato. 

Seguiteci: nel '74 Giovanni 
riporta una contusione sacrale 
e l’incrinatura di tre costole in 
un incidente automobilistico; 
nel marzo dello stesso anno la 
frattura di un polso durante la 
Tirreno-Adriatieo; nel Tour de 
France '75 l’incrinatura di una 
rotula e il rientro in patria 
quando è quinto in classifica; 
nel ’77 (Giro di Puglia) frattura 
dello scafoide; nel 78 (Miiano- 
Tnrino) contusioni ad una co¬ 


scia, alla testa e alle spalle; nel 
’79 (campionato del mondo) è 
scaraventato a terra da Thurau 
e Raas a pochi metri dal tra¬ 
guardo. Era in rimonta, poteva 
vincere il titolo. Nel 1981, dopo 
la doppietta Vuelta-Giro, inve¬ 
ste con la propria vettura un 
giovane alla guida di un ciclo¬ 
motore. Battaglin non ha colpe 
specifiche, pero il giovane muo¬ 
re e il corridore rimane scosso 
dalla tragedia. Nel 1982, primo 
giorno d aprile. Giro dell Etna, 
cade e mezzo chilometro dal 
traguardo per una brusca de¬ 
viazione di due colleghi: frattu¬ 
ra della clavicola, cinque frat¬ 
ture alla scapola sinistra, nien¬ 
te Giro d’Italia e ritiro dal 
Tour. E infine l’intossicazione, 
la gastrite del Giro ’83, l’ennesi¬ 
mo stop ad un campione bersa¬ 
gliato dalla scalogna, un favori¬ 
to che non ha potuto giocare le 
sue carte. 

È delicato Battaglin? Sì, co¬ 
me è bello per la sua coscia lun¬ 
ga, il suo stile, la sua classe, la 
sua compostezza nell’azione, 
vuoi in salita, vuoi in pianura, 
Giovannino è anche delicato, 
cioè più esposto di altri ai ma¬ 
lanni, ma tutte quelle fratture, 
tutte quelle stagioni disgraziate 
non è andato a cercarsele e a- 
desso ancora una volta ha la no¬ 
stra comprensione, il nostro ab¬ 
braccio, il nostro augurio. 

Ciao a Battaglin e ciao allo 
svizzero Hekìmi, ricoverato al¬ 
l’ospedale di Cogoleto per la 


frattura del braccio sinistro ri¬ 
portata mentre il Giro arrivava 
a Savona, e vedete un po’ come 
può finire l’avventura, quanti 
guai, quanti pericoli ostacolano 
il mestiere del ciclista. Ecco 
perché siamo sempre dalla par¬ 
te dei corridori, perché anche 
quando ci scappa qualche criti¬ 
ca non dimentichiamo la fatica 
e i rischi della professione: dal¬ 
la parte dei corridori e contro 
quei dirigenti,, quegli organiz- 


1) Paolo Rosola (Atala) km. 
219 in 6 ore 07’, media 35,798; 

2) Zadrobilick (Magniflex); 3) 
Contini (Bianchi Piaggio); 4) 
Riccò (Termolan Galli); 5) Ho- 
ste ( Belgio); 6) Gavazzi; 7) Pi- 
rard; 8) Mutter; 9) Algeri; 10) 
Moser; tutti col tempo dì Roso¬ 
la; II) Bruggmann; 12) KehI; 
13) Bombini; 14) Bernaudeau; 
15) Saccani, tutti col tempo di 
Rosola. 


zatori che pensano ai loro pro¬ 
fitti e basta. 

E la corsa? Sfoglio il taccui¬ 
no di ieri e trovo il siciliano Ba¬ 
rone alla testa del gruppo sul 
Colle del Giovo, trovo Masi col 
permesso di libera uscita per 
salutare i parenti, trovo il belga 
Jacobs ingobbito sul manubrio 
nel vano tentativo di squagliar¬ 
sela, e siamo nel vecchio Pie¬ 
monte: Alessandria, Casale 


1) GIUSEPPE SARONNI (Del 
Tongo-Colnago) in 71 ore 
53’29”; 2) Visentin! (Inoxpran) 
a 2'20”; 3) Thurau (Del Tongo- 
Colnago) a 2’34”; 4) Contini 
(Bianchl-Piaggi o) a 2’58”; 5) 
Van Impe (Metauromobili) a 
3’16”; 6) Panizza a 3’36”; 7) 
Prim a 4’; 8) A. Femandez a 
4’08”; 9) Lejarreta a 4’24”; 10) 
Baronchelli a 4’38”; 11) Beccia 
a 5*46”; 12) Ruperez a 5’50”. 


Monferrato, Vercelli, le risaie, 
trattorie col profumo dei bolli¬ 
ti, e intanto if plotone procede a 
passo turistico, sonnecchia, ri¬ 
posa fra due ali di folla. Cinque 
ore di tran-tran, poi si ferma, 
abbandona anche Marco Grop¬ 
po, il quale risente le conse¬ 
guenze del rovinoso capitombo¬ 
lo della discesa del Passo di 
Cento Croci, perciò torna a casa 
un giovane che aspettava le 
montagne per distinguersi. 

Cinque ore senza la minima 
scossa, dicevo, e un finale sotto 
la pioggia, una serie di scara¬ 
mucce in cui rimbalzano i nomi 
di Freuler, Leali, Bombini, 
Lang, Piva, Torelli, Morandi, 
Caroli, Antinori, Ahverti, Ber¬ 
naudeau, Angelucci e Caneva, 
ma nessuno prende il largo, 
nemmeno Pirard che dopo il 
cartello dell’ultimo chilometro, 
dopo una curva che manda più 
di un uomo con le gambe all’a¬ 
ria, è preso e scavalcato da Ro¬ 
sola. Si, s’impone Rosola con 
una sparata impressionante, e 
oggi if Giro, avra il peso di due 
gare: al mattino da Orta a Mila¬ 
no (piazza Duomo) su una di¬ 
stanza di 110 chilometri, tutta 
pianura, probabile un volatone, 
nel pomeriggio da Milano a 
Bergamo (105 chilometri) con 
la salita della Roncola che qual¬ 
cuno aspetta per mettere in 
croce Saronni. Una domenica 
interessante, a quanto pare. 

Gino Sala 



L’arrivo 


La classifica 



li pelato Marvin Hagler, det¬ 
to «Il cattivo* ma anche «Il me¬ 
raviglioso*. è davvero un diavo¬ 
laccio. Svelto di mano, lucido di 
cervello, ha l’abitudine di con¬ 
cludere in fretta ogni suo affare 
del ring. Detiene la Cintura 
mondiale dei medi per la WBA, 
per il WBC (almeno per il mo¬ 
mento), inoltre dal 27 maggio è 
campione anche per la neonata 
•United States Boxing Associa- 
tion International» lanciata da 
Bob Aram della Top Rank e da 
Bob Lee per contrastare le due 
confraternite esistenti piutto¬ 
sto pasticcione, inoltre per au¬ 
mentare il caos già esistente nel 
pugilato mondiale. Venerdì 
notte Marvin «Bad* Hagler ha 
liquidato per HO al 167* secon¬ 
do del quarto round, lo sfidante 
di turno Wilford «Willie» Scy- 
pion un altro diavolaccio nero 
che, al pari di Hagler, passerà 
alla storia come un «killer» sia 
pure per motivi diversi. 

Il • tight», diretto dal conte¬ 
stato arbitro Frank Cappucci¬ 
no, era fissato sulle 15 riprese: 
la faccenda ha fatto nascere 1* 
ennesimo dissidio tra WBA 
(ferma sui 15 rounds) e WBC 
che ne vuole soltanto 12: ecco 
perché questo mondiale può 
considerarsi solo «ufficioso» e 
non ufficiale. Nei giorni prossi¬ 
mi il WBC potrebbe detroniz¬ 
zare Hagler e cercarsi un nuovo 
campione. Sarebbe un insulto 
alla logica e al pugilato perché 
Marvin «Bad» Hagler «The 
marvelous» è il più forte medio 
attuale, anzi lo riteniamo un 
«super» degno degli «Immortali» 
di questa importante categoria 
di peso, ossia Harry Greb e Mi- 
ckey Walker, Tony Zale e Mar¬ 
cel Cerdan, Jake La Motta e 
Ray «Sugar» Robinson, Dick 
TTger, Emile Griffith, Carlos 


Scypion 
(troppo 
lento) 
non poteva 
farcela con 
Hagler 

Monzon e, con un poco di buo¬ 
na volontà, mettiamoci pure il 
nostro Nino Benvenuti. Nel 
Providence Civic Center il 
campione Marvin Hagler è en¬ 
trato favorito dal pronostico e 
dai baokmakers. Sulla bilancia, 
al pari dello sfidante Scypion, 
ha accusato libbre 160 (kg 
72,574) il limite regolamentare 
nei medi. Il muscoloso Wilford 
«Willie» Scypion, nato a Port 
Arthur, Texas, il 18 luglio 1958. 
alto 5 piedi e 11 pollici (1,80 
circa), diretto dal manager Mi¬ 
ke Jones, professionista dal 
1978, anche come apparenza è 
un diavolaccio ma lento di ge¬ 
sti, lento di gambe e braccia, 
lento di pensieri se paragonato 
a Marvin Hagler. 

Scypion ha potuto arrivare al 
ruolo di «challenger» per la sba¬ 
dataggine di Frank «The Ani¬ 
mai» Fletcher, il mancino nero 
fumo della Pennsylvania, che 
pur essendo lo sfidante ufficia¬ 
le di Hagler volle accettare un 
inutile combattimento con il 
texano. Vinse Wilford Scypion 
per verdetto e l’impresario Bob 


Aram Io ha ingaggiato per Pro¬ 
vidence anche perché sul nuovo 
«challenger» si era creata una 
cupa leggenda, valida per de¬ 
stare interesse. Il 23 novembre 
1979, nel Felt Forum di New 
York, il portoricano Willie 
Classen, già valoroso avversario 
di Vito Antuofermo, subì un 
drammatico KO, nel 10° assal¬ 
to. da Scypion anche perché 1* 
arbitro Lew Eskin, un editore 
di riviste, aveva tardato ad in¬ 
tervenire. Il povero Classen sì 
spense giorni dopo in un ospe¬ 
dale di New York; per quel 
combattimento la paga di Wil¬ 
lie era di 1500 dollari. A Provi¬ 
dence, dopo una prima ripresa 
di studio e di veloci movimenti 
da parte di entrambi, Hagler 
che è un «southpaw», con il de¬ 
stro che è un randello, con il 
sinistro bomba, con le gambe e 
le braccia più rapide, ha subito 
controllato la situazione. 

Invano Wilford Scypion cer¬ 
cava la corta distanza per piaz¬ 
zare il suo potente destro: sul 
finire del secondo round. Io sfi¬ 
dante ha accusato un hook sini¬ 
stro sparato dal campione. La 
terza ripresa è stata ai Hagler, 
poi un destro di Marvin, una 
vera saetta, metteva in difficol¬ 
tà Scypion all’inizio del quarto 
assalto. Il texano ha cercato di 
reagire con coraggio ma la sua 
sorte era ormai segnata. 

Dopo aver subito un destro, 
Marvin Hagler si è scatenato a 
due mani, con destri e sinistri, 
colpi precisi, folgoranti, mici¬ 
diali. Wilford «Willie» Scypion 
è precipitato sulla schiena irri¬ 
mediabilmente sconfitto. Mar¬ 
vin «Bad» Hagler non ha sfi¬ 
danti pericolosi in vista, soltan¬ 
to Thomas Heams, il «cobra 
nero» di Detroit, campione dei 
medi-jr. WBC, potrebbe af¬ 
frontarlo ma il lungo picchiato¬ 
re del Michigan ha già rinun¬ 
ciato, nel 1982, alla sfida. 

Giuseppe Signori 


Cavese-Cremonese, Bologna-Reggiana: incontri-spareggio 

La Lazio cerca ad Arezzo 
il passaporto per la Serie A 



ROMA — È giunto il momento 
della verità in B. Da oggi fino 
aU’ultima giornata per chi vuo¬ 
le salire in serie A s’inizia una 
6perie di gara ad eliminazione. 
In tre giornate, Lazio, Catania, 
Cremonese e Cavese, per gli 
strani giochi del calendario, e- 
laborato da un computer che è 
sembrato divertirsi a sistemare 
le partite decisive tutte in fon¬ 
do, si affronteranno fra dì loro. 
Oggi tocca a Cavese e Cremone¬ 
se, la domenica successiva a La¬ 
zio e Catania, infine a Cavese- 
Lazìo. 

Una specie di pari o dispari, 
dal quale alla fine uscirà senz 
altro il verdetto, anche se da 
più parti si paventa la possibili¬ 
tà di uno spareggio. 

In questa disperata altalena 
di confronti diretti è riuscito a 
divincolarsi il Como. L’ultimo, 

10 ha giocato e vinto domenica 
acorsa con la Cavese. Potrebbe 
essere un vantaggio non indif¬ 
ferente. Le grandi battaglie nel 
finale di campionato sono sem¬ 
pre delle imprevedìbili lotterie, 
anche se ai (ariani il calendario 
non offre tutte rose e fiori. Sul¬ 
la sua strada ci sono squadre 
assetate di punti per salvarsi 
(oggi la Pistoiese e nell’ultima 

11 Bari, entrambe fuori casa), 
con l’eccezione di domenica 
prossima, quando sul suo cam¬ 
po riceverà un Campobasso già 
abbastanza tranquillo che po¬ 
trebbe già oggi, nell incontro 
con il Perugia, acquisire la cer¬ 
tezza matematica della salvez¬ 
za. 

Sotto certi aspetti, il Como 
in questa rincorsa verso la serie 


A ci appare, anche se in fierissi¬ 
ma misura, leggermente favori¬ 
to nei confronti delle altre. Pas¬ 
sando in rassegna la giornata ti¬ 
fi terna. è chiaro che tutte le at¬ 
tenzioni sono rivolte alla ap¬ 
passionante sfida di Cava dei 
Tirreni. E proprio il caso di dire 
che Cavese e Cremonese in 
questi novanta minuti si gioca¬ 
no tutto un campionato. 

I campani sono reduci dalla 
sconfitta di Como, che fi ha fat¬ 
ti precipitare dal secondo al 
quarto posto. Però dal terzo po¬ 
sto distano solo di un punto. In 
quel terzo posto, oltre al Cata¬ 
nia, c’è anche la Cremonese, 1’ 
avversario di oggi. Per loro è 
proprio il caso ai dire che non 
esiste altra alternativa alla vit¬ 
toria. Neanche un pareggio può 
bastare. Resterebbero intatte 
le distanze dai lombardi, ma 
potrebbero aumentare nei con¬ 
fronti del Catania, che gioca in 
casa contro il disperato Foggia. 
L’operazione sorpasso è l’unica 
via per continuare a sperare 
nella promozione. Alla Cremo¬ 
nese potrebbe anche essere suf¬ 
ficiente un pari che gli consen¬ 
tirebbe di restare in quota, in 
attesa di vedere cosa accade e 
quali vantaggi può ricavare da¬ 
gli altri scontri diretti. 


Gli arbitri (15,30) 

Arczzo-Lario: Mattei; Ata- 
lanta-Palermo. Ballerini; Ba- 
ri-Monza: Pezzella; Bologna- 
Reggiana: D’Elia; Campobas- 
so-Perugia: Altobelli; Catania- 
Foggia: Agnotin; Cavesc-Cre- 
moncsc: Menicucci; Milan- 
I>ecce: Pieri; Pistoiese-Corno: 
Barbaresco; Varese-Samb: 
Giaffreda. 


Qualche rischio lo corre inve¬ 
ce la Lazio sul campo dell’Arez- 
zo. La vittoria sull’Atalanta 
l’ha rinfrancata, oltre a miglio¬ 
rare la sua classifica. E tornata 
seconda in solitudine. Il suo fi¬ 
nale di campionato non si pre¬ 
senta molto agevole. Oggi, al li¬ 
mite, potrebbe bastargli anche 
un bel risultato di parità. Le 
servirebbe per parare eventuali 
tentativi di «golpe» da parte di 
altre. Però l’Arezzo in casa non 
è molto tenero, anche se ulti¬ 
mamente i toscani sono apparsi 
in declino. Ma la Lazio non è 
affatto uno splendore. Se poi 
dovesse mancare anche il clau¬ 
dicante Giordano... 

Anche in coda c’è aria di spa¬ 
reggi. C’è Bologna-Reggiana, 
una partita tremenda. Un der¬ 
by drammatico. I petroniani 
hanno a disposizione un’occa¬ 
sione d’oro per raddoppiare e 
sperare ancora di salvare il 
campionato, dopo il successo di 
sette giorni fa a Lecce. E una 
cosa che non si è mai verificata 
in questo campionato. Se gli 
riesce il colpo... Ma dovranno 
tare i conti con una Reggiana 
che non si arrende mai. Ne san¬ 
no qualcosa la Lazio e il Milan. 
E partita da tripla, incerta in 
tutte le sue pieghe. Per quanto 
riguarda le altre, il Bari riceve il 
Monza. Alla lontana è uno 
scontro diretto. Rischia invece 
di trovarsi inaspettatamente 
con l’acqua alla gola il Lecce, 
dopo lo stop casalingo con il 
Bologna. I pugliesi giocano oggi 
a San Siro contro il Milan. Non 
crediamo che possano nutrire 
molte speranze. C’è anche Ata- 
lanta-Palermo. Entrambe do¬ 
vranno stare attente a non 
commettere passi falsi. 

Paolo Caprio 


Marno la 
potrebbe 
essere la 


sorpresa 
del Gr. Pr. 
d’Austria 



Sul Salzburgring il motore 
conterà molto più che sulle 
altre piste, e questo mette 
Kenny Roberts e la sua Ya¬ 
maha un tantino in evidenza 
nella sesta prova del campio¬ 
nato mondiale di motocicli¬ 
smo, 11 Gran premio d’Au¬ 
stria, appunto in program¬ 
ma oggi a Salisburgo. In ve¬ 
rità è sembrato che anche la 
Suzuki Gamma 3/B di Ran- 
dy Mamola abbia cavalli suf¬ 
ficienti per «volare» ad oltre 
190 di media sul giro, mentre 
quella del campione del 
mondo Franco Uncini non si 
è mostrata altrettanto «sca¬ 
tenata». Ma il dato più inte¬ 
ressante è costituito dalla 
difficoltà che l’Honda do¬ 
vrebbe Incontrare in questa 
sesta prova del «mondiale» e 
conseguentemente • dalle 
possibilità che Rooerts avrà 
per un riavviclnamcnto di 
Freddie «Fast» Spencer, che 
avendo vinto quattro delle 
cinque prove passate si trova 
nella classifica moiìdiale 
tanto avvantaggiato da ap¬ 
parire quasi irraggiungibile. 

Se non si può dire che 11 



«mondiale* è ormai chiuso, 
con maggior convinzione si 
può però affermare che sia 
ormai esclusivamente una 
questione tutta americana, 
visto che cittadini degli Sta¬ 
tes sono Spencer, Roberts e 
Mamola rispettivamente 
primo, secondo e terzo della 
graduatoria. 

Per non cedere il passo, in 
Spagna Roberts sostenne un 
duello accanito con Spencer 
e oggi sul Salzburgring a co¬ 
stringerlo a compiere matte 
acrobazie potrebbe essere 
Mamola. Vincere la corsa 
per Kenny è indispensabile e 
per assurdo spera anche di 
avere tanti avversari in gra¬ 
do di tenere il suo passo, sic¬ 
ché (se la moto di Spencer 
dovesse accusare delle diffi¬ 
coltà) siano in tanti a star 
davanti all’attuale capofila 
del mondiale in modo che 
non prenda punti o ne pren¬ 
da pochi. 

Tra quelli che bramano di 
mettere le ruote davanti a 
quelle di Spencer un posto lo 
rivendicano anche il cam¬ 
pione del mondo Franco Un¬ 
cini e l’ex iridato Marco Lue- 
chinclll. 

e. b. 


Morto Attila Sailustro 

NAPOLI — È morto ieri a Roma, dove si era trasferito da pochi 
mesi, Attila Sailustro, uno dei più popolari calciatori del Napoli 
degli anni 30, e direttore successivamente per molti anni dello 
stadio San Paolo a Napoli. Nato a ad Asunción (Paraguay) nel 
1908 da genitori italiani, Sallustro era arrivato a Napoli nel 1920 
uando la famiglia decise di ripercorrere, in senso inverso, la rotta 
egli emigrati che in quell’epoca partivano per il Nord e Sud 
America m cerca di fortuna. Sallustro. che i tifosi chiamavano 
«Veltro» per il tiro possente ed il formidabile «scatto», disputò nel 
Napoli undici campionati, giocando 262 partite e mettendo a segno 
103 gol, record ancora insuperato nella storia calcistica parteno¬ 
pea. In una partita del 12 maggio 1929 segnò cinque gol alla Reg¬ 
giana, sconfitta a Napoli per 6 a 1. In Nazionale non eDbe fortuna. 
«Chiuso» da Meazza, in un periodo in cui era anche raro che calcia¬ 
tori del Sud giungessero alla maglia azzurra, Sallustro disputò due 
sole partite in nazionale «A» e due nella «B», segnando due gol 
complessivamente. 


Radio e TV 


RETEI 

• ORE 14.20. 16.15. 17.20: notizie sportive. • ORE 17.55: cronaca 
diretta della partita Svezia-ttalia. • ORE 19.45: sìntesi della tappa del 
Giro d'Italia Milano-Bergamo. • ORE 21.45: La domenica sportiva (1* 
parte), f ORE 23.45: Giro d'Italia: la tappa di domani. 

RETE 2 

• ORE 16.15: risultati dei primi tempi in serie B. • ORE 17.15: risultati 
finali delle partite di serie B- 0 ORE 17.30: cronaca diretta da Varna de» 
campionati europei di ginnastica. 0 ORE 20.00; Domenica sprint. 0 ORE 
24.00: sintesi di un tempo di una partita di serie 8. 

RETE 3 

0 ORE 16.00: cronaca diretta da Verona degli assoluti di atletica di 
società. 0 ORE 17.00: cronaca diretta da Limoges dell'incontro ItaEa- 
Francia di basket. 0 ORE 19.15: TG 3 sport regione. 0 ORE 20.30: TG 
3 sport 

0 ORE 22.30: cronaca registrata di un tempo di una partita di serie B. 


«Europei»: l’Italia con un gran finale 
travolge i coraggiosi greci (108-83) 


Basket 

i 



Li 

(j 


ITALIA: Caglieris (4), Tonut (1), Bottami- 
co (4), Gilardi (8), Costa (2), Brunamonti 
(2), Villalta (4), Meneghin (29), Riva (18), 
Vecchiato (19), Marzorati (4), Sacchetti 
(13). 

GRECIA: Paragios (n.e.), Mallah (5), 
Giannakis (23), Galis (32), Katsoulis (3), 
Gekos, Romanidis, Stavropulos (1), Adri* 
tsos (8), Fassoulas (6), Alexandris, Kokola- 
kis(8). 

ARBITRI: Jahoda (Cecoslovacchia) ed 
Horvath (Ungheria). 

Dal nostro inviato 

LIMOGES — La campagna di Francia 
prosegue. Battuta la Grecia come da copio¬ 
ne (con 25 punti di scarto: 108-83), ora gli 
azzurri di Gamba sono attesi da una doppia 
terribile sfida. Oggi i francesi domani gli 
iugoslavi. Per ora siamo in testa al nostro 
girone a punteggio pieno, ma il primato 
non ci dà affatto la sicurezza del passaggio 
alle semifinali poiché la Spagna, dopo aver 


battuto venerdì la Jugoslavia, ha vinto an¬ 
che con la Francia per 75 a 73. La forza di 
questa squadra (su tutti ieri si sono elevati 
Meneghin e Vecchiato) sembra essere la 
panchina lunga, nel senso che l’allenatore 
azzurro ha a disposizione 12 uomini da far 
giocare a proprio piacimento e che gli per¬ 
mettono diverse soluzioni tattiche. 

La partita di ieri non è mai stata in di¬ 
scussione salvo verno la metà del secondo 
tempo quando i greci (che hanno tra le loro 
file Galis, giocatore di scuola americana ed 
anche ieri autore di oltre 30 punti) si sono 
avvicinati di 4 lunghezze. Ma sono bastati 
alcuni accorgimenti per rimettere in sesto 
la barca e vincete a mani basse. Ieri, co¬ 
munque, si parlava del successo degli spa¬ 
gnoli sulla Jugoslavia. È stata una partita 
emozionante e a volte «cattiva*. I giocatori 
se le sono suonate di santa ragione con gli 
arbitri che hanno dato in qualche occasio¬ 
ne davvero i numeri. Ne hanno fatto le spe¬ 
se soprattutto gl jugoslavi che hanno perso 
per cinque falli prima Dalipagic e poi Kica- 
novic. Quest’ultimo alla fine del match vin¬ 
to in fotofinish dagli spagnoli (91-90) pare 
che abbia mollato un pugno all’arbitro te¬ 
desco Metzger. «Non e vero?», negava poi 


ieri mattina il prestigioso giocatore della 
Scavolini. «Sono stato spintonato dagli ad¬ 
detti del servìzio d’ordine, sono caduto per 
terra — e mostrava l’abrasione a un braccio 
— spintonando uno degli arbitri». 

Naturalmente non si saprà mai quel che 
è successo. E i commissari FIBA, ammesso 
che Kicanovic abbia commesso il fatto, 
fanno un po’ come le tre sdmmiette: io non 
vedo, non sento, non parlo. Si sono limitati 
soltanto a respingere un reclamo degli slavi 
sulla direzione arbitrale. 

Veleno Io sparge anche la stampa france¬ 
se insistendo sulla difesa «sporca» degli ita¬ 
liani, in particolare sul gioco dì Meneghin. 
Evidentemente si vuol mettere sull’avviso 

f ti arbitri in vista della partita di oggi tra 
'rancia e Italia (Rete 3 in diretta ore 17), 
come se non bastasse il tifo del pubblico, la 
banda e le majorettes a sostenere i transal¬ 
pini di Pierre Dao. Ma questo rientra nell’ 
ordine naturale delle cose. 

Ecco infine gli altri risultati della giorna¬ 
ta di ieri: a Limoges Jugoslavia-Svezia 103 
a 84, a Caen Israele-Polonia 64 a 62, URSS- 
RFT 90 a 69. 

Gianni Cerssuofo 























l’Unità - CONTINUAZIONI 


DOMENICA 
29 MAGGIO 1983 


Viaggio nel Mezzogiorno cinese 



Etnie, usi, colori 
nello Yunnan 
crocevia dell’Asia 


Dove la Cina si confonde con Birmania, Laos e Vietnam - La 
più antica «via delia seta» - Perché sono oggi frontiere calde? 


Dal nostro inviato 

XISHUANGBANNA — I colori. Tutta la Ci¬ 
na è folla. Ma non con questi colori. Il rosso, 
Tarandone, Il viola, Il verde violenti delle 
lunghe gonne che fasciano 11 corpo slanciato 
delle ragazze Dal e degli ombrelli variopinti 
con cui si riparano dal sole. Le strìsce blu e 
rosse che movimentano 11 nero del costumi 
delle donne Kucong, venute giù dal villaggi 
di montagna. Le grosse borchie d’argento 
che ornano 11 petto delle ffanl. Il greto ciotto¬ 
loso e fangoso del Lancang, 11 fiume che più 
giù si chiama Mekong, è un’esplosione Inve¬ 
rosimile di colorì, di costumi e acconciature 
dalle fogge più disparate. Nella folla accorsa 
per assistere olla regata delle barche-drago¬ 
ne che tagliano la forte corrente limacciosa, 
sono rappresentate tutte le dodici nazionali¬ 
tà di questa zona di frontiera. Ma è nel costu¬ 
mi delle donne che, prima che In ogni altra 
cosa, si manifesta Vorìglnalltà etnica. 

L’avevano già notato 1 viaggiatoti che, tra 
la fine del secolo scorso e gli Inizi di questo, si 
a wentura vano nelle foreste dello Yunnan al¬ 
la ricerca del tracciato di una ferrovia che 
collegasse gli Interessi britannici In India e In 
Birmania con la valle dello Yang Tse. *La 
grande maggioranza degli "uomini” — an¬ 
nota 11 maggiore Davies del 52° fanterìa O- 
xfordshlre, che aveva percorso In lungo e In 
largo questo "crocevia tra India e Cina" tra il 
1894 e 111900 — delle tribù della Cina occi¬ 
dentale sono giunti tanto sotto l'influenza 
del cinesi da adottare li loro abbigliamento. 
Con le "donne" Il caso è diverso e il costume 
delle donne costituisce In genere 11 carattere 
I con cui si possono distinguere le diverse tri¬ 
bù». In questo secolo l’assimilazione alla 
maggioranza Han delle diverse minoranze è 
proseguita. Ma 1 costumi sono rimasti. 

Forse nessun altro angolo del mondo offre 
all’etnologo un laboratorio ricco e concentra¬ 
to come questo dello Yunnan. I Dai che occu¬ 
pano Il terzo più pianeggiante dello Xishuan- 
gbanna, gli oltre tre milioni di Yi (Lo-lo), 11 
milione e passa di Bai e Hani, rappresentano 
entità etniche abbastanza consistenti da 
mantenere un’unità di lingua e di cultura. 
Ma forse è Irrimediabilmente superato II li¬ 
vello della società primitiva che caratterizza¬ 
va la vita del primitivi Kucong, quella degli 
animisti Bulangolo straordinario • fossile vi¬ 
vente* del matriarcato presso 1 Naxi che abi¬ 
tano le rive del lago Lugu. 

Lassù, ancora agli Inizi degli anni '60 gli 
antropologi potevano studiare 11 •matrimo¬ 
nio itinerante», quello per cui l’uomo passava 
In casa della donna solo la notte. *Ci sono 
andato anch’io — racconta 11 presidente del¬ 
l’Istituto delle nazionalità dello Yunnan, 
Mao Yao — diversi giorni di viaggio a caval¬ 
lo. La mia guida non sapeva li nome di suo 
padre. Nelle famiglie che abbiamo visitato 11 
capo era una donna. E aveva molti uomini 
Intorno*. GII anni della rivoluzione culturale, 
quelli In cui l’enfasi era sull’accelerare 11 
« mettersi al passo » col socialismo delle diver¬ 
se nazionalità, sulla crìtica del •nazionalismo 
locale*, sul superare le •Inutili superstizioni* 
rappresentate dalle usanze locali, sull'auto¬ 
sufficienza nel cercali, a costo di distruggere 
le foreste, anni In cui l’obiettivo principale 
sul plano culturale sembrava essere diventa¬ 
to 11 far si che Yl, Bai, Miao e Yao fossero In 
grado di •citare* Mao quanto gli Han, sono 
alle spalle. Forse si potranno riprendere an¬ 
che le ricerche sul campo. Ma probabilmente 
molto della •storia vivente dello sviluppo so¬ 
ciale* rappresentata dal costumi di queste di¬ 
verse popolazioni è già andato Irrimediabil¬ 
mente pèrduto. 

Difesa del passato 

Ora prevale nettamente la tendenza a In¬ 
coraggiare la tutela del ricchissimo retaggio 
storico, linguistico, culturale, di queste mi¬ 
noranze. Tanto che si cerca anche di recupe¬ 
rare gli esponenti delle •élites* locali, sul cui 
appoggio indispensabile si era puntato negli 
anni difficili ai subito dopo la liberazione e 
che Invece erano stati messi da parte e de¬ 
nunciati come •nemici di classe* negli anni 
•50 (collettivizzazione forzata, grande balzo, 
repressione della rivolta nel Tibet) e '60(rivo¬ 
luzione culturale). Il discendente del «re» tri¬ 
butari del cinesi del Xishuangbanna ora fa 11 
professore allTstituto delle minoranze di 
Kummlng e l’ultimo loro •primo ministro* è 
li simpaticissimo governatore della zona au¬ 
tonoma del Xishuangbanna che ci ha accolto 
a Jlnhong. 

Dal 1978 ad oggi — dice Shen Qlrong, del 
Comitato porgli affari delle minoranze dello 
Yunnan — sono ben 14.000gli esponenti del¬ 
le minoranze etniche di frontiera che sono 
tornati In Cina nel villaggi che avevano ab¬ 
bandonato, cercando rifugio al di là dei con¬ 
fine, durante la rivoluzione culturale. Llsu 
che allora erano stati ridotti alla fame quan¬ 
do Il avevano costretti a disboscare I loro 
monti per seminare cereali. Miao perseguita¬ 
ti perle loro «assurde» superstizioni. Maniche 
ora hanno potuto ricostruire le proprie mo¬ 
schee. Certo non è un caso che uno del primi 


gesti politici di Hu Yaobang, quando fu eletto 
segretario generale del partito nel febbraio 
1980, fosse stato 11 visitare 11 Tibet, denun¬ 
ciando la distruzione dei templi lamalsti che 
si era prodotta negli anni precedenti e pro¬ 
mettendo che d’ora In poi 1 tibetani avrebbe¬ 
ro potuto coltivare quello che gli pareva, cioè 
l’orzo che da sempre rappresentava 11 cardine 
delle loro abitudini alimentari, anziché 11 
grano, la cui coltivazione veniva Imposta dal 
quadri Han. 

Il recupero delTidentità nazionale delle 
minoranze è tanto incoraggiata che alla doz¬ 
zina di quelle che sono censite nello Yunnan 
se n’è aggiunta recentemente una nuova: nel 
corso del censimento del luglio scorso oltre 
1.400 abitanti di una serie di distretti ad un 
centinaio di chilometri dal capoluogo dello 
Yunnan hanno chiesto di essere registrati 
come mongoli. Ormai parlano tutti solo cine¬ 
se, ma nomi ed alberi genealogici hanno con¬ 
sentito di far risalire la loro ascendenza al 
resti delle truppe che Kublal Khan — l'ospite 
di Marco Polo e nipote di Gengls Khan — 
aveva Inviato In Yunnan per conquistare lo 
Stato del Dall. 

I tempi dei mongoli 

Ica valleri mangoll, giunti con sorprenden¬ 
te facilità sull’Adriatico e In vista di Vienna, 
conquistata la Cina, l’Iran, e l'Iraq, distrutta 
Mosca e imposto 11 ‘giogo tartaro* fino al Bal¬ 
tico, si erano dovuti fermare nelle foreste tro¬ 
picali dello Yunnan. Assam e Champa (l'at¬ 
tuale Vietnam centrale, Birmania e Cambo¬ 
gia) avevano finito per dichiararsi vassalli di 
Kublal e del suo successore Timur, ma la 
conquista — strettamente legata all’operati¬ 
vità della cavallerìa — non si era potuta svi¬ 
luppare né verso sud, né verso l’India. Ipopo¬ 
li più deboli si erano rifugiati in cima alle 
montagne. A far da •cuscinetto* In pianura 
erano rismaste quelle più forti. 

Qui, dove ora si addossano le frontiere tra 
Cina, Birmania, Laos, Vietnam, è una delle 
•giunture* più Importanti dell’Asia, Ma con 
caratteristiche che rendono questa diversa 
da tutte le altre *frontiere* della Cina. A co¬ 
minciare dal popoli non-clnesl che le abita¬ 
no. «Qui si tratta di piccole popolazioni, non 
di grosse nazioni come in Mongolia o nello 
Xinjiang*, dice II professor Ma Yoa, quando 
gli chiediamo se può sintetizzare la differen¬ 
za. 

1 cinesi che si sono visti ripetutamente in¬ 
vasi, spesso assoggettati, dal popoli delle 
frontiere del nord, non hanno mal avuto un 
problema del genere alle loro frontiere dello 
Yunnan, spiegherebbe Owen Lattimore, 11 
grande studioso europeo di storta asiatica. 
Né, aggiungerebbe, hanno avuto qui 11 pro¬ 
blema di finire con l’allontanarsi tanto dalla 
propria *grande muraglia* da rischiare spin¬ 
te centrìpete. 

E vero che le lìnee di con Fine sono state 
tracciate relativamente di recente: con gli In¬ 
glesi che occupavano la Birmania agli inizi 
del secolo e col francesi che occupavano 11 
Vietnam sul finire di quello scorso. Ma è dif¬ 
ficile pensare a questa come ad una •frontie¬ 
ra* che possa oggi essere messa in discussio¬ 
ne. La si può Immaginare semmai come pun¬ 
to di *congiunzione* anziché come punto di 
scontro. 

Dallo Yunnan verso l'India, attraverso la 
Birmania, passava una -via della seta* che si 
era già sviluppala diversi secoli prima di 
quella, più nota, attraverso l’Asia centrale. E 
per un certo perìodo, agli albori della secon¬ 
da Guerra mondiale, questa era stata l’unica 
via attraverso cui li governo nazionalista, as¬ 
serragliatosi nel Sichuan, continuava a rice¬ 
vere armi e rifornimenti da occidente, quan¬ 
do l giapponesi avevano occupato tuttala co¬ 
sta c chiuso le assai più importanti «vie della 
seta marittime*. La ferrovia che Davies e gli 
altri esploratori cercavano non è mal stata 
costruita, ma studi cinesi recenti tendono a 
sottolineare che geograficamente è da qui 
che passa la linea di congiunzione più corta 
tra fa Cma sud-occidentale, l’India, l’Africa e 
l’Europa. 

Se geograficamente, etnicamente e logica¬ 
mente questo appare più un punto di possibi¬ 
le espansione elei contatti, di ^giuntura* anzi¬ 
ché di *frattura*, allora perché, mentre sulle 
rive del Mekog esplodono 1 colorì, l’allegrìa e 
1 fuochi artificiali, poco più In là, al confine 
tra Cina e Vietnam, ancora si spara? Perché 
da qui passa la via d’accesso al Sichuan, Il 
cuore profondo della Cina, dove nessun Inva¬ 
sore è mal riuscito ad arrivare, neanche nel 
momenti più difficili? Perché c’è 11 problema 
di quegli atolli corallini dispersi nel mare del¬ 
la Cina del sud, battezzati con nomi diversi 
dal cinesi, dal vietnamiti, dal filippini, dove si 
dice che potrebbe esserci del petrolio? Perché 
tt progetto di un'egemonia vietnamita sull’ 
Indonesia esorcizzato da Pechino già prima 
ancora che gli americani se ne andassero da 
Saigon — stravolgerebbe In modo intollera¬ 
bile l’attuale equilibrio nella regione? O si 
tratta di un'anomalia che storia e ragione 
non dovrebbero tardare a spazzare via? 

Siegmund Ginzberg 


Ecco la vera «novità» della DC 


come un contenzioso che si 
trascina stancamente dal 
passato, ma come grande in¬ 
cognita per il presente e per 
l’assetto politico futuro. 
Scotti ha convocato martedì 
mattina al ministero tutti i 
contraenti l’accordo del 22: 
CGIL, CISL e UIL e la Con- 
{industria. Non è probabile 
che possa uscirne qualcosa di 
nuovo, tanto che, da più par¬ 
ti, si ritiene possibile l'inter¬ 
vento di Fanfani. Proprio 
martedì il presidente del 
Consiglio tornerà da Wil- 
liamsburg, pronto ad entrare 
in scena. Lo stesso giorno, il 
governatore della Banca d’I¬ 
talia , Ciampi, leggerà le sue 
considerazioni finali all’as¬ 
semblea dell’istituto di emis¬ 
sione e darà la sua sentenza 
sul «malato» Italia. 

Senza dubbio la proposta 
che presenta Carli è destina¬ 
ta ad accendere vivaci di¬ 
scussioni. L’ex presidente 
della Confindustria, in un’in¬ 


tervista all’espresso, sostie¬ 
ne che «a questo punto esiste 
un solo sentiero per un rien¬ 
tro rapido dall’inflazione; 
spostare tutte le indicizza¬ 
zioni su base annuale, com¬ 
presa la scala mobile e appli¬ 
care la patrimoniale ». Ciò si¬ 
gnifica che i salari dovranno 
essere bloccati per un anno 
•per la parte che riguarda gli 
scatti della contingenza. Al¬ 
la fine, la scala mobile scat¬ 
terà tutta insieme, anche ne¬ 
gli anni successivi, ma que¬ 
sto dovrebbe dare un grosso 
respiro all’economia. L’infla¬ 
zione dovrebbe subire un du¬ 
ro colpo». Per quel che ri¬ 
guarda la patrimoniale, Carli 
resta più nel vago («non vor¬ 
rei tare cifre per il 
momento»), ma indica che 
dovrebbe restare in vigore 
per «due anni, forse tre. 
Quanto basta per arrivare a 
un risanamento della finan¬ 
za pubblica». Intanto, il Par¬ 
lamento dovrà mettere sotto 


controllo il disavanzo pubbli¬ 
co. 

In questo modo, comun¬ 
que, quell’intesa a tre che nel 
gennaio scorso molti avevano 
ipocritamente salutato come 
«storica» (per poi rimetterla 
subito in discussione), non 
diventerebbe che un cano¬ 
vaccio inutile. È possibile che 
i sindacati accettino una tale 
situazione? I metalmeccani¬ 
ci, intanto, stanno preparan¬ 
do nuovi scioperi. E, se nulla 
cambierà, la tensione sociale 
è destinata ad acuirsi proprio 
a ridosso delle elezioni. 

•Il Popolo » continua a so¬ 
stenere che è il PCI a soffiare 
sul fuoco. Basta leggere quel 
che dicono oggi autorevoli 
democristiani per dimostrare 
il contrario. Le accuse di 
Scotti alla Confindustria, d’ 
altra parte, sono da prendere 
sul serio. E Merloni non le ha 
considerate uno scherzo. 
Sentite cosa ha detto agli in¬ 


dustriali bolognesi: «Si è 
montato un processo di de¬ 
monizzazione dell’industria 
e degli industriali. In altri 
tempi accuse di questo gene¬ 
re avrebbero fatto ridere: og¬ 
gi ci debbono fare riflettere 
perché sono il segno di una 
colossale mistificazione». Le 
accuse sono, soprattutto, 
eulle che i lavoratori e i sin- 
acati da tutte le piazze, pro¬ 
prio lo stesso giorno gli lan¬ 
ciarono. (Il segretario della 
CISL, Camiti, e giunto a dire 
che le posizioni di Merloni 
•turbano l’ordine pubblico»), 
ma sono anche quelle che il 
ministro del Lavoro ha rivol¬ 
to in modo esplicito all’ol¬ 
tranzismo della Federmecca- 
nica. Siamo in un groviglio di 
contraddizioni. 

I contrasti interni alla DC 
li sottolinea anche Spadolini. 
Concludente il consiglio na¬ 
zionale del suo partito, il se¬ 
gretario del PRI si è chiesto 


•come sia compatibile il lin¬ 
guaggio del ministro Goria 
con le posizioni di altri auto¬ 
revoli esponenti democri¬ 
stiani». Spadolini non perde 
l’occasione per criticare rac¬ 
cordo del 22 («è stato in real¬ 
tà un compromesso neppure 
leggibile») e per esprimere, 
comunque, « preoccupazione 

{ )er lo stato di tensione socia- 
e che si è creato». E conclu¬ 
de con un appello a « quella 
parte del mondo industriale 
che si è illusa di trovare nel 
rigore di facciata un punto 
di riferimento». 

Più polemico con i sinda¬ 
cati Giorgio La Malfa, il qua¬ 
le considera un errore insi¬ 
stere sulla riduzione dell’ora¬ 
rio di lavoro che egli definisce 
•la richiesta meno sentita in 
seno alla base operaia e la 

f nù pericolosa». La Malfa se 
a prende in primo luogo con 
la CISL, sostenendo che «/e 
domande provenienti dalla 


base operaia sono più serie 
delle proposte sostenute con 
forza dal vertice della 
CISL*. 

Per Canna, ministro socia¬ 
lista del Commercio estero, il 
fallimento della mediazione 
Scotti è -il frutto avvelenato 
della teoria del rigore a senso 
unico che ha trovato nella 
DC i portavoce di una combi¬ 
ne ai forze conservatrici». 
Ma « risultano incomprensi¬ 
bili anche le ostinate disqui¬ 
sizioni sui presunti ritardi 
della sinistra sui quali si e- 
sercitano i repubblicani». 

La polemica, dunque, si ri¬ 
scalda, ma al di là delle tradi¬ 
zionali schermaglie elettora¬ 
li, emerge sempre più un con¬ 
trasto di fondo sulle grondi 
scelte da compiere per il Pae¬ 
se: come uscire (falla crisi, 
con quali programmi e con 

S iali equifibn politici e di 
asse. 

Stefano Cingolani 


Il discorso 
di Berlinguer 


po ed alleandosi con 1 grandi 
proprietari terrieri del sud (e 
con la coorte del ceti parassi¬ 
tari), al fine di soffocare la 
spinta rinnovatrice e rivolu¬ 
zionaria delle masse conta¬ 
dine. 

Oggi, pure In condizioni 
mutate, scegliendo di punta¬ 
re sulla DC, 11 grande capita¬ 
le manifesta ancora una vol¬ 
ta la sua Intenzione di con¬ 
centrare al nord una ripresa 
produttiva di tipo intensivo 
che taglierebbe fuori nuova¬ 
mente il Mezzogiorno. Nei 
calcoli della grande borghe¬ 
sia settentrionale c’è l’ipotesi 
di una DC che da un lato la 
aiuti a mettere in ginocchio e 
a sfruttare più intensamente 
gli operai, sìa del nord che 
del sud; e dall’altro, con la 
sua macchina clientelare, o- 
peri al fine di mantenere le 
popolazioni meridionali in 
una condizione di associa¬ 
zione allo stato di cose esì¬ 
stente e di passività. 

Certamente sappiamo be¬ 
ne, ha detto Berlinguer, che 
li Mezzogiorno oggi non è 
più quello di un tempo e che 
al suo interno vi sono anche 
zone che hanno conosciuto 
una crescita economica si¬ 
gnificativa. A questo propo¬ 
sito il segretario del PCI ha 
fatto l’esemplo proprio della 
Puglia dove le lotte del lavo¬ 
ratori e lo spirito di iniziativa 
di forze imprenditoriali sane 


hanno creato aree cosiddette 
•forti». Nel complesso però la 
realtà meridionale appare, 
nel quadro nazionale, come 
una realtà ancora sottosvi¬ 
luppata ed assistita, con un 
divario anzi crescente rispet¬ 
to al resto d’Italia. 

Berlinguer ha osservato 
che questo dato di fatto non è 
l’effetto di un destino Immo¬ 
dificabile e non è neppure 1* 
effetto di insufficienti stan¬ 
ziamenti di pubblico denaro. 
Anzi, i miliardi spesi sono 
stati tanti. Ma spesi come? 
Ecco 11 punto. Quei denari 
sono stati spesi «a pioggia», 
obbedendo a esigenze tutte 
legate all’obiettivo di co¬ 
struire ed estendere il siste¬ 
ma di potere della DC, e non 
alle esigenze dì uno sviluppo 
ordinato, duraturo, organico 
delia società meridionale. 

I guasti che un slmile mo¬ 
do di procedere, per decenni, 
ha prodotto sono sotto gli oc¬ 
chi di tutti, e di esempi se ne 
possono fare, purtroppo, a 
bizzeffe. 

Berlinguer ha citato l’e¬ 
sempio in questi giorni più 
dolorosamente e drammati¬ 


camente evidente. In Puglia 
come in tutto il sud: gli effet¬ 
ti della siccità che è certo 
una terribile calamità natu¬ 
rale, ma 1 cui danni sono 
moltiplicati ed aggravati dal 
tipo di intervento — o dall* 
assenza di intervento — dei 
pubblici poteri. Proprio ve¬ 
nerdì Berlinguer aveva avu¬ 
to un incontro qui a Bari con 
i rappresentanti dei brac¬ 
cianti, dei coltivatori e degli 
agricoltori che avevano effi¬ 
cacemente illustrato 1 guasti 
provocati dal caotico intrico 
di poteri, di enti e di clientele 
che presiede in Puglia al go¬ 
verno delle acque; e a quei la¬ 
voratori ed imprenditori a- 
gricoli il segretario comuni¬ 
sta aveva illustrato l’impe¬ 
gno e le proposte concrete 
del PCI per affrontare e ri¬ 
solvere adeguatamente que¬ 
sta colossale questione che 
ogni anno coinvolge e stra¬ 
volge tutto 11 sud d’Italia. 

Non è forse così In ogni 
campo, nel Mezzogiorno? 
Non pesa ovunque, dramma¬ 
ticamente, la logica distor¬ 
cente del sistema di potere 


della DC che guida qualun¬ 
que pubblico intervento in 
queste regioni? 

In questi quattro anni di 
cosiddetta «governabilità» le 
cose non sono certo miglio¬ 
rate e c’è da sperare perlo¬ 
meno che De Mita, ha detto 
Berlinguer, non oserà torna¬ 
re ad agitare la vecchia tesi 
secondo cui è tutta colpa de¬ 
gli «operai del nord»: è evi¬ 
dente a tutti che ora stanno 
pagando sia gli opera! del 
nord che il Mezzogiorno. 

In questi quattro anni le 
cose, al sud, sono in realtà 
peggiorate, come dimostra 
sia la crescente disoccupa¬ 
zione giovanile sia l’esten¬ 
dersi a dismisura — in quan¬ 
tità e in qualità — del traffici 
e dei crimini della mafia e 
della camorra. In Sicilia, In 
Calabria, in Campania ed al¬ 
trove. 

Anche la vita politica, nel¬ 
le istituzioni e nei partiti, ha 
subito una degradazione al¬ 
larmante, soggetta alla infil¬ 
trazione della corruzione, 
dell’affarismo, sino a far ap¬ 
parire 1 partiti di governo 
stessi più una confederazio¬ 
ne di camarille, di clan e di 
gruppi rivali a caccia di pote¬ 
re, che libere associazioni di 
cittadini quali dovrebbero 
essere. 

Se questi sono gU esiti del 
finanziamenti «a pioggia» e 


della gestione clientelare di 
essi da parte della DC, se la 
prospettiva che la DC «nuo¬ 
va» oggi offre alle masse me¬ 
ridionali è quella di una rin¬ 
novata alleanza con il gran¬ 
de capitale del nord, noi co¬ 
munisti — ha detto il com¬ 
pagno Berlinguer — propo¬ 
niamo una via compieta- 
mente diversa e radicalmen¬ 
te affermativa. Alla dissemi¬ 
nazione dispersiva e sperpe- 
ratrice del denaro pubblico, 
noi contrapponiamo la scel¬ 
ta di una concentrazione del¬ 
la spesa per finanziare gran¬ 
di progetti integrati e finaliz¬ 
zati in primo luogo alla solu¬ 
zione dei problemi di fondo 
del Mezzogiorno che sono ri¬ 
masti aperti e si sono lasciati 
Incancrenire; e indirizzati i- 
noltre allo sviluppo di una 
rete di servizi sociali che sod¬ 
disfino le esigenze primarie 
delle popolazioni. 

Berlinguer ha citato, come 
esempi di progetti che an¬ 
drebbero messi in cantiere al 
più presto, quelli per le aree 
metropolitane di Napoli e di 
Palermo; la ristrutturazione 
e la rinascita delle zone ter¬ 
remotate; 11 ponte sullo 
Stretto di Messina, la siste¬ 
mazione nazionale delle ac¬ 
que. Si tratta in sostanza di 
passare, ha detto, dalla spesa 
caotica della Cassa del Mez¬ 
zogiorno a una vera pro¬ 


grammazione; dal clienteli¬ 
smo alla partecipazione e al¬ 
la democrazia, e dunque alla 
trasparenza e al controllo 
popolare; dal favori elargiti o 
mendicati al rispetto o all’e¬ 
sercizio del diritti della gen¬ 
te., 

È questa la sola via — ha 
concluso 11 segretario del 
PCI — per creare nuove fonti 
di lavoro produttivo o social¬ 
mente utile, per offrire un 
avvenire al giovani (Servizio 
nazionale del lavoro), per da¬ 
re stimoli ed efficacia all’lm- 
prenditoria sana del Mezzo¬ 
giorno, per Impegnare ogni 
risorsa, a cominciare da quel 
patrimonio di intelligenze e 
competenze rappresentato 
da ricercatori scientifici, da 
tecnici, da professionisti che 
operano nelle fabbriche, ne¬ 
gli uffici, nell’agricoltura, 
nelle gloriose università me¬ 
ridionali, antiche e nuove. 

Ecco: un programma slmi¬ 
le non può certo attuarlo la 
DC. Non quella «antica» che 
ha provocato tutti 1 guasti 
che cl sono sotto gli occhi; e 
non quella «nuova» di De Mi¬ 
ta che come unica novità, ai 
meridionali offre solo una 
più stretta organica alleanza 
con la grande borghesia del 
nord, avversaria storica del 
Mezzogiorno d’Italia. 

Ugo Baduel 


Siria e Israele 
alla guerra? 


Bekaa sono state poste in stato 
di «massimo allarme». Lo ha di¬ 
chiarato il vice comandante dei 
guerriglieri palestinesi, Abu Ji- 
nad, affermando che nuovi rin¬ 
forzi sono giunti alle unità pa¬ 
lestinesi, «in coordinamento 
con le autorità siriane». «'Ritto 
sta a indicare che uno scontro 
militare con Israele è ora immi¬ 
nente nella regione della Be¬ 
kaa», ha detto. 

La Siria ha d’altra parte reso 
noto che si sono concluse le 
«manovre militari di primave¬ 
ra» svoltesi in una località se¬ 
greta del paese. Un comunicato 
di radio Damasco afferma che 
le manovre si sono «concluse 
con successo» e che le forze ar¬ 
mate siriane sono tornate alla 
«situazione normale». 

Da Washington, il Diparti¬ 
mento di stato americano ha 


fatto ieri sapere alla Siria che il 
rafforzamento delle forze siria¬ 
ne in Libano e lungo il confine 
con Israele può «minacciare la 
difficile pace che ora prevale in 
Libano». In un comunicato, che 
è stato pubblicato al termine di 
una visita resa al segretario di 
Stato Shultz dall’incaricato d’ 
affari israeliano a Washington, 
si fa appello «a quanti esaspera¬ 
no le tensioni, affinché eserciti¬ 
no il massimo freno per ridurre 
il rischio di un conflitto»; e il 
portavoce ha precisato che il ri¬ 
ferimento è anche all’Unione 
Sovietica, responsabile di «ave¬ 


re riarmato» i siriani. 

Alle affermazioni del dipar¬ 
timento di stato ha replicato 
radio Damasco, affermando 
che Reagan «è daltonico» quan¬ 
do guardia ai conflitti nel Medio 
Oriente. 

A quanto afferma il quoti¬ 
diano della sinistra libanese «Al 
Safir», che cita fonti diplomati¬ 
che arabe, il presidente siriano 
Hafez Assad avrebbe compiuto 
alla fine della settimana scorsa 
una visita segreta a Mosca per 
discutere «gli attuali sviluppi in 
Libano e Medio Oriente» e i 
rapporti siro-sovietici dopo la 


Le accuse 
di Tina Anseimi 


rallelo a quello legale e demo¬ 
cratico. 

Tina Anseimi arriva poi, nel¬ 
la intervista, ad una serie di 
considerazioni politiche clamo¬ 
rose e per molti versi nuove e 
inedite. Alla domanda del gior¬ 
nalista su come sia possibile af¬ 
fermare che la P2 è ancora viva, 
la Anseimi risponde: «Perché 
ne abbiamo avvertito la presen¬ 
za durante i lavori della Com¬ 
missione. E perché continua- 
mente anche ora ne sentiamo il 
peso e l’influenza». Alla richie¬ 
sta se si tratti della stessa P2, la 
Anseimi risponde: «E sempre 
quella di Gelli, anche perché, se 
molte cose sono venute alla lu¬ 
ce e se molte parti sono state 
scardinate, alcuni uomini deila 
P2 sono sempre all’opera». La 
Anseimi precisa ancora: «Ricor¬ 
diamoci anche che la P2 ha i 
suoi centri di potere pienamen¬ 
te funzionanti all’estero, in Sud 
America, per esempio. Qui non 
è stata per nulla estirpata ed è 
ancora in grado di condiziona¬ 
re, almeno in parte, la vita poli¬ 
tica del Paese». 

Tina Anseimi difende quindi 
l’operato di De Mita sostenen¬ 
do che il segretario DC non ha 
ripresentato in lista alcuni de¬ 
putati e senatori piduisti e non 
ha inserito nelle liste candidati 
nuovi i cui nomi comparivano 
negli elenchi di Gelli. Ma non 
parla di quelli che — invece — 
sono stati messi in lista. 

L'intervista alla Anseimi di¬ 
venta particolarmente rivela¬ 
trice quando l’intervistatore 
chiede che cosa sia stata esatta¬ 
mente la P2. La Anseimi ri¬ 
sponde: «Certamente un potere 
occulto parallelo a quello legit¬ 
timo. Un potere che si è mosso 
con proprie finalità e che ha 
tentato di realizzarle attraverso 
l'occupazione, la deviazione, la 
corruzione realizzate all’inter¬ 
no delle istituzioni, ma anche 


di quei centri essenziali per la 
vita di un paese: i giornali, la 
RAI-TV, le banche, i partiti, i 
sindacati». Alla domanda se la 
loggia avrebbe potuto attuare 
un golpe, Tina Anseimi aggiun¬ 
ge: «Certo. Su questo concordo 
con Giovanni Spadolini. Quan¬ 
do c’è un potere occulto paral¬ 
lelo a quello ufficiale, questo è 
già un golpe potenziale». 

Alla domanda su quando la 


democrazia aveva corso un pe¬ 
ricolo del genere, l'intervista ri¬ 
sponde ancora: «Basta valutare 
come la P2 ha indebolito, in¬ 
quinato o si è addirittura sosti¬ 
tuita al potere legittimo occu¬ 
pando i vertici dei servizi segre¬ 
ti». A Tina Anseimi viene poi 
posto il quesito se vi siano stati 
rapporti tra la P2 di Gelli e i 
quindici anni di terrorismo che 
hanno insanguinato l’Italia. II 


Scandalo dei petroli: 
Musselli chiama in causa 
il de Rodolfo Tambroni 

ROMA — Bruno Musselli, uno dei grandi registi dello scandalo dei 
petroli (l’evasione fiscale per miliardi con la complicità dei prece¬ 
denti vertici della Guardia di Finanza) dal carcere spagnolo di Las 
Palmas ha rilasciato un’intervista a «Panorama», che uscirà sul 
prossimo numero. Tra le sue molte affermazioni, ce n’è una con cui 
fl petroliere chiama pesantemente in causa un uomo politico mai 
comparso in questa vicenda: Rodolfo Tambroni Almaroli, senatore 
democristiano, ex sottosegretario alle Finanze. Nel settembre-ot¬ 
tobre del '78, dichiara Musselli, il mio commercialista Cannarsa 
«mi fece presente che l’onorevole Tambroni gli aveva richiesto 200 
milioni per “esigenze politiche”. Io protestai con Cannarsa. Non 
capivo il perche di questa richiesta. Mai mi ero rivolto prima a 
Tambroni per alcun motivo. Aveva chiesto luì di conoscermi... 
Dopo qualche settimana versai 20 milioni... Fu solo un parziale 
soddisfacimento alle richieste dell’onorevole Tambroni». Il con¬ 
trabbandiere prosegue il suo racconto a «Panorama» affermando 
che in seguito Tambroni Armaroli gli chiese di aiutare un noto 
petroliere, Savoia, il quale sarebbe andato da lui per proporgli di 
commerciare illecitamente 5 mila tonnellate di benzina. «Gli oppo : 
si un secco no — aggiunge Musselli —. Savoia si alzò dicendomi 
che la cosa non sarebbe finita lì. Da quel momento iniziarono i miei 

^^a^ritr^aìtermazioni di Musselli, ce n’è una che riguarda 
Sereno Freato, ex collaboratore di Moro: «Freato era mio socio. 
Possedeva — anche se ufficialmente non risulta — il 25% della 
Bitumoil e il 22 della Sipca». Infine il petroliere afferma che fu 
Moro a presentargli l'ex capo di stato maggiore della Finanza 
Donato Loprete, coimputato nello scandalo <2ei petroli. 


recente firma dell’accordo tra 
Libano e Israele. La Siria, come 
è noto, è legata all’URSS da un 
trattato di «amicizia e coopera¬ 
zione» e secondo varie fonti 
consiglieri sovietici assistereb¬ 
bero le truppe siriane anche 
nella valle della Bekaa. Fonti 
occidentali hanno anche riferi¬ 
to sul recente rafforzamento 
delle difese missilistiche Bùia- 
ne, intorno a Damasco e a 
Homs, con i nuovi «Sam 5». 

Molta tensione ieri anche a 
Beirut per la ripresa dei bom¬ 
bardamenti sulla città. La ra¬ 
dio falangista ha accusato la Si¬ 
ria di aver partecipato al bom¬ 
bardamento di alcuni quartieri 
di Beirut Est e del porto di Ju- 
nieb, controllato dai falangisti. 
Quanto ai movimenti siriani, la 
radio falangista ha parlato del¬ 
l’invio di altre due brigate per 


presidente della Commissione 
d’inchiesta risponde in modo 
chiaro ed esplicito: «Io non cre¬ 
do che sia senzasigniflcato la 
debolezza dello Stato nella di¬ 
fesa democratica rispetto all’e¬ 
versione e al terrorismo. Cosi 
come non credo che sia senza 
significato il fatto che i vertici 
dei servizi segreti, negli anni di 
piombo, erano in mano a pidui¬ 
sti». La Anseimi rammenta i 
rapporti redatti da certi ufficia¬ 
li che chiarivano la pericolosità 
di Gelli. «Finirono tutti — ha 
proseguito la Anseimi — nelle 
mani dello stesso Gelli». 

Alla domanda se era il «vene¬ 
rabile» a dirigere tutto da solo, 
l’intervista risponde: «Per ora 
non è emerso nessuno al di so¬ 
pra di Gelli e di quei pochi del 
direttivo della P2. Certo, però, 
pare difficile che sia lui il verti¬ 
ce della organizzazione». 

Tina Anseimi spiega inoltre 
come siano stati scoperti altri 
nomi di appartenenti alla log¬ 
gia segreta e ricorda l’opera di 
Gelli che risale addirittura al 
1969 quando voleva unificare, 
intorno a sé, tutte le logge se¬ 
grete delle diverse confessioni 
massoniche. L’intervista pren¬ 
de quindi in esame il periodo 
della «solidarietà nazionale» 
che coincide con il massimo svi¬ 
luppo della P2. La Anseimi, 
qui, è ancora più esplicita e ag¬ 
giunge: «Ci sono alcuni interro¬ 
gativi non risolti nella vita poli¬ 
tica di questo Paese. A comin¬ 
ciare dalla morte di Aldo Moro. 
Che la P2 avesse un progetto 
politico è provato, è agli atti. E 
che certamente avesse tra i suoi 
obiettivi quello di “far fuori” la 
DC di Zaccagnini e di Moro è 
anche un altro fatto certo*. 

. Proprio l’altro giorno, anche 
il compagno Alberto Occhi, vi¬ 
cepresidente della Commissio¬ 
ne parlamentare sulla P2, ave¬ 
va sottolineato, in una lunga in¬ 


rafforzare il contingente di 40 
mila uomini attestato sulla li¬ 
nea di demarcazione nella Be¬ 
kaa. Anche gli israeliani, a 
quanto affermano le fonti liba¬ 
nesi, continuano a inviare da 
due giorni rinforzi e carri arma¬ 
ti al Toro contingente in Libano. 
Fonti della milizia di Haddad 
riferiscono che nelle ultime 48 
ore oltre 500 veicoli militari i- 
sraeliani hanno passato il con¬ 
fine verso nord. 

A tarda sera il comando i- 
sraeliano ha annunciato che un 
soldato è morto e due sono ri¬ 
masti feriti nella Bekaa, in una 
imboscata di guerriglieri pale¬ 
stinesi lungo la linea del cessate 
il fuoco con i siriani. Anche un 
palestinese è rimasto ucciso. L’ 
attacco è avvenuto venerdì sera 
ma ne è stata data notizia solo 
ieri. 


tervista concessa all’agenzia 
«Parcomit», come «La potenza 
finanziaria sui cui poggiava la 
P2 sia ancora intatta e come le 
coperture e le omertà non siano 
finite». Cecchi aveva inoltre 
sottolineato i collegamenti del¬ 
la P2 con il traffico delle anni, 
la sostanziale «spinta all’ever¬ 
sione continuata del piduismo, 
condotta senza clamore, ma 
con Tarma della narcosi della 
opinione pubblica». Cecchi ave¬ 
va poi concluso spiegando che 
•le coperture non sono finite, i 
progetti non sono stati gettati 
alle ortiche, i collegamenti in¬ 
ternazionali ancora in azione». 

Il tema della questione mo¬ 
rale e della P2 è stato ampia¬ 
mente ripreso ieri, anche dal 
compagno Ugo Pecchioli, della 
segreteria nazionale del PCI in 
un comizio a Cuneo. Pecchioli 
ha sottolineato come la DC di 
De Mita si sia impegnata in una 
operazione di plastica facciale, 
ma come poi, in realtà, abbiano 
trovato posto nelle sue liste 
tanti capi clientela responsabili 
dì sperperi di pubblico denaro 
o uomini chiacchierati come i 
Vitalone, i Euffini, i Gioia o 
personaggi della P2 come l’ex 
ministro Sarti ed altri. Il com¬ 
pagno Pecchioli riprendendo 
poi Tintervbta della Anseimi a- 
veva sottolineato che cosa sia 
ancora la P2 nella vita del Pae¬ 
se. Questa DC — ha detto anco¬ 
ra Pecchioli — nor. è credibile e 
non ba più titoli per pretendere 
di imporre la sut egemonia». 
«Utilizzando la discriminazione 
contro i comunisti per impedire 
il ricambio politico — queste le 
conclusioni del compagno Pec¬ 
chioli — la DC ba aperto la 
strada a quell’insieme di feno¬ 
meni degenerativi che si riassu- 
mono nella drammatica gravità 
assunta dalia questione mora¬ 
le». 
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LOTTO * 


Trrr .1 17 2 1K93 Tonno 26 5 1980 
I Imo anniversario della scom- 
p. isa o« Ha compagna 

CESARINA SCARPETTELLI 
tcd. Paterni 

il n'pote Sfilano e la nuora Marta la 
mordano ai compagni della tA' sezio¬ 
ne PCI • Emilio Sereni- di Torino, ai 
compagni della Sezione di Colleso- 
i!i ed a quanti l'hanno conosciuta, 
on lei ricordano il caro manto Sil¬ 
vestro che Cha preceduta e l'adorato 
figlio Manno che li ha prrmatura- 
ru-nie raggiunti 

■ - *■ — \ 

Ricordando con infinito affetto il 
caro papà 

CESARE 

le figlie Anna c Paola lenei sortovm- 
sono pt r *1 Uniti- la somma di lare 
200 009 lai ricordano a quanti kt sti¬ 
mavano per la sua seneti e rettitudi¬ 
ne I compagni della Redazione si 
sentono vicini e partecipi al grande 
dolore che ha duramente colpito la 
famiglia del caro compagno Lènti 
Cor inaldo 29 maggio 1983 


DEL 28 MAGGIO 1983 


Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli n 

Roma 11 


763125 5378 
7570475435 
63 7317358 
40713831 2 
375438 65 57 
77 69133228 
354820 6319 
396973 8179 
81 23437 3 
48 6325637 


LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 41.824.000 
ai punti 11 L. 1.045.600 
ai punti 10 L. 84.400 





















